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L L U S TRI SS I MO 


SIGNORE; 



Bóftri' letterati giovani queft’ 
unico ' intendimento* fi‘ abbiano > 
io rpéflTo far le maraviglie ho 
udito , come.s'i pochi compiu- 
tamente ilTefornifcano , e del 
nome di^Giureconful|o raro 
- a 4 fur- 
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furgano degni . Ma, fe por 
ibente à’.vai^ fra' 0 £viérQ 
Ì!ud; fi volefse , che in un fo- 
le per ,1’ija^uiftQ ^ciÌA Giurif- 
prudenza di unir fa bifogno, i 
^uali ^ifiintamente profefsa*ti 
abbafianza efercitano valorofif>' 
fimi ingegni , fimil cofa a mi- 
, taccio parer piuttofto dovreb- 
be , che a compier tale ardua 
imprefa^ pur tanti fortunata- 
mente fian giunti . E invero 
quale altra facoltà maggiori co- 
gnizioni brama , e più fevera 
cura.j' Cr contÌBU9frimpègnb "3 
feguirla ? e quale ei&er fondata 
pfoccuf^ fovra .^più) altg.*, ed 
ampie bafi ? niuoa >cred’ io i 
I mperciopchè oltre , la^ inoqzia 
ed inteUigem^ d^infiaiù.ft^bili- 
jnenti di Principi , .e Sens^|i , 

' perizia de’ linguaggi , a cui 
per ^cosi< djre depo^taronli ao 
ciò : agli uomini.,; dell^ fijturp 
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etU pervenifseró y ed oltre il 
pofsediménto di quella verace 
Filofofia-, che de* doveri per, la 
'natura impoftici e della giu- 
ftizia delle azioni ne ifrruifce , 
che fenza dubbio è più utile 
ed a laperfi bella , che le leg- 
gi tutte dr Mafsùrio- , e di 
Caflìo , ficcome 'madre 'c'men- 
te di tutta la sragion civile, e 
•fcorta ad ogni magnifica ope- 
ra ; ed altre fcienze a lei con- 
giunte tace'ndo ; Ella fopra ogni 
cofa de’ riti" e coftumanze anzi 
dèlia ftoria intera -delle nazio- 
ni, le cui leggi ) gli Autori , e 
le occafioni loro 'laper fi cer- 
ca, "perfetta contezza richiede. 
Xjk)cchc di' quanto ardua- efpe- 
tichza c riufeita’ fia non' v’ ha 
xhl ■ noi 'comprenda : e che 
ì^^iirrdi a^ t^agion di e(fa giufta- 
incnte. àn'còr nafta' la ftima per 
quei che riufeiti- vi fono gran- 
'a 5 diffi.- 


«V 


X - ^ 

difTima . Ed «fa di qu^ pure > 
IlIùfrriffTrao. Signor mio, inten- 
der la .cagion potrete da pcT 
Voi ftcfso, qnde io ab Sia pre- 
fo configlio- di farvi rifpettqfii ' 
offerta- , di quefto libro che per.; 
mia cura alla luce ritorna , ove. 
ja miglior parte è raccolta del-. 
Ja ftoria Augufta, ode’ Romani, 
che per T eccellente. loro civile; | 
lapienza a noi^ ed a’ più" culti i 
|iaefi fono e faranno eterna. nqr-: | 
ma , ed. ammirazione . Certo i 
non è d’ altróndé .nata che dal- ' 
la vaghezza . d’ appalefarmi. ve- | 
neratore di Voi, ch’eftimo de*^ ' 
rari 'Spregi adorno che a forniare | 
' un Giureconfulto ih iftretta focie- i 
ih congiurano ; e di ciò faròucoD: ' 
i?n’ppera , di cui , per lo. fuò_rap« | 
porto alla nobile difcipliua vp-< ‘ 
ftra , non vi può giqgnere ^ì^ 
tra .piò grata. Poicliè ie.a-me 
.non fu di penetxjtf 
\ ■ , / . ‘ peN 
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permeiso ,^io, pprjo ferma opi- 
nione di lodevolmente operare 
in riverire , come fo., è pofib“ 
Voi, che lo, fiere, e che^ma-.' 
ravigliofa mente all’ applicazioni 
di Giureconfulto altra egiial* 
mente . lodevole ne :aggiugnefte, 
che per la difficoltà da’ Rbmani 
medefinii venne feparatamcnte 
coltivata * Io dico l’avvocare; 
in cui il naturai voltro talen? 
to, alla Virtù, e alle lettere 
afiai più chiaro, ed aperto, rilu- 
ce.. Mentre , dalla fortuna doyj- 
2Ìofament,e „ fatto' partecipe de* 
fuoi . beni j ' potendo: all’ ufanza 
quali. comune de’ ricchi uomini 
in piaceri ed. .in ozio' menar 
^condo 1^ loro» feotenza beata 
^ta; Voi .per- brama onore, 
cjje àn,^ ogni - pettoi - drder do^ 
yrebbe > ijunghe fatiche- feguir 
deliberafte , ottimamente nell’ 
animo iricev^d ; , . 1’ avvilo di- 
, ..,4 .1 'C^j^ ' ''Mar 
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Marco ’ Vàrróne di d.oyerfi leg- 
gendo Tempre , e fcrìvèndo pro- 
lungare il numero degli anni, 
noftri ; per iftorti , * e icio(±hi 
coloro avendo , .'Che" temono 
non il contrario di ciò interven- 

T ■ I . 

ga , Nè foltamó 'con ’Ofiman- 
dua *• certo credeftè' éllère’ i li- 
bri ma^ pur del 

corpo , ' forfè dando fede a quel 
che gravifTinti Storici 'del Re Al- 
fonfo, e Ferdinando il Cattolicp 
làfciaronorfcritto''; cioè che il 
primo con leggere' Quinto Cur- 
zio , • ’! fecondò''Tito Livio di 
angofeiofà fèbbre guariffero * Ecl 
ih tal guifà il vero fegno toc- 
caftè della giurifprudcnza , che 
altrimenti' ih rfterrle occupazio- 
ne , è poco ' giovevole aheora fi 
cingià :-'ed i doveri di buoni 
Cittadino' adempifte utilità col- 

‘ ' " ; 1 in- 

rn;; t ; . : . 
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vg'. * Diodoro ^cMhJìb, t, f» 49* 
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fingegno preftando è colla lin- 
gua in difendere T altrui ragio- . 
ne ^dair ignoranza , .o dair ava- 
rizla rieglecra, ed ofFefa , Qui 
potrei -la volerà dolce indole in- 
fieme , e gl’ incorrofti e gen- 
tili coltuini , che in Voi. giun- 
gonfi con mirabili tempre , e 
che l’unico proprio noCtro frut- , 
to fono , che dalle lettere ab-^ 
biamo , altamente commenda- 
re j fe ignorafli che tanto fchi- 
fate fentir rammentare le vo- 
ftre lodi , quanto altri feienzia- 
ti per avventura benché in abi- 
ti da Filofofanti , e 'degli ap- 
plaufi al di fuori nemici , ne 
fono fra di se vaghi , ed ac- 
cattoni,; ovvero ffe io altro 
propoft'o avelTi , che moftrarvii 
quanto vi reputo , e la virtù 
voftra in mia mente apprezzo; 
o final-mente fe forza Hveffi collo 
fìile i adequarla ^ Perlocchè fe 

,qUfi. 
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q uefto^,de.vpto Jnio^TÌfpettpfi(5mQ 
i^zip òttèrrk prèflb ^oi gradi- 
mento , per certo mi fari lie- 
to plt remodo. , e di ogi^i inip 
àeliderip contento. 

■ ^ , 

' •- ■ •! 
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^nìUff. ONigatì/t/Servl^r0 
, ; ^ % ^a$m9 


.12 J.T> O- 


P.R E FAZIONE* 
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Odo' aver terminata; T Opera 
1 / incraprefa dal Signor RoL- 
7;^, e coatta la Storia Romana 
• fino alla Battaglia - di Az.10 , jo 
non credo di poter fare un . 
Saliore aeir ozio , a cui mi rida- 
ce^una fanità indebolita dalla fatica 
dell’ ìnfegnare pubblicamente , quan- 
to cA^attare fecondo il gufto , 
cVi ì?<i* caro e rifpettabilc mae. 
Uro mi diede il modeUo . * Z 

ria de&r Imperatori , eh è la conti 
^azione naturale, dj quella che 

ho -poco fa , uefto 

Il mio gemo m inclina h 

lavoro * le.efortaxiom di molte il- 

luftri pèrfone mi animano ad intra- 

riirlo ■ ed io cedo, tanto pm 

,Sn-tieri’ a quella doppia imprrf- 

fione quanto che non veggio 

LT refti^ltra «rada d’effer utile 

■*"V^io retto a torto, 
idea di render fervigio al PubbliCQ 
UldonoTchè-BUptcfcntu. cglb^ 


XVI - , 

mancaiBza -dell’ operajo, e non della 
materia., la quale 'è da per fe ftef» 
fa feconda d’utili infegnamentl per 
le perfone di ogni -ordine e- di ogni 
condizione . Tal’ è il merito., e il 
pregio della Storia fecondo il giudi» 
■zio di tutto il mondo; e di quello 
era tanto perfuàfo Plutarco , • che 
ne rifguardava la cog^niziofìe e lo 
ftùdio , come l’ occupazione la piti 
degna di ifno fpirito Filofofico., 
Pieno del penfiero. , che la Storia - 
fia la fcuola la più eccelleniA^ cui 
fi pofla perfezionare il j^^io giu- 
dizio Te i proprj coftumi *, avanza , 
che il rivolgere verfo'altri oggetti 
la facoltà , .che abbiamo di appren- 
dere e di coDofcere , è uh’ abufarfe- 
ne , è un degradarla e avvilirla : p 
applica a quello propofìto un detto 
notabile di Cefarc/ / ‘ 

' ‘Alcuni ftranieri accarezzavano af- 
fettùofamente in prefcnza di Cefare 
‘de* piccioli cani c delle pitciole fi- 
‘mre . Dimandò lóro , fe nel loro, 
paefc le femmine non fàcelfero fi- 
gli : * volendo far ad effi comnren.- 
tìere , ' che non dovevano difpenfa*- 
re a delle ' belli e ^el ‘fondo di a- 
' ■* ^ mici- 
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milizia e il tenerezza , di . cui la 
natura ha: renduti fufc'ettibili i no- 
ftri cuori ^ eh’ è dovuto a’ noftri 
fìmilii. PlucarCo eftèndendo quefta 
idea" condanna {a) parimente quelli f 
che dirigono la pallìone naturale , 
thè ^hiamo pèr imparare ' e per 
iftruircii, verfo cofe vane , e riòn 
j^rfo oggetti utili : e quefti oggetti 
veramente utili , fetòndo lui , fono 
le azioni virtOofe ’ le quali nello 
fteflb tempo'-, che' ci forprendonò 
col loro fpleridore , hanno un’ at- 
trattiva che ci porta ad imitarle. 

‘ 'Quello zelo d* imitazione è l’ ef- 
fetto proprio' della virth . In ogni 
altra materia li ammira fovente 1* 
Arte -;- fenzà elfere -punto vago' dì 
raiTomigUare air^rtefìce. Mai, di- 
ce, Plutarco , un giovine 'nato, con 
una bell’anima veggéndo il Giq- 

s . ,o - ■ ve 

- . 

(a) AV 

' ifJteitù -<ÌuX^ , \óyov 
4tyfty i ' w xsMttvpwjiteVBf «WTjJ irpòs occ 
fÀitS't(jiuc( a^itt tarad'ijf ùxttfffjucm , ygì 
fiettm ■ufi’ nifi vee/M(it^ 

xiyTttt • , . mZm ii iriy tM rols 
•nt Spyon ^hòy, wee vpo9u(iitiy 

Ct7«>9> ci( ùtmiìy •Kit Ifopifitaieìy « 
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AÉacfeontc '«pn la bràmati)’ <ti 
ventare il rivale ' delkì Scultoirè b* 

del .Poeta . Ma'.quando Xi ;iratta. dclw , 
laivircli ) un cuore fi- 

ferqia'>neila .fierile amnrìrazione deèl^ 
azione ; ' ma li fente infiammato 
- defiderio di farne de* fimili . : 

"Quelle ri flelfioni furono il mottii' 
vo., che deièrminarono jPlutarco a‘ 
prenderli la cura di Scrivere le vice > 
deVgrand’iyòmini n ed teffe - pofii» 
no >elTere f applicare ad ogni operai 
{lorica i in cui' fi abbia mira dt^ 
far conpTccrc.i caràtteri e.i tofto^ 
mi idi. quelli , ìclie eomparìreboo ^ fuW 
la kena.. - » ►Jt/o y> ' « *iO >* - fc' J', , 

- Io -veggio r obbiezione pclje ^quV 
mi' può efrcr.'^fat^^^a motivo dellai 
natura dc*'fatti ^ ^ che fembraho i doi. 
midare nella Storia, che ìnrrapfendò 
di feri vere . Diraffi^’ ch’io^ conlacro? 
Jh i mia penna a dipignere «non hv 
virth , ma il viziò^ e iDvixio'pen?;^ 
ntò ? agli, ellrerai da* Tiberj v dai?' j 
.Galigoli y da’ Neroni < .• lal *! • ih 
E’ a me'facilc il dfponder ^olld'Tf 
ihe il vizio ' lleflp :> Spinto, cogli 
odiofi. celorL, che fé gli .a'ppàrtengó^ 
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) 4 'diviene’ una lezione^ dì virtù;' 
c io potrò eftendere altrove quefta 
rifleffione . Ma oltracciò , non è* vero, 
>che*il vizio domini in.tùtta^l’eften- 
fione dell’Opera che* ora comincio* 
Augnilo , V eipalìano , .Tito fono mo- 
delli da prefentarfi a’ Principi i più 
virtuofi . Il fecondo' fecolo dell’.^ Impi- 
però- di'": Roma cominciando < da 
Nerva fino a. Marco Aurelio offre * 
una ferie di buoni Principi , tale^ 
eh’ è difficile ritrovarne ’ùha 'fimi le 
in qualunque Storia che fiali Tt Fi- 
nalmente lotto i più malvagi fi .vi- 
derò Tempre i degli' Uomini f la di 
cui virtù, riefee ancora più lumiino-, 
fa col confronto . Sotto Tiberio fi 
vide un Germanico j fotto Nerone 
un'iTrafea ., fotto Domiziano un* . 
Agricola . Aggiungo , che .il Cri- 
lUanefimo , che nafee' fotto d’ Au- 
gnilo, e fi fortifica fotto i fuoi fuc- 
celTorin, finattantochè afeende • fui 
trono con Collanti no , avendo par- 
te in molte maniere negli affari 
dell’Impero , ci dà motivo di fan- 
tificare -, almeno di tratto in trat- 
to , quell’ Opera con virtù di un* 
ordine TwperLoré ,i e capaci non folo 








di togliere lo fcandalo del ' vizio i 
ma anche di far vergogna a tutto 
ciò, che non è che virtù puramen- 
te umana . 

Secondo quello piano e "con que- 
lle mire io difegno di fcrìvere la 
Storia degl’ Imperatóri Romani da 
ll^igullo lino a Codantino . Quella 
carriera è tale , che io poffo con 
‘ qualche verifimiglianza fperarc di 
terminarla , -Una più lunga, e più 
valla mi atterrirebbe , e io confcflb 
fmceramentè , che fino ad ora Limici 
lludj non haqno molto verfato n- 
torno a ciò , che appartiene al baf- 
fo Impero . Io mi rillrignerò dun- 
que in quello fpazio , chMo tratterò 
con tutta la diligenza & tutta i’ ap- 
plicazione eh’ è a me pollìbile: pre- 
go il Lettore di perdonarmi gli er- 
- rori , che fenza dubbio mi sfuggi- 
ranno , in grazia della buona in- 
tenzione , e dello zelo che ho di 
fcrvirio » • • ’ 
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J^enomì de^ Confoli , e degli anni , che 
comprende il prefente^ Volume . 


C. Giulio Cesare OttaviaUòs 
Ses. Apulejo- 


Alt. di R> 
' 7^%. In. 

G. C. 


C .. 




C. GiuLtì) Cesare Ottaviano VI, d « «• 

M. Agrippa II. 

C. Giulio Cesare Ottaviano VII. An. di r, 1 

1 ^. Agrippa III. 7 *s* In. 

•C. C. 7,7. 

L’Imp. C. Giulio Cesare Ottav. a», di R. - 
Augusto Vili. ' 7 ^ 6 . In, • 

T. STATILia Tauro li. - G, C % 6 ^ 

L’Imp. C. Giulio Cesare OrfAV. A"- *•' ' 

Augusto IX. ' 

M. Giulio Silano , ^ ^ 

j 

L’Imp. C. Giulio Cesare Ottav. A n. dì R, 
Augusto X. 7 **- In. 

€. Norbano Flacco. ■ . C* * 4 * 

L’Imp. C. Giulio Cesare ÒTTAV.An. dì li 
Augusto XI. 719 . In. 

A. Terenzio Varrone Murena. y» 

£ dopo la rinunzia , 0 la morte 
di quefto, ^ 

Gn. CaIfì 
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730. In. - 
Ò. C. 12. 
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731. In. 
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An. di R. 
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G. C. ae. 

An. di R. 
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G.> C. 19. 

. An> di R. 
734. -In. • 

G. C.,l8. 

An. di R. 
73 S- In. 

G. C. 17, 

. An. di R, 
73d. In. 

C. C. t 6 » 

An. di R. 
737 * In. 

G. C. !$• , ' 

An- di_ R. \ 
758. In. 

G. C * 1 4* 
An. di R, 

73 9 - In. 

G. C. 13. 

An. di R, 
740. In. 

C. C > IX , 


■ CfJ . CaIPURTCIÒ PfSOlfE. - * ^ • 

M. Claudio ‘MARCFiL^EsERNiNa 

L. Arrunzjo. ‘ ' 

' *•* t ^ ■ 

M. Loluo. 

Q. Emilio Lepido. ' — 


Appulejo. 

P. SiLIO Nervà . ' ' • 

. '■ ..... j 

C. Senzio Saturnino,- 

Q. Lucrezio . * • ^ ; 


■ P. Cornelio Lentolo. 

Gn. Cornelio Lentulo » 

■ . C.,Furnio . , , , V . T^. 

/C. Giunio Silano. ' ' -• 

L. Dom»7IO'AreNobarIjò. ' 

P. Cok^eAìp Scipione. 

M. Livio Drvso-Libone . 

L. Calpurnio Pisone. 

M. LrciKio Crasso. 

Gn. Cornelio Lentulo Augure. 


T. Claudio Nerone, 

P. Quintilio Varo. 

*" / 

M. Valerio Messala Barbato . 

R Suimio .QuiiiiNio . ' 

Q. Elio 
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Paolo I^abio Massip^o# 
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Giulio Antonio. > ‘n / 

Q. Fabio Massimo ... ■ 

^ T 

« I * ‘ i 

Nerone Cla^PJA>JPIb.B 59 *' * 
T. Quinzio Crispino. v 

C. AsINIO GALf?» /;!' ' 't’p-. ''. • 

C. Marzio:Censomno-. - ■ 

^ y P • • " 'T* / * .. * * ‘ 

Ti Claudio Nerone ìl.r 
Gn. Calpurnio Pisone. 

D. LeLJOjBaLBO. r , . , 

C. Antut^.V^. 

L* Imp. C. Ce5<^»( 

AUGUSTà.’tìl.--' 

L. Cornelio Sulla. 

C. Calvisio Sabino. 

L. Passieno Rufo . . 

L. Cornelio Lentulo. 

M. Valerio Messalino. 
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An. di R. 
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C. ,9. 
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\ An. R, 
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C. C. 7. 
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G. C. 
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G. C. 5 . 

An. di R. 

748. In. 

G. G. 4 * 

An. di R. 

749. In. 

' C. c. 3. 


L’Imp. C. Giulio Cesare Ottav; j-, o 
Augusto XIII. 750. in. 

C. Camnio Gallo. c. c. 2. 


Cosso Cornelio Lent ulo 
L. Calpurnio Pisone. 


An. di R. 
751. In. 

G. 1 $ 
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75J- P» 
G. C , 3. 
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An* di Rr 
754* 
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M. Servilio. ■ 
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ROMANI.. 
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•'Ottavio dìfegna d$ legittimare il fuo do» 
minio. A quejlo fina egli vuol, fingere 
.di Vinunziare . Prende configlio da A- ■ 

’ .grippa j e da Mecenate /opra la /un 
rinunzia » Agrippa gliela configlìa , 
Mecenate ne lo difiuade. Ottaviano fi» ' 
dichiara , per Jo parere di Mecenate 
E' poco probabile j che Virgilio fìa. fiato 
con/ aliato /opra qtiejia materia , Ot- 
• taviano proccura di conciliarfi gli api- 
e mi . Fa la revifia del Senato , e lo 
purga d' un gran numero d' indegni 
‘ • • Prende il titolo di Princi- 

pe del Senato . Alcuni altri regolamen- 
ti particolari . Attenzione di Ottavia- 
C.rtvStordegl'lmpT.L A ^ ir« 
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no dì ferbare la forma di Repubblica, ^ 
Innalza molio jdgrìppa . -Compimento 
del lufiro dopo 41. anno d’interru- 
zione . Ottaviano /occorre con le fue li- 
beralità molti Senatori , Dà ad alcu- 
ni de' più vecchj Pretori P amminijlra- i 
ztone del pubblicoT e/oro . Edifizj pub- 
blici eretti nuovamente , 0 riedificati . 
Annulla tutti glij^ttidel Triumvirato, 
Dichiara al Senato , ch'egli rinunzia 
la fovrana autorità . Varietà di femìf 
mentì fra i Senatori. Tutti /accorda-' 
no in opporfi alla fua rit}unzia , Eelf 
s' arrende , Divìde le Provincie col-Se- 
nato , Egli non s' addpjja il governo , 
che per foli dieci anni ; ma col mez- 
zo di fempre ripetute continuazioni ^ lo 
conferva per tutto il corfo della fua vi- 
ta . Ricevp il nome di Àugujia , fa. da- ■ 
ta dth cambiamento del 'Governo di Ro- ^ 
ma fi dee fegnare dal fettimp Confola- 
to di jitigujìp . j^uguflo unifce nella fua 
ferfona tutti i titoli ^d' autorità , e di 
potenza» Quello ^i’Itpperaror , 0 Im- 
peratore . L' autorità ' Procon/otare , e 
tutti t diritti del Confolpto . L' auto- 
rità ^lla Cenfura.' Il fommo Pontifi- 
fatp . Si fa dijpenfare dalP offervazio- 
ne delle Leggi. Titolo di Padre della 
Patria annefio agl' Imperatori , j^ugufio^ ' 
e i fuoi Jucceffori non hanno dvuto^ che 
P eferc’tzio della fovranttà •, la quale 
originariamente rifiedeva fempre nel 
Senato , e nel Popolo . La forma efie- 

rÌ9- 
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rìore del governo fu confervata m mol- 
te f o/e . Gli /ìejfi Magijlrati . Nuovi 
ttffiy tjìttuitì pe,r far entrare m mag- 
gior numero di perfine a parte della 
pubblica autorità . Prefetto di Roma , 
Antichi diritti confervatì al Senato . 
Cmfiglio privato . Tutti i Governato- 
ti delle Provincie pavati dal corpo del 
Senato, Le Provincie -fd?l Popolo go- 
vernate da' ProconfoU . EJJi erano fem- 
plicì[Magiflrati civili. Luogotenenti delP 
Imperatore inviati nelle Provincie ad ef- 
fo /penanti con la facoltà militare . 
Soprantendentì alla rifcojfióne , e all* 
tifo del danaio appartenente all Impe- 
ratore , Il Governo degP Imperatori fu * 
monarchico nel militare , e mi/lo nel 
civile, Tefiro pubblico, Fifio dell' Im- 
peratore , Il Popolo conferva fitto Au- 
guro la nominazione alle cariche , Ti- 
berio trasferifie l' elezioni al Senato , il 
(juale filo in tal guifa viene a rappre- 
fintare /antica Repubblica . La nazio- 
ne Romana compenfata della perdita 
della fua libertà dalla felicità , che le 
fa godere Augujlo , Le Provincie pià 
felici fitto il nuovo governo Detto 
d' Augujlo intorno ad Alejfandro . La 
Storia divenuta pià \fìerile . Nuovi 
onori , e privilegi decretati dal Sena- 
to ad Augu/lo , ■ 
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6 Storia 

Rifolutofi adunque di dare in apparen- 
7a tutti i contrafsegni d’ una rinunzia , 
per dare un colore di fincerità a quefto 
paffo , volle deliberarne co’ Tuoi prin- 
cipali Miniftri , e intimi confidenti A- 
grippa , e" Mecenate . Li fece venire 
unitamente apprelTo di fe , e comandò 
loro di dirgli liberamente il proprio pa- 
rere fopra un punto di tanta dilicatez- 
23 e importanza. 

Agrippa , uomo d’ uno Ipirito -nobile 
c grande , pensò a favore del partito 
piò generofo. Egli configliò Ottaviano 
a refiituire l’autorità fuprema al Sena- 
to, e al Popolo Romano , conforme agl' 
impegni , che s'aveva prefo tante volte 
con elTi, e di dar loro in tal guifa una 

f >rova' della fincerità , c candidezza del- 
a fua condotta . Sofienne , che la ficu- 
lezza fteffa della fua perfona era in ci?> 
ìnterefTata, e per provarlo gli allegò gli 
efempj contrari di Siila e di Cefare : 
paragone che doveva atterrire chiunque 
fi determinale a confervare in Roma 
un potere Monarchica . * Infi flette fo- 
pra 

• Qutflo ptnfiiro fu maneggiata da una da’ na~ 
ftri più iUuflfi Poeti , (hi lo font in bocca cf Ot- 
taviano . 

,, Sili» mi fu Predeceflbre in quefto 
,, Supremo grado ; il poffedett» ancora 

Cefare il mìo gran Padre. Entrambi P hanno 
,, Guardato con penfier così diverfo^ 1 

M eh’ un lo depois , e Io ritenne l’ altro j 

> • 
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pra V impolfibilità di dar addietro , fc An. dì R* 
Ottaviano abbracciava una volta quello 7»3* i"* 
partito; fopra la fua fanità poco ferma, 
la quale fuccumberebb'e folto retiorme 
‘ carito del governo d’uu’ Impelo sì va- 
llo. Per dar maggior pefo al fuo coni- 
glio, gli fece riflettere, che ciò non gli 
veniva fuggerito dal proprio interelTe , 
mentre per mezzo del favore d’ un folo 
egli èra pen’enuto alle dignità più rag- 
guardevoli , là dove nel fìtlema Repub- 
blicano aveva a temere , elTendo egli - 
uomo d’ una nafeita mediocre , che po- 
trebbe rellare oppreflfo da un numero 
gfandilTimo di Nobili , il di cui fplen- 
dore non poteva non otturarlo . Aggiun- 
fe fui fine , che fé tutte le ragioni ob- 
bligavano Ottaviano a rinunziare , egli 
non doveva per quello affrettarfi ad cle- 
guire una tale rilóluzione , che anzi ali* 
oppolTo era convetNentilfimo , che fi pren- 
deffe tempo di difporne i mezzi , fiabi- 
iend ) la pubblica tranquillità fopra buo.- 
ni fondamenti . 

Il parere d’ A grippa non fu approvato Mecemte 
da Mecenate. Q.uefio Miniftro , che a- ne lo dif- 
veva per pròprio merito una rara pru- fu^de. 

A 4- den- 

,, Ma l’un benché crudel , ben;Iià fellone, 

„ Corrv: un am.ito C;tt*dki, tnorio . 

,, TTanquiUantienle alla Tu» Patna in feno ; 

,, F. l’altro tutto pio, vide i Aioi glami , 

,, Tronchi da un mdimeifto in piea 'Senato', •'■•i 

i lAfV. l'rad. drf 

faretti* 
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denza, e uno fpirito fino al fommo e 
’c,”ip. penetrante , pensò , forfè con ragione , 
che il configlio della rinunzia era piu 
bello in apparenza, che fodo . Egli ve- 
deva, che un’Impero, il quale abbrac- < 
» , clava la maggior parte del Mondo c^ 
iiofciuto, non poteva fuflìftere fenza il 
governo d’un folo: e l’efperienza di qua- 
fi feffant’ anni di guerre civili , o di fe- 
dizioni , o di torbidi aveva convinto 
lui del pari, che le perfone piò illumi-* 
nate del fuo tempo. che la temerità del- 
la moltitudine' , e le fazioni de’ grandi 
efponevano' la Repubblica a continua 
tempere , da cui la fola Monarchia po-» 
leva effe re per efsa il porto , e il rico- 
^ vero. Per ciò che rifguarda la ficurezza 
perfonale d’ Ottaviano , non v’era dub- 
bio , che, dopo il gran numero di ne- 
mici , che s’ avea fatti con le profcrizio- 
ni , e le guerre , egli non doveffe ab- 
bracciare la fóvrana potenza , come una 
difefa , e un riparo , che fi rendevano 
neceffar) f tanto più che , fuppofto rifta- 
bilito una volta il governo Repubblica- 
no , avendo l’ambizione più libertà 
‘ di follevarfi , efTa fi unirebbe in mol- 
ti al defiderio della vendetta : e che tut- 
ti quelli , che afpiralfero al porto fubli- 
me , ch’egli aveva lafciato vacante , Io 
confidererebbero fempre come il primo 
oftacolo , da cui fofse ad erti duopo di 
liberarfene . 

Sicuro Mecenate d’ entrare ne’ vet^ 

■ fen- 
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(éntimenti di chi lo confultava , non fo- An. di R, ■ 
lo configliò ad Ottaviano di cnantenerfi 
polTeflb della fuprema autorità , ma fup- ' " 
ponendo la cofa fatta , gli delineò un 
piano di governo . Dione pone in boc^ ♦ 

ca di Mecenate fu quefio foggetto un 
dettaglio , che in forma di difcor/b ecce- 
de ogni verifimiglianza , e che fembra 
adattarfi meglio ad un Memoriale da- 
to in ifcritto.. Vi fono molti altri ca- 
pi , fopra de’ quali io temo , che quello 
Scrittore * abbia léguito l’idee del tem- 
po, in cui viveva, piuttofio che rappre- 
ièntar fedelmente le ville del Miniltro, 
ch’ei fa parlare. Io rifparmio al Letto- . ; 

re tutte quelle difcullloni , e mi rifervo 
ad efporgli còlla fcorta de’ fatti il fille- 
ma del governo da Ottaviano introdotto, ‘ ^ > 

Tali furono i configli d’ Agrippa , e ' " t. ' 

tii Mecenate , configli tanto diverli , 
quanto Io erano i caratteri di quelli , 
che li fuggerivano . Un’Autore raoder- V Ala $0 
no ha oifervato , che cìafcuno di efll ‘*^^^‘** 
aveva penfato nella maniera la più con- 
forme a’ loro interefli . Agrippa grand’ ^ 
pomo di guerra , onorato del Confolato, 

€ giudicato degno del trionfo, avrebbe oc- •» 

A 5 . cii- 

* Giujìo Lìpfio ne fornii) quejìo pìudìzìti: 

€ il difcorfo di Mecenate gii fembra opera 
tii Dione, cSe'ràpprefentì) il piano del Go- 
nerrìo fiabilito da Augufto , e Jèguitato cov 
jtlcune 'Variazioni dagì* Impetatoti . Excurf, 

D. adTac, Awl III. ì ' : * rt.. - 
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72J. In. cupato il primo porto in una Repubbli - 
C* C. 37. ca. Mecenate uomo di gabinetto , e da 
penna, ed efperto cortigiano, non pote- 
va dirtinguerfi , e fare un perfonaggio. 

♦ importante , che all’ ombra d’un Prin- 
cipe , che averte avuta in lui tutta la 
confidenza-. Queft’ ortervazione un poco 
maligna non è appoggiata ad alcuna 
antica tertimonianza : e quello , che 
n’ è r Autore , non è forfè molto ca- 
pace di darle credito , Scrittore fenz* 
dubbio di grand’ ingegno , ma ardito 
nelle fue critiche, amante del paradorto, 
e inclinato vifibiimente a lodare tutto 
ciò, che fu giudicato degno di biafimo 
dagli Storici contemporanei , e a bialì- 
mare tutto quello , eh’ erti hanno lodato. 
Ottivì ana Ottaviano avea già prefo il (ùo parti- 
prima del dilcorfo de’ fuoi Minirtri . 
^ere di Me- non fi trovò punto imbarazzato 

cenate . dalla diverfità de’.lor fenti menti , e do- 
po d’ aver teftimoniato all’ uno ^ e all’al- 
tro un’eguale lòddis^zione della fedeltà, 
«del zelo, di cui gli avevano data in allora 
tina nuova prova parlandogli con un’in- 
tera libertà, fi dichiarò per lo pareredi 
Mecenate , ma fenza trafeurare le pre* 
cauzioni , che giudicava necertarie , per 
cancellare la macchia di violenza, e d’ 
ufurpazione. 

E5IÌ J per- Il nome grande di Virgilio è forfè 
co prob»- una ragione , che m’obbliga a non tra- 
iafeiar di qui offetvare , che , fecondo 
fà^àìw r Autore della fua vita ^ Ottaviano vol- 
le 




DEtSL* Imperatori. n 
Je udire il fentimento di quell’ illuftre 
* Poeta fopra l’ oggetto , che lo teneva 
incerto , e che li determinò in forza 
del fuo configlio a confervare i’ Ini’ 
pero . 

Io ho di già ofifervato , che non vi 
*fu giammai incertezza appreffo Ottavia- 
no intorno al punto , di cui fi tratta. 
Ma per altro io non credo , che fopra 
la fede d’uno Scrittore ofcuro , e igno- 
to, e che fi compiace di fpacciar delle 
favole , fi refti facilmente perfuafo , che 
un Poeta fenza dubbio fublime , ma 
fenza alcuna efperienza negli affari , fia 
fiato confultato da un Principe il più 
fino , che vi foffe giammai , fopra una 
materia di tal confeguenza . Per quanta 
bontà, che abbiano i Padroni dei Mon- 
do per gli talenti, e per quelli , che ii 
pofTedono in alto grado , effi non con^ 
fultano giammai i Poeti fopra gii affari 
tii Stato- 

' Ottamno , ^la di cm‘ maffiiBa ^ra' 
lentamentè àvanzarfi, imwègò ll.reftaif- 
te del •&© qùiwo Confolafo 
^llo a dilpórre gli ànimi 
il pianò- delle eqfe'^pw iràp^tto 
%rand* opeìrà V'cliè' meditava'- <jìaoc1hi% 
e fpettacoH df àrafie ‘ foirtel, diberil^ fc 
-diftTÌbtrziòni’'àI- Popolo , edifizf magnifi- 
ci ad omatnenfo'-dèlla Óttà , 'erano ^li 
■àllettamenti , che aveva incominciato^ a 
'•porre '-m -ufo negli anni * antecedenti \ 

di età CQtiBnu2> a lèrvirfi doifo di 
i •! A 6 <quei- 
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ttn. R. quelli, dì cui io parlo, per render ama-' 
c**c*" 2 o governo . Ma I’ operazione* 

Fa la re- importante , che lo tenne occa- 

vifta del pato , fu il rendere al Senato il Tuo an- 
tenato , e tico fplendore , purgandolo da una mol- 
titudine di perfone indegne , che vi lì • 
nero d’in- erano introdotte mercè la licenza delle 
degni fog. guerre civili , e che.,dilònoravano la 
(etti. maeftà di quell’ ilIuUre confelTo . Nelfu- 
na cofa era pih capace di fargli onore 
apprelTo gli uomini dabbene , e apprelTo 
di quelli , che conofcono il vero pregio 
delle cofe : e di piti , nello (ìefl*a tem- 
po , che riformavalì un Configlio ripie- 
no di dignità, che potelfe porgergli aja- 
>_ to a portare il pelò del governo , noa 

ifcopriva i Tuoi difegni , mentre poteva 
' fembrare, che operalfe a norma del (ìde- 

jna della rinunzia , e volelTe porre in 
illato la Repubblica di fare a, meno dì 
lui . 

Il Senato aveva 'in fatti bifogno 
, d’ una grande riforma . II Dittatore Ce- 
lare aveva cominciato ad avvilirlo, anx- 
'> mettendovi fenza dillinzione di nafcita, 
di condizione , e quafi di patria , per- 
^ ione , di cui fbvente tutto il merito 

' , confirfeva néll’. avergli renduto lèrvigio 
neU’efecttzione de’fuoi ambizioli proget- 
ti . Sotto il Conlòlato di Marc’ Antonio 
il male s’era accrefciuto . Quello Ma- 
giilrato mercenario avea venduta 1’ en- 
trata a chiunque fi era prefèntato par 
fame 1’ acculilo ; e come eh’ éjl preten- 

dev 
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deva d* agire in vigore delle memorie An, dì R; 
di Cefare , quelli eh’ erano divenuti Se-^**‘ , 
natori per quella Urada , eflendo debito- 
ri del loro innalzamento ad una morte) *on. Jvei. 
erano chiamati per derifione Caroniti , . . 

o * Senatori creati da Plutone . jj* 
Triumvirato , che fu la didruzione di 
tutte le leggi , e di tutte le regole , , 
portò il diìbrdine all’ etlremo in quedo 
genere , come in tutto il redante .11 
numero de’ Senatori s’era aumentato fi- 
no a mille , e i primi cittadini della . 
Repubblica duravano fatica a ricono- ‘ 
fgerfi nel mezzo d’una folla di afibeiati 
così poco degni di elfi . 

V abufo era manifedo t il rimedio 
non era facile , nè anche efente dal pes 
riglio . Si trattava di privare del loro 
flato piò di quattrocento Senatori : ( im- 
perciocché Augudo penfava di ridurli , 
s’ era poflìbile , all’ antico numero di 
feicento) e ciò doveva fard fui fine del- i 
le guerre civili , vale a dire ^ in un 
tempo , in cui gli animi avvezzi agl’ in- 
trighi , alle cofpirazioni , alle violenze , 
e agli omicidi , erano difpodi. a pren- , 
der fuoco facilmente » e a portarfi ali’ 
iilt.me edremità. * 

Sembrò ad Ottaviano , che 1’ impor- 
tanza della riforma meritafie , eh’ ei fi 
jendefTe fuperiore al timor del pericolo. 

Stabilì adunque di formare un nuovo 
luolo dell’ordine del Senato ; e i’intra- 
ptefe non fotto U titolo di Cenfore 

th* 
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'^713.' la giammai , non fo difà 

C. C. i9. per qual motivo , ma fotto quello di 
ibprantendente , e riformatore de’ coflu-« 
mi, e delle leggi: titolo nuovo, ch’era 
(lato inventato a favore del Dittatore 
Cefare . Ottaviano prefe per Tuo com- 
pagno nelle funzioni di quefta carica il 
- fedele, e generofo Agrippa, che lo foc- 

correva con zelo nell’ efecuzione di un 
configlio , cui egli non aveva dato , e 
che non avendo potuto perfuaderlo a 
deporre V Impero , lo fecondò nondi- 
meno perfettamente in tutto ciò, ch’ei 
giudicò neceffario a mantenerli nel pof- 
fello di elTo. 

Come r operazione , dì cui fi tratta- 
va , doveva elfere di rincrefcimento a 
molti , Ottaviano proccurò di mitigarne 
r amarezza , con tutti i mezzi di dol- 
cezza , che potè immaginarfi . Comin- 
ciò dall’ efortare que’ Senatori , che lì 
conofcevano , per qualunque motivo , 
che ciò potelTe elTere , inferiori al loro 
grado, a farfi giulHzia da per fe fiefli-: 
€ fopra quella femplice rapprefentazio- 
ne fe ne trovarono cinquanta , che ti- 
nunziarono fpontaneam«ptb' alla lor di- 
gnità . Ottaviano lodò molto il Icuro vo- 
Jontarìo ritiro , e quello fuccelfo lo in- 
coraggiò a fate o per comando , o con 
inlligazioni predanti , che altri cento e 
quaranta fi determinaffero a feguire 
•' l’ d'empio de’’ primi- Nelfnn fu fegnato- 
Anzi cqnfexvò a ciafcuno di elfi alami 

pii- 
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privilegi onorevoli della dignità Senato- 
ria : con una didinzione in favore di^*^ 
quelli , la di cui modeflia non aveva , 
avuto bifogno d’ elTere 'follecitata da al- 
cuna forza . - 

Io non fo , s’ egli abbia portata pii 
oltre la riforma di quello, ch’io ho ora ^ 

olTervato . Dione altro non aggiunge , 
fe non che obbligò un certo Stati- 

lio a rinunziare (uo malgrado alla cari- 
ca di Tribuno del Popolo . E’ cofa mol- 
to verifimile , che le difficoltà , e il ti- 
more di fare un numero troppo grande ^ 
di malcontenti 1’ abbiano arredato in 
un tempo , in cui aveva tanto intereffe 
di coltivare gli animi , Noi poffiamo 
racdogliere quanto grande gli fembraffe 
il pericolo dalle lìngolari precauzioni , 
che prele per la fila ficurezza , In tutto 
il tempo, cheattefe a quella revida del 
Senato, non vi ha mar fbprantefò, che 
con una corazza fotto la toga , e attor- 
niato da dieci Senatori de^più vigorofi , 
e de^più affezionati alla fua perlbna r e 
in tutto il corlò di quedo tempo nelTun 
Senatore fu ammedb alla fua udienza , 
fè non dopo efl*ere dato indoffo vifitato, 
c ricercata . Noi lo vedremo ripigliare 
dopo dodici anni il filo progetto , e 
dargli una piena e intera elécuzìone r 

Il filo nome tu podo alla teda del pvenJe il 
ruolo de^Senatori, ed egli prele la qua- titolo di 
lità di Principe del Senato , titolo fen- 
za funzione, ma che per altro lo lufin-j®_ 

ga- UJf 
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Alcuni 
altri re» 
gola menti 
parcicolarL 
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gava , perchè rifvegliava un’ immagine 
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dell’antica Repubblica , di cui Ottavia 
DO affettava tanto più la ralTomiglian» 
za, quanto più ìie didmggcva il fondo. 

Malgrado le mutilazioni , che aveva 
fatte nel Senato, , qucda adunanza re« 
flava ancora più numerofa di quello , 
ch’egli aveffe voluto . Quefta confiderà^ 
zione non lo trattenne, dall’ introdurvi 
de’ nuovi foggetti , feelti fenza dubbio 
fra i più meritevoli . 

,^Conferì il gradò di Gonfolari a C.Clu- 
, e a C. Furnlo quantunque non 
avef.'ero amminiflrato il Confolato ; ma 
erano flati Confbli difegriati , e a moti- 
vo certe circoflanze era avvenuto , 
che il loro tempo era flato occupato da 

Ipigli aveva creato Patrizie alcuni an- 
ni avanti delle nuove famiglie in luo^ 
di quelle, eh’ erano rimafle eflinte nelle 
guerre civili . Sia che il loro numero 
non gli fembraffe per anche fufhciente , 
jpa che folle Tuo piacere il moltiplicare 
le ricompenfè e i titoli di onore , in- 
nalzò in quello anno molti Plebei al 
grado di"Patrizi , grado , che non era 
più , fc non un vano ornamento » 

In fine rinnovò le antiche conllituzio< 
ni , che vietavano ad ogni Senatore di 
ufeir dall’ Italia fenza un’ efprefTa licen- 
za. Solamente la Sicilia , come provin- 
cia vicina , e tranquilla , fu eccettuata 
da una tal legge , 

. _ Qp^* 
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Quefti fono i regolamenti , che Dio- An, dì R; 
ne rapporta fui fine del quinto Confo- 
lato di Ottaviano , aggiungendovi alcuni * * 
altri avvenimenti , che non debbono 
effere orameffi ; la rifiaurazione di Carta- 
gine , di cui è (iato parlato in addietro 
nella Storia * della Repubblica ; la mor- 
te di Antioco Re di Commagena fatto ^ 
venire a Roma , e «condannato al fup- Tomxiy.i, 
pliiio per aver fatto affalfinarc un’ Am- xLm.ll. . 
bafciadore inviato al Senato da fuo Fra- 5*^' 
tello , a motivo delle differenze^ , che 
paffavano fra di loro : 1’ acquilio fatto 
da Ottaviano della picciola libla di Ca- 
prea , refa celebre dal ‘ foggiorno , che 
in e(fa fece Tiberio. - • 

' irConfolato era neceffario ad Otta« 
viano per avere un titolo , che lo met- 
teffe alla teda della Repubblica . Egli 
fi perpetuò in e(To per lo coHb di altri 
fei anni confecutivi . Nel fuo fteffo Con- 
folato , eh’ è quello , in cui fiamo 
per entrare , prefe per fuo Collega 
Agrippa. ■ 


C. Giulio Cesare Ottavuno VI. 
M. Agrippa II. 


't* 


An. dì R,- 
714. In. 

. ^ G* C» ^ 

Neffuno ha mai feguito con maggio- Attemìo- 
re cofianza di Ottaviano un fiflema di 
condotta , giudicato una volta utile a’conrervrare 
Tuoi interelTi . Perciò come il fuo ogget- U forma di 
to prefente era di cónfervare nell’ effe- 
riore la forma di Repubblica, nello flef-“ó/*. /; 

(oWIJ.* 


V. ; 


Agrippa 


An. di R. ** Storia 

7Ì4. In. tempo , che fi andava Tempre pib fia- 
G. Ci 28. bilendo nel pofieffo d’un potere Monar- 
chico , fi avvicinò in molte cofe nel fuo 
. fefto Confolato alla condotta d’ un Con- 
fblo dell’antica Repubblica: divife rfafci 
, • col fuo Collega : nel fine dell’ anno, al- 

lorché ufcì di carica , diede il giuramen- 
to folito a darfi in fimili cali . 
molto”* ** fecrete fue mire era l’ in- 

nalzare Agrippa , e formarfi di efib un’ 
• L’unì perciò alla fua fami-* 
glia , facendo che fporaffe Marcella fua 
nipote, forella del giovine Marcello / 
La Storia non c’ informa , fe Agrippa 
folle vedovo , o fe per efiere in iftato 
di contracre quello matrimonio , egli 
fi fofle feparato da Attica , da cui ave- 
va avuta una figlia , che fu maritata a 
Tiberio . 

Ottaviano ngnagliava Agrippa qna- 
fi a fe fteflb . Gfierva Dione in quefio, 
Ibogo, che quando efir fi trovavano in-* 
fieme all’ armata , -Ottaviano voleva , 
che Agrippa aveffe una tenda fimile alla 
fua , e che defie ancor egli il fegno del- 
„ la battaglia . . - 

Compì- Io ho detto , che l’avea prefo per 
luftro*, do- compagno nelle funzioni, della Ceh- 
‘po 4t.*«n- farà, lòtto un’altro titolo . In quefia 
nod’ intcr- qnalità elfi terminarono in quell’ anno 
“ ceafo , o la numerazione del popo- 
lo , e fecero la cirimonia del compi- 
mento del luflro , che aveva fofferto un” 
interruzione di -quarànttm’ armo , dal- 
ia 
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la Cenfura di Gelilo, e di Lentulo . Si'^^' 
trovò , che il numero de’ cittadini afcen- 
de va a quattro milioni cento e feffanta 
tre mila. 

Varj faggi di buona condotta , di 
faviezza , di generofità compiono l’ 
anno del fedo Confolato di Otta- 
viano . . 

Egli foccorfe con le fue liberalità Ottaviino 
molti Senatori ne’ quali il merito e lo 
fplendore della nafcita non erano fofle- l'beratità^' 
finti da ricchezze convenevoli al loro molti So- 
rango ; e con queito confervò alla Re- natoti, 
pubblica uno de' fuoi Magiftrati , cioè 
l’Edilità Curule , per la quale fovente 
non fi prefentavano piò Candidati . Im- 
perciocché , come eifa ricercava da una- . .*v 
parte fpefe enormi per gli giuochi , e per 
gli fpettacoli, e dall’altra in confeguen- 
za del cangiamento fuccefib nello Stato, - 
il favore del Popolo , il quale fi conci- 
liava con quefti giuochi , era diventato 
inutile per avanzarli , fi trafcurava una 
carica gravofa fenza frutto ; e trovandoli 
Roma più d’ una volta fenza Edili , i 
Pretori erano fiati obbligati ad affa- . - 

merne elfi le funzioni . 

Egli riformò 1’ amminiftrazione del _ , 

Teforo pubblico, che fin’ allora era fiata 
fempre commelTa a’ Quefiori ; ammini- pù v.cchi 
firazione foggctta ad inconvenienti a Pretori l* 
motivo della gioventù di quelli Magi- 
ftrati ; imperciocché la Quefiura era la jei pubbli- ‘ 
prima carica , da cui cominciavano i co Teforo 

gio* 
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714. In. giovani ad entrare nella ftradla' df’gH 
C. 28. onori . Ottaviano giudicò , che un* og«- 
getto di tanta importanza , quanto lo 
era la cura del pubblico teforo , efigef- 
fs uomini d’ un’ età matura : e incaricò 
di effa in particolare due de’ piò- vecchj 
Pretori , rifervando fcnza dubbio a’ Que- 
flori le funzioni fùbordinate a quefìi fo- 
prantendenti . Ma la fua attenzione al- 
le finanze dello Stato non degenerò in 
veflTazione contro de’ particolari : all’op- 
pollo li follevò , annullando tutti i de- 
biti , che dovevano pagarli al pubblico 
Teforo , di cui ne abbruciò per fin le 
memorie . 

pu^llcr^ Abbellì , e ornò la Città con ergere 
eretti nuo- ““ovi edifizj , e con rifabbricare gli 
vaoiente , e antichi . In qp.ello anno terminò egli 
liedificati . il Tempio , e la Biblioteca d’ Apollo , 
di cui fu fatta menzione nella Storia 
della Repubblica : e per quello che 
fpetta agli antichi Tempi 1 o ad altri 
edilìzi pubblici , che andavano in rovi- 
na , fe vivevano ancora eredi , o fuc- 
celTori di quelli , che n’ erano fiati gli 
Autori , gli efortava a rifiaurare que’ 
monumenti del loro nome , e della 
loro, famiglia : fe no , fe ne addolfava 
la cura egli fielTo , ^fenza per altro at- 
tribuirfene l’ onore , lafciandolo tutto in- 
tero a quelli ,jche l’avevano fondati ed 
eretti . 

tutu"°U^* Tutte le parti , còme fi vede , del 
atti del governo di Ottaviano tendevano al 


i 
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pubblico bene ; Egli coronò ruttò ciò , An, dì R. 
che ho fin’ ora di lodevole raccontato j 
con un’ atto veramente magnanimo . Triumvi- * 
Non temeva di confeflTare in faccia del rato. 
Mondo quanto foffe ingìufio , e ‘tiran- 
nico tutto ciò , ch’era accaduto fiotto 
del Triumvirato , e con un fiolo editto 
cancellò , e abolì tutti gli fiatati di • 

(juel tempo infiiice; tutto ciò, eh’ efib, 
e i fiuoi colleghi nel Triumvirato ave- , 

vano fatto , e decretato fino ai fuò fefio ■ 
Confiolato : volendo , che quella Epoca! 
folfe rifiguardata come quella del rinafici- 
niento delle leggi , del buon’ ordine, e- 
della pubblica fiflicità . 

In quefia guifia fece fperimentare al- 
la nazione Romana i preziofi vantag- 
gi d’una fiaggia Monarchia in confron- 
to d’una libeità ripiena di torbidi. Do- 
po di aver fhtto vedere , che la felicità 
delio Stato. dipendeva dal fuo governo , 
credette di poter fare con ficurjzza il 
palio , che gli fembrava necellario per 
renderlo legittimo , e rifolvè di fìngere 
di rinunziare il fupremo potere, che fin’ 
allora non dovea , che alla • forza , per 
farfenfc invertire coll’ unanime confenfo 
di quelli , fopra de’ quali dovea eferci-' 
tarlo . Ciò efeguì egli ne’ primi giorni 
del fuo fettimo Confiolato , nel quale 
volle continuare ad avere Agrippa per , 

|uo Collega . 
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Am (fi R. c. Giulio Cesare Ottaviano VII, 
AcriPPA IH, . 

oich ara Tettimo giorno dì Gennaio . Ot- 
•1 Se..-ta javiano dopo d’aver comunicato il fuo 
'difegno non folo al fuo Collega , ma 
* anche ad alcuni Senatori , nell’affetto 
poteaaa. de’ quali, pih fi confìdava , entrò in $e< 
nato , e dichiarò che rinunziava la 
^*l^'”*jJ** favrana potenza , e la reftituiva al Se- 
*■ ■ nato , e al Popolo Romano , a qua- 

li per diritto apparteneva . Lefse a tal* 
effetto un difcorfo , che ccrtiffimamen- 
te non rafsomigliava punto a quello-, 
che gli attribmfce Dione , in cui K*gna 
un’ alterigia fpiacevole, una vanità fri- 
vola, un’affettazione di termini amoul- 
lofi , che non fi confanno in veruna 
rnaniera al carattere di Ottaviano , che 
ricercava la fodezza in ogni cofa , e di- 
fprezzava tutto ciò ^ eh’ è foltantp rim- 
bombante , 

Contentiamoci noi del fondo delle 
cofe, che propriamente fi riduce ad un 
folo punto. Qjjinto più conofeeva egli, 
che il pafso , che faceva , poteva efsere 
fofpetto , tanto più fi sforzava di farlo 
crcd.T fincero , Parlò in un linguaggio 
proprio di un’ uomo, che avefse voluto 
rinunziare veramente : diede de’ configli 
a’ Senatori per far buon’ ufo del /ovra- 
no pot re, che loro re!Utuiva, e terini- 
' nò con, voti , e prefagi fopra il felice 
loro governo , Quel- 
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, Quelli, eh’ erano a parte del fecre-^"- 
to, appIaiidiroQo ; gli altri fi. trovarono^" V"* 
molto imbarazzati ; i pjù illuminati pe-5lrieià'‘dà - 
nctr3Và|io il niilìero , ipa non o/a vano 
parlarne a norma di efso\ Fra quelli S*"*' 
che prendevano ja dichiarazione di Ot’‘°" * 
taviano fecondo il fuono delle parole 
gli uhi n’ erano contenti, e fi vedevano’ 
con piacere liberati dal giogo della fer- 
vitù ; gli aliti , la fortuna de’quali di'- 
pendeva dal nome, e dalla 'famiglia de’ 

Cefari , o che anche fianchi de’ torbi- 
di, e delle dilfcnfioni civili non fofpira- 
vano, che la pace , e tranquillità pub- 
blica , le fperanze tutte della quale, ri- 
fiedevano nella, perfona di Ottaviano 
erano veramente afilitti , che Ottaviano’ 
yolefse deporre il govern>o , e immer- 
gere in quefia guifa di bei nuovo la pa- ' - 

tria in tutte le miferie * da cui cali folo 
Favea liberata , ‘ 

Fra quefia varietà di fentimenti tut- ® ’ 

ti nondimeno fi accordarono ad infian-*"','’':!*"? 
temente pregarlo d’abbadonare una ri-aiu Lri- 

foluzione funefia alla quiete della • 

pubblica. Non fu d’ uopo , che gli fifa- 
cefse molta violenza : ei fi arrefe bea 
tofioV ma appofe al fiio confeniò alcune 
leftrizioni , che falvando l’efienore del- 
la modefiia , non nuocevano punto agl’ 
interefii , fe ben fi efaminino , delia fua ' 

ambizione , 

Dopo adunque di aver dichiarato ,Dlvi<?e le 
che per condifeendexe alla volontà 

Sena- 
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In ^ Senatori così tfprefsarnente manifertata , 
c!^'c. ” 27 , ^ aJilofsava ia generale condotta degli 
' affari della Repubblica , aggiunfe , che 

non era Tua intenzione di portarne folo 
tutto'il pefo , e che aveva determinato 
' di dividere le Provincie col Senato , e 

il Popolo ; in guifa che le une fofse- 
' ro fotto la direzione fpeciale del Sena- 

to, e le altre fotto la Tua . Dichiarò , 
che nella fcelta delle Provincie era di* 
fpoHo a prender per fe le più tumultuo- 
fe , e le più foggctte alle follevazioni , 
e a' torbidi , le frontiere efpolle alle 
incurOoni degli edemi nemici , lafcian- 
do a' Senatori quelle,- la tranquillità del- 
ie quali permetteva loro di godere delle 
dolcezze del comando , fenza provarne 
k inquietudini -, e ì timori . Quedo era 
yn difcorfo fpeciofo per mettere nelle 
fue mani tutte le forze dell’ Impero ; 
là dove il Senato , non avendo nella 
fua porzione fe non Provincie difar- 
. mate , fi troverebbe fenza truppe , e 

per confeguenza incapace didarglialcun’ 
ombra. 

I.e Provincie afsegnate al Senato fu- 
rono l’Africa , vale a dire , il paefe 
ali’ intorno di Cartagine , e di litica , 
la Numidia , e 1’ Afia propriamente det- 
ta , che comprendeva 1’ antico Regno 
di Pergamo , la Grecia , che allora , lì 
chiamava più comunemente Acaja , la' 
Dalmazia , ia Macedonia , la Sicilia , 
rifola di Cxeta con la Cireaaica la 

Diti- 
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1“ BItlnia . alla quale fi- univa il Ponto , 

^ rifola (li Sardegna , e nella Spagna la 

® B;;cica . Ottaviano fi rifervò il refto 

® della Spagna , divifa in due Provincie 

* la Tarragonefe, e la Lufitania , tutte le 
•' Gallie , cRe comprendevano la Narbon- 
'• nefe , la Celtica , la quale* fi comincia- 
,t va in allora a chiamare la Lionefe , 1’ 

Aquitania , la Belgica , e le due Ger- 
> manie , alta , e bafsa , cioè la riviera 
I dei Reno alla finifira di quello fiume 
dalie vicinanze di Bafilea fino alla fua 
imboccatura -. Nell’ Oriente la Celefiria, 
la Fenicia , la Cilicia , l’Ifola di Ci- 
11“ prò , e V Egitto erano' (Iella porzione di 
1- Ottaviano * • 

J In quella enumerazione fomminiflra- 
1 taci da Dione , non è fatta menzione 
“ dell’ Italia , perchè non era confiderata 
- come una Provincia , ma come la Re- 
: gina, e la padrona delle Provincie'. Efsa 

* continuò ad efsere governata , come prU 
I ma del cangiamento introdotto nella Re- 
pubblica . Tutti i fuoi abitanti erano 
cittadini Romani , e ciafcun popolo , 
e o^ni Città zvevz i fupi Magillrati , 
che nelle occafioni imporranti fi por- 
tavano a Roma innanzi al Senato, . e i 
Magillran Romani , o innarvzi al Capo 
de ir Impero. 

Bi fogna ancora ofservare , che nel- 
la divifione fidata .fi- sfecero entra- 
re fokanto i.paefi, ch’arano fotto il do- 
minio diretto della Repubblica . Neil’ 
CievStor.degl'Imp.T.l. B efisn- 
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All. dì R.eftfnfion^ dell’ Impero v’ erano delle Cit- 
tà , e de’ popoli liberi , de’ Re , corti’ 
nella Giudea, e nella Mauritania 
• Giuba , il quale fp^sb Cleopatra figlia 
' ^di^ Antonio . Qpefli Re, e quelli popoli 
7 non -erano riguardati come foggetù , 
quaaituaque viveflero fotto la protezào’ 
bne, e I4 dipendenza deirimpcfó Rooaa- 
no , In feguito tutti quelli paefi l* 
iWn dòpo l’altro furono ridotti in _ Pro- 
vincie , e-Rumcntai^o feaipre la -porzio- 
ne .de^’ Imperaddci ,: e -noR -quella del 

fenato I . _ iv-? * - -- 

Finalmente offerverb , che - br diftri- 
^ buzione delle ^5^viacie fatta' da 
viano npn fu fempro invariabile Egli 
#^o?'TÌpiglib la Palmazia y in cui era 
jn|prta una guerra cónOderabile, e die- 
;^'de in cambio al Senato - Cipro , e- la 
* Narbonnefe v Sir fissero ancora lotto i 

. facceffoià varj 'Ca^giamerpv^ir de’ quali 
- renderemo conm ,j^quandQtn©è#erri^ 
cafionc. ^ «f. 

Non s’ad.^ Tale fu adonquc la prima riièrva , 
d .(T 4 iipo. con cui iOttaviano moderò ; e rillrinfe , 
verno , apparenza 'il potere iintnita- 

fm, ** Senato . Ag- 

€oi mezzo 8 **?™ n qbèftA S fempre colla fteffar po- 
di fempt^ limitazione quanto alla 
ripetute - - diwata>.‘^^on . ^olle- riceverfe i’ autorità 

coafrrv» proteflNÉppd!£colIa lolita faa fineerità , 
per rutto che Tef^Sj^eilTe di^^poiw in un mi- 

fpazio.dt ferupo la Repubblita. in 
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uno Stato’ di felice , e lunga durata , 
non afpetterebbe , che fpiraffe il termi- 
ne , per deporre il governo. Quelle non 
erano che parole . Paffati i dieci ‘an- 
ni ,*fece , che gli fi contiiruafle il go- 
verno ora per cinque , e ora per dieci , 
e in tal guifa lo confervò fino ai fine 
della fua vita . I fuoi fucceflbri , ‘che 
ricevevano/!’ Impero fenza alcuna limi- 
tazione di tempo , e per tutto il corfo 
della lor vita , non tràlalciarono tuttavia 
di confervare un vefiigio di quelle de- 
«ennali riprefe , celebrando ogni diecian- 
ni felle folenni , come per una rinno- 
vellazione della fovrana potenza nella 
loro pèrfona . 

La divifione delle ProvirKie fra Ot- 
taviano”, e il iSenato^fu llabilita a’ tre- 
dici di Gennaio^ e a’ diciafsette Otta- 
viano ricevette il nome di j^ugufio , 
Egli era contento di prendere un nuo- 
vo nom'e , il quale folle un titolo di 
dillinzione , fenza eflere odiofo , nè ti- 
rannico . Se gli prefenfò toilo alla men- 
te quello di Romolo, che gli fembrava 
proprio per farli «ifpettare come il fe- 
condo fondatore di Roma ma Romolo 
era dato Re , e un Re difpotico , che 
aveva fufcitata contro fe fielTo la ven- 
detta de’ Senatori . Temette perciò Ot- 
taviano , che quello nome rirvegiialfe 
delle idee difpiacevoli , e lunclle . Pre- 
ferì quello di jiuguj'to ,'-che , fecondo 1‘ 
energia del termine , fignifica una per- 
B 2 fona , 


An. dì R. 
71 In. 

G, C. 27# 


Riceve 11 
nome di 
Augullo. 
Tilltrionti 
dug. in. 


Dìa. 
c. 7.V 


C 


ha. Gl R 
71 3- Ir. 
(j. C. 17. 


L\ d»ta 
riti can- 
gi?mento 
dei gover- 
na di Ro- 
ma fi dee 
fir^nare dal 
eitimo 
Confolato 
di Augufic. 


28 Storia 

fona ,'o una cofa fenduta facra dalia 
Religione , e che fi approffirpa , p»er 
così dire , alla Divinità . Fianco , di 
concerto fenza dubbio con eflb lui , ne 
foce la propofizìotie , e il Senato glielo 
conferì folennemente . Quefto nome paf- 
_6Ò ne’fuoi fucceffori ; ma quantunque 
comune a tutti quelli , che hanno pofle- 
duio U polio fupremo nell’ Impero. Ro- 
mano , relìò nella Storia proprio di quel- 
lo, per cui. fu inventato , e che fu il pri- 
mo ad averlo . Da quindi in poi noi 
chiameremo con queftp nome il Priij- 
cipe, cui Hno ad ora abbiamo chiamato 
Cefare Ottaviano. 

Da tutto ciò , che abbiamo fin qui 
riferito , apparifee , che la data del can- 
giamento nella forma del governo Ro- 
mano. debb’ efser fegnata dal fettimo 
Confolato di Augulìo , e per -parlare 
con una intera precifione , da’ fette di 
Gennaio dell’ anno di quello' fettimo 
Confolato. In tutto ciò , ch’era fino a 
quell’ ora fuccelfo, veder non fi pofsono 
le non fe atri di violenta , che non 
pregiudicavano punt% al diritto del Se- 
nato , e dei Popolo , Tempre pronto a 
rivivere torto , che fofse eefsata la vio- 
lenza . Ma con il decreto , di cui par- 
liamo , Il Senato fi priva dell’ efercizio 
del fupremo po'tere , e lo trasferifee ad 
Ottaviano . Non fi può dubitare mal- 
grado il filenzio * degli Storici , 'che 
- \ flue- 

*, Ncf tronamQ fattti men^Joìie neljns d' una 
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quiOo decreto* non fia flato rarificato da’ 
fmTragj del Popolo fblennemente aduna- c. c. ir'.' 
IO . Ottaviano era troppo attento ePrff-i- 
troppo circofpetto , perchè trafcurafse J* 
una formalità tanto elfenziale . -.Quindi Quod'* 
r efercizio delia fupreraa autorità è ri- Principi , 
poflo in un folo da’ due Ordini , a àe 

B 3 


'cui 


la legge "Regia , in forza delta 
quale tutto il fitere 4 el SenSto^ e^ei Popolo è 
trasferito agP Imperatoti . Ma non vi fi dice , 
che q»ejìa legge fia fiata portata in un' A ffem- 
blea folenne del Popolo . Abbiamo .«« frammen^ 
to * confiderabile delP Atto , con cui tutte le fa- * l^tdi 
collii^ ai cui avevano goduto Augufto , Tiberio^. Gravina 
e Claudio fono conferite a Vcfpafitano. M'Jti Lei- Impit 
terati penfano , che quefio atto , che fi rinnovel- 
lava in ogni mutazione et Imperatore » fia la 
legge Règia citata neh jus . Ma dopo Tibèriò il 
Popolo - non ebbe qttafì piò alcuna parte negli 
affari pubblici ^ e l' Atto , il qual conferifce a • 
Vcfpafiano l' Impero non puh efiere , che un De- 
creto del Senato^ E' dunque vero , che non eft- 
fie veruna tefiimonianza antica di' una legge y 
con cui il Popolo abbia conferito l' efercizio del 
fovrano potete ad Augufio . Ala la cofa non dee 
fembrare mcn certa ^ c la congettura , fopra la 
quale io mi fondo fuperq la femplice probabilità. 

Cib che firii fee di renderla indubitabile è, che al- 
lor quando Augufio tre anni avanti la fua motte 
innalzò Tiberio ad una potenza eguale alla fua^ 

Veliero dice efpreffamente (II. 121. ) che ctb 
fu fatto coli' autorità - del Senato y e del Popolo. 
Romano; e Svetonio (Tìh. c.21. ") fa menzione ’ 
d' una legge portata -a quefi' oggetto da' Confali, 
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715. In. cui apparteneva ; e il governo in vece 
C. c. a/, della forma Repubblicana prende la Mo-» * 
narchica . ' . 


'Augufto Augnilo non s’ attribuì nondimeno 
p„’ alcun titolo , che 19 caratterizrafse per 
fon» tutti Monarca . Ei moftrò fentipre un eftre- 
5 titoli dimo orrore non folo per-lo.nòme di 
autorità . j^g ^ g|^g j* efpuKfon de’ Tarquinf 
era deteftato da’ Romani , ma anche per 
quello di Dittatore , eh’ era, (lato aboli- 
to da una legge di Antonio fubito do- 

J )o la morte di Cefare . Pofe in ufo 
’ artifizio di accumulare fopra il fuó ca- 
po diverfi titoli , eh’ erano di già tutti 
in ufo, e tutti Repubblicani in fé llefli, 
. 4 . e di mafeherare fo queda guifa con no-> 
mi antichi una novella forma di go- 
verno . *" 

Cuello d' 11 primo di quedi titoli è quello 
imptrttor d’ Imperator , da cui. noi abbiamo fatto 
il nome d’ Imperatore . Qnedo titolo ^ra 


dato in ufo al tempo della Repubblica 
in due fenfi T primieraniente per ngnifi- 
care femplice mente un Generale di ar- 
mata , e in fecondo luogo come un no- 
me onorevole , e gloriofo accordato ad 
un Capitano di guerra , che aveva vin- 
to gl’inimici in nn’ azione importante . 
Augndo prendendo quedo dedo titolo 
gli diede- una tntt’ altra ^ edenfìone ad 
efempio del Dittatore Cefare , a cui erji 


AUGUSTO IMPERATORE 


dattr ^ 
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fìato^ parimente conferita. L’ Imperatore^-n 
in quella qualità era il/Generalillìmo 
tutte le forze dell’ Impero , e tutti qud-j^ 
li y che le comandavano non erano al-r< 
tro , che fuoi Luogotenenti : -privilegiò 
veramente Reale in quella univerfalità 
di comando . NelTun cittadino aveva di 
elfo goduto al tempo della Repubblica, 
'l'iittavia Pompeo era un’ efempio , fu 
CUI Augullo poteva fondarfi per preten- 
dere ci non far cofa alcuna affatto nuo- 
va . Pompeo per la guerra de’ Pirati 
avea ricevuto il comando di tutte - le 
fòrze navali dell’ Impero , e di tutti i 
mari , al quale era fiato in feguito ag- 
giunto , in cccalìone della guerra di Mi- 
iridate , quello di tutte le armate , che 
la Ref'ubblica manteneva nelle Provin- 
cie deir Oriente . E per quello , che 
fpetta al diritto di governare in una 
grande d-flanza co’ Tuoi ordini Provin- 
cie , e armate Lenza ufeire dal Tuo ga- 
binetto , Pompeo ne aveva ancora go- 
duto rapporto alla Spagna ; e lenza al- 
lontanare da’fobborghi di Roma, o al- 
mcn dall’ Italia, aveva governato quella 
grande Provincia , e tutte le Legioni , 
che fi trovavano in elfa in qualità di 
Proconfolo , e di Generale in capite, 
efercitando la Tua autorità per mezzo 
de’ Tuoi Luogotenenti Afranio, Pctrejo , 
e Vairone . 

L’ Imperatore aveva un’ aflfoluto po- 
tere in tutto ciò , che apparteneva al- 

B 4 mi 
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7Ì5. In. militare . A lui folo toccava ordinare 
c. c. 17. la guerra, e la pace , far leve di trup- 
C * pe , e di foldo . La fpada era nelle fuc 

I mani , e faceva ufo del formidabile Tuo 

C potere non- folo fopra i foldati , ma fo- 

pra tutti i cittadini , fopra i Cavalieri 
Romani , e fopra de’ Senatori . Quefto 
titolo , a cui erano annelTi diruti sì 
grandi , fu rifguardato come dinotante 
in una guifa propria , e fpeziale la fo 
^ vrana potenza in Auguro , e ne’ fuoi 

j fuccelTori . Ma come ch’era tutto mili- 

. tare , così palefava 1’ origine di quefto 

: . nuovo , governo fondato con ''la forza 

delle armi. Le perfone di guerra lo co- ^ 

nobbcro troppa bene ^ e ne fecero in ' 

.. . feguito un’ abufo ecceflìvo . Perciò , fe- 
‘ ‘ 'condo r oftervaziot^e di M. BolTuet , : 

„ come la Repubblica avea il fuo de- 
/ j, bole inevitabile , cioè , la gelofia fra 

,, il Popolo , e il Senato ; del pari la 
5, Monarchia dc’Gefari aveva il fuo, e , 
,, queftq debole era la licerfzft de’folda- 
„ ti , da cui erano ftati creati ,, . Au- 
gufto proccurò di rimediare a quefto in- 
conveniente , affettando di fubordinare 
il potere delle armi a quel delle leggi . 
Imperciocché il ricevere dal Senato il 
diritto di comandare le armate , era un * 
' riconofcere apertamente la fuperiorità 

- del civile al militare . Ma la verità .pe- 
retro al di fuori di fotto a quefti fotti- 
li inviluppi , e le perfone di guerra in 
ciò punto non s’ingannarono. 

' T^oTi 
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Egli mitigò anche il terjore^ del tiro- An. dì k» 
lo militare d’imperatore con altri tito- 7 is- i«- 
li , o midi , o puramente civili. c.fr. 

Amminilbò più volte il Confolato, , L’autorità 
e non volendo ritenerlo per Tempre , Proconfo- 
come per modedia , e per lafciar libero , e 


tutti i di- 


un podo sì grande a’ cittadini , che 


avevano- diritto di afpirarvi , dopo il cònfoI»to. 
fuo undecimo Confolato fece , che fe 
gli concedelTe 1’ autorità Proconfolare , 
ma foltanto fuori di Roma , e per in- 
tervalli , perchè fotto il governo Rept|^, 
blicano non fi pjc^ndeva il nome , e' a - . • *' 
comando di Proconfolo fe non fi; nell’ 
ufcire dalla Città , e fi deponeva allor- 
chè in, eflfa fi rientrava . Col mzzzo di 
qued’ autorità Proconfolare fii dabilito , 
che in qualunque Provincia, che’andaf- 
fe , avrebbe un comando fuperiore a 
quelli, che ne avevano l’attuale gover- ^ 

no . Lo deflfo privilegio era dato altre 
volte accordato a Pompeo in tutto l’O- 


riente , e poi 'a Bruto , ed a Cadio . 


Augudo per acquidare in Roma la def- 
fa autorità , che fe gli accordava nelle 
Provincie fi fece invedire qualche tem- 
po dòpo del diritto, e dell’autorità del 


Confolato., anche allora , che non n’e- 


fercinava la carica , e fe ne attribuì tut- 
te l’infegne d’onore, i dodici fafci , e 
una Tedia Curale nel mezzo di quejle 
de’ Confoli . 




Nelle medefime circodanie ricevette ^ 
an«he i’sutorixà del Tribunato, la qua- 
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In. ’ ftata molte volte offerta ina- 

fi. c. »7. tilmente negli anni antecedenti . Egli 
non era per quello Tribuno , perchè 
- quello titolo rifervato a’ foli plebei fa- 
rebbe flato inferiore alla fua dignità • 
* . Ma in forza di una comoda precifio- 

ne , c eh’ era di già fiata inventata a 
favore di Cefare , lafciando il nome del- 
ia carica, ne polTedeva tutta !’ autorità. 
'yff Quell’ autorità Tribunizik era per lui 

■ / d’ una fomma importanza . Primiera- 

■f' ménte gli dava facoltà d’impedire, che 
nulla fi facelfe contro fua voglia nè nel 
Senato, nè nelle Alfemhlee del l^opolo. 
Nella Storia della Repubblica fi vede 
fin dove i Tribuni abbiano ellefo que» 
flo poterete fi puh giudicare , che non 
peggiorò in mano degl’ Imperatori . Di 
piu in virtù di quello titolo la loro per- 
fona diventava facra , e inviolabile . 
Non folo gli attentati Contro la lora 
- ’ . vita , ma le offefe le più leggiere , e i 
fèmplici mancamenti di rifpetto- palla- 
rf, vano per delitti di empietà . I fucceffo- 
ri di Augnilo hanno fatto llranamente 
valere quello privilegio , e prelcro da 
» elfo più di una volta occafione di fpar- 

molto fangue innocente . 

1%?* Per altro, benché l’autorità Tribuni- 

zia foffe conferita agl’ Imperatori per 
Tempre , non tralafciavano tuttavia di 
/■. . linnovellarla in qualche maniera ogni 

f senno ; e gli anni del loro Impero fono 

numerati cogli anni della loro autorità 
Tribunizia . Au. 


t'- 
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Auguna, e i fooi fi >PP'o- 

priarono anche l’autorità della Ceniura.i^, c. 1 . 7 . 
fia fono il liiQ vero, e antico nome , il l’ autori, 
che non avvenne fe non di rado j 
fótte quello di Soprantendenza alle leg- 
gi , e a’cQftumi: in virtù di quello po- 
tere facevano la dinumeraxione 'del^ Fo» 
polo , rcgillravano ■fui Catalogo de Ca- 
valieri , e de’ -Senatori , o da elfo efclti- 
devano chi ad elL piaceva. 

,Tanti titoli riuniti neHa loro perfona ” 
li mettevano in polfelTo di tutta i au-j^^ 
toxità civile , e militare . Vi aggiunterò 
quella della Religione , che ha tanto 
credilo nell’ animo de’ Popoli . Augufto 
lafciò , che-Lepido godeffe , finattanto- 
chè viffe , della dignità di lommo Pon- 
tefice , perchè non vieta efempio , cha 
neffuno ne fia mai nato privato in al* 
tra guifa , che colla morte . Ma tolto 
che rellò vacante , fe ne impadronì , e 
tutti i fuoi fuccelfori nell’ Impero 1 han- 
no dopo di lui polTeduta . Quello gran 
titolo dava ad efli la Soprantendenza 
tutto ciò, che apparteneva alla Religio- 
ne. Ciò non fu loro nondiiyieno ballan- - . 
te. Vollero avere l’ifpeiiòne diretta,, e 
immediata fopra cialciin^ parte del cul- 
to Divino , e a tal’ effetto li pofero al- 
la teda di tutti i Collegi de Sacerdoti, 
di quello degli Auguri , di quello-de Cu- t 
dodi de’libri Sibillini, e di altri • in gui- :• 
fa eh’ elfi foli divennero gli arbitri dei 
Sacro egualmente , che del Profano^ 

B ó Quan'- 


I' 


A n. dì R. 
7»S. In. 

Gl C. 17. 
Si (« dif- 
f^nfars 
d*ir ofler. 
vanza delle 
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^ Quantunque pareffe , che nulla man- ' 
caffè ad un così eftefo potere , le leggi 
potevano in qualche cafo impedinre i* 
e(ibrcizio\ Auguilo trovò rimedio a que- 
fio inconveniente. In tempo della Ré- 
pubblica era in ufo il chiedere , e Tot- * ( 
tenere dirpenfe dalla offervanza delle leg- 
gi in alcuni cafi particolari . Con que- 
llo mezzo il fecondo Scipione 1’ Africa- 
no , Pornpeo , e lo fleffo Ottaviano erar 
no flati con una difpenfa del Senato , 
e del Popolo nominati Confoli prima- 
delia età dalle, leggi prefcritta. Auguflo 
eflefe univerfalmente ciò , che non ave- 
va avuto luogo fin’ allora , che in alcu- 
ne occorrenze- particolari- ; e fi fece ac- 
cordare una univerfale difpenfa dall’ of- 
jfervanza di tutte le leggi inguifache 
in uno. Stato , che nel fondo reflava 

Re- 

t 

• Cos) a efpfimt Dione e rfi/ ^tto appa~ 
fifet , che gi’ Imperatori fi fbno diportati , C9~ 
me ft la difpenfa foffé fiata _ generale • Tutta* 
via i termini- del Senatufconfulte , del quale d 
fiate parlato nella nota precedente, pte fintano uit 
ftnfo riflretto , e modificato . In ejfo l'efpafiand' è 
d'yfpenfato dalle leggi , e.' da' plebifeiti , 'dn 
cui tratto fiati difpenfaii Augufio . , Tiberio , a 
Claudio : UTIQUE QUIBUS LEGIBUS PLEr 
BISVE SCITIS SCRIPTUM FUlT , NE DI- 
VUS AUGUSTUS , Tf&ERlUSVE JULIUS 
CiESAR AUGUSTUS , TIBERIUSQUE CLAU- 
DIUS CAÌSAK AJJGUSTUS GERMANICUS 
TENERENTUR , U3 I.F.GIBUS PLEBISQUE , 
SCITIS IMPERATOa Cj^SAR VESPASJ ANUS i 

50LUTUS sir* . .. ' . 
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Repubblicano fi. pfoiccurb; w>’<finitorità 
piìi libera neltfuo eferciiio. e più- indì^^^ 
pendente di quello, che 
mai quell»: dfr’ Monafchi ; ‘aflo^ '• 

luti . ' ■ ■ \v\ 

Quanto al «itolo -dì • Padre., della Pk-^, Tìtolpfi 
tria , eh’ .era ftato altre volte confetto 
a .Cicerone , 'e al Dittatore; Cafa- anneflbagi’. 

re, fe fu pre^b*a-Augu(to.;>^dek^^^.^ imperato.* 

che da*quafi. .tutti . gli • 

ciò non fu tanto per attribuire .» 

.fi-tutti i diritti deir autorità -paterpit'' 

(opra de* cittadini , qu^to [/rjv'perch^- ' . 

era un nome di‘dolcez 2 a e di .iàèjB^ ' 
za, che ammoniva il Principe dellaij^a* 
tezione ‘, e deh’ amore , che> d«BÌ a’fuqi- ^ . 
popoli , *Q i-popoli 'della filiale, vttbbi^- , - : 
dienza, colla quale fono'^obbligati. di rt*.. 
coBofeere le* premure , V'ià 0ote^n£l 
del loro. Principe . ^ . . # •-. ,> , ■ 

Augufto dunque ornato datanti titev Auguro,*- 
H efercitò^ il-^fovrano .poteK.hèlla ,R«- ce£ rS(« 
pubblica . Imperite^ ,* Proconfo lo-;j in, hanno »tu- 
pofieffo di tulli i dirlttrdel' Oanfólg? to fe non 
le r dell’ autorità T ribuni7ja.^.#:^uelfà «lercsaiof 
della Cenfnra , fcioltP da tlitri ì'I^gAtBih^j^^^Ya*^ 
delle; leggi , e- finalmente • foiiimo Poh: quale fem* 
tefi ce, riuniva ih' lui..;ft>k> tutti i._gène-pfe rifie- 
li d’autorità, militare,! civile, e 

< • • - ' . • “ l) te nel Se, 

. • _ n«to, e neà 

Pairem pstr'* appellaviirus, ut ftiift ^a-popolo . 
lam'fib! pcitliaiiin pirirm , qu* fft leirpcraiif Gcjvfna ^ 
Ama , fusqie peli illos repa-de Im^r» 

oiens» Stn, d* Ckvf, 1 . 14. Raak 
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il governo , per dire il vero , era cacgia- 
17 , to ; poiché ncffuno poteva piu efercitare 
la menoma autorità nello Stato , fé non 
fe dipendentemente da un folo Capo ; 
ma quanto al fondo del diritto 0 pub 
dire, che il governo era Tempre datolo 
fteffo,. non avendo gl’ Imperatori altri 
Magidrati , o altri titoli di comando , 
che quelli , i quali erano dati in ufo al 
tempo della libertà Repubblicana. Que- 
di Magidrati erano altre volte , egli è 
vero, divifi in molte perfone , maunen- 
dofi fopra il capo di un folo non ave- 
vano però cangiata natura . 

Augudo a'veva abbracciato quedofide»- 
ma mofso da un riguardo po litico . Nef- 
(òno giudicherà , che abbia operato in una 
materia tanto dilicata;' e importante per 
motivo d’un religiofo rifpettoalle leggi. 
Il folo timore dell’ odio del pubblico , 
la fola premura della ficurezza della pro- 
pria perfona , gli avevano infegnato a 
temere come altrettanti fcogli i nomi 
di Re , e di Dittatore'. Rifu Ita in fora- 
ma dai ^lano da lui feguito , efsergli 
dato trafmefTo il folo efercizio del po- 
tere fupremo ; e avere continuato la Ib- 
vranità a rifi edere originariamente nel 
Senato, e nel Popolo. 

Ciò fi rende manifedo da’ fatti . An- 
gndo riceveva da) Senato , e dal Popolo 
i fuoi titoli , e la fua autorità . Quedi due 
etano adunque la forgeace j Qrdiiu e il po- 

-lere j 
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tere, che aveva Augufto derivava tutto a n. dì R. 
da efla. 7^t> in- 

E’ tanto vero , che il Senato confer-®* 
vava il fondo della fovranità , che fu da 
effo parecchie fiate efercitata . Impercioc- 
ché egli non accordò ad Augufto tutti 
ad un tratto i titoli , e i diritti , de' ' 
quali feci di fopra l'enumerazione . Que- 
fto Principe di già Imperatore ricevette - • 
dal Senato la difpenfa dall’ offervanza 
delle leggi , 1’ autorità Proconfolare , i 
diritti del Confòlaio per ièmpre , l’ au- 
torità Tribunizia^, la facoltà di correg- 
gere le antiche leggi , e portarne di nuo- 
ve , finalmente per fino il diritto di ra- « 
dunare il Senato qualunque volta eh' ^ 
egli volefte, e di proporvi gli affari, eh' " ' 

aveffe più giudicato a propofito . Tutti 
quelli privilegi conceffi ad Augufto , fo- 
no altrettanti atti di fovranità cfercita- 
ti verfo di effo . Io ne fognerò l’Epo- ' J\ 
che , a mifura che fi prefonteranno nel ^ 

feguito della Storia .. . ' 

Ciò che porta la colà ad un'intera e ■ • 
perfetta evidenza , è la rinnovazione ^ ^ 

che fi faceva di tutti quelli privilegi 
con l'autorità delSenato, o d'ognidieci 
anni in favore di Augufto, o alla mor-. 
te di ciafouno Imperatore , in fevore di " - 

quello, che fottentrava in luogo dell'al- ’ 
tro. duelli atti tante volte reiterati fo- 
no altrettante teftimonianze, le quali ei 
danno a divedere, che ogni volta ( fofi 
fo ciò fintamente o realmente) che fpi- 




rava ^ 
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rava Tatuorità del Capo • dell’ Impero , 
il pieno poflelTo di ella ritornava al Sa- 
nato , come alla fua forgente , e da eflTo 
poi fi comunicava di bel nuovo a quel- 
lo che dovea efercitarla . 

Io ho' creduto impòrtante per lo Let- 
tore il formarli una idea chiara , e pre- 
cifa della natura del governo .ilabilito 
da Augnilo , e della differenza , che-dee 
porfi fra il dominio de’Cefari , e una 
vera e' perfetta Monarchia . Con i’aju- 
to di quefia idea fi verrà ad intendere 
molte efpreffioni , e molti andamenti , 
che ci poflTono cagionar meraviglia tan- 
to ne’ buoni , quanto ne’ malvagi Impe- 
ratori ; e foprattutto fi comprenderà eoa 
qual diritto il Senato abbia più d’una 
volta infierito e contro la memoria , e 
contro ancora la perfona di alcuni di 
elfi . 

^ Angufto ebbe dunque 1’ efercizio del 
fovrano potere in forza di tutti i titoli, 
che adunò fopra il fuo capo . Egli fe lo 
ritenne Ubero., intero , e indi in tut- 
to ciò , che concerne il militare ; ef- 
fendo quello la Tua forza , e la Tua di- 
fefa . Nel civile pensò di dover avere 
qualche riguardo alla dilieatezza de’ Ro- 
mani , e lufingare in molte cofe idee 
Repubblicane , che continuavano a vi- 
vere nell’ animo della maggior parte di 
loro . Confervò adunque la forma elle- 
riore -del governo •: gli flefli nomi di 
•Rlagiflrati i’Aflembke del Senato ,,e 
. ' ; del 
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del Popolò . Aveva fenza 'dubbio una jJ, 
fomma attenzione , che nè il- Senato ’o. c. iy. ■ 
nelle fue deliberazioni, nè -il Popolo nel ^ 

nominare alle cariche , nè ■' i Magillra- ss - 

ti neirefercizio delle loro funzioni , fa-,, 
cefsero colà alcuna che fpfse contraria 
al fuo volere , ^ a’ fuoi interelfi : per 
quello io di ffi.' con Tacito (a) gli fldU 
nomi ’ de’ Magiftrati , perchè in fatto pià 
non fulTulevano . Lafciava per^ altro ad . 

elfi la libertà nelle cofe indifferenti ; 
e in quelle llefse , che lo interelTavano - 
non prendeva mai il tuono dell’ afsoluto 
potere: impiegava piuttodo l*efortazio- ' 
ni , e le infinuazioni , che le ilrade del 
comando :s e l’ubbidienza , che gli pre- 
davano tutti gli ordini delia Repubbli- 
ca^ fembrava -quafi una volontaria fom- 
niilfione . 

La fdrma ederiore delle cofe era poco Gli fteffi 
cangiata. Si vedevano in Roma de’ Con- Mag»ftr«ti, 
foli, de’ Pretori, de’ Tribuni del Popolo, 
degli Edili, de’ Quedori , che godevano • 

degli deld diritti onorevoli , decorati . ^ 
cogli ornamenti medefimi , e. che face- 
vano prcfso a poco le defse funzioni j 
come al tempo della Repubblica, con 
quello folo di dlverfità , eh’ erano obbli- 
gati a renderne' conto ad un Capo , il 
quale fchivava di fare ad edì troppo a- 
p^rtamente fentire la lor dipendenza . 

Il 
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^ (O Eadem Magiflratuum vocabuU. Tac^antìm, 
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J1 numero de' Confoli rimale femprè^» 
lo llefso , cioè non ve ne furono 

di due- per volta Ma ‘ dopo il- > 
Triumvirato erafi introdotto 1’ ufo , il 
quale confert^offi fotto gl' Imperatori , 
di non lafciare i-Cónfoli nella loro ca-" 
rica per un’anno intero . Se n’ elegge-' 
vano molti prima del principio di eia- 
fcun’ anno per amminirtrare il Confola- 
ro, gli uni per lo corfo di alcuni mefi ' 
e altri per uno fpaiio di tempo anche 
minore. 

Quanto ^ Pretori', il loro numero' 
era già fiato /oggetto a variazione an-- 
che fotto il governo Repubblicano . Ul- ' 
timamente era fiato fifsato al numero di- 
otto . Céfàre gli accrebbe fino a dodici,'' 
e fedici . Augufio per 1' ordinario fi at-> 
tenne al numero di dodici: qualche voI-:>! 
ta nondimeno fminuì , o forpafsb quefio- 
numero. Sotto' i fuoi fuccefsori nulla v*- 
ebbe di cofiante j e di fermo fu quefio 
punto. 11 numero di dodici era riguarda- 
to come la regola comune : ma fe fe 
ne allontanava fovente coll’ accrefcerlO' 
piuttofio, che col minorarlo. 

Augufio per confolare i primarj Cit- 
tadini della diminuzione dell’" autorità 
delle cariche , eh’ efercitavano (j) , e 
volendo anche far entrare un maggior 
numero di effi a parte della • pubblica 

auto- 

CO Quo plures partem adminiftrandas Reipu- 
blics eapercnt . Suet, Avg. 37, 
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Autorità , inventò nuovi uffìz; , o^ren- An/dìR, * 
dette ftabili alcune cariche che non fi 7»s* 
conferivano per lo innanzi , che per un ' 

certo tempo . Inliituì dunque degr'-In- pane"^del- 
fpettori per rapporto a varj oggetti , co- ]* pub- 
ine (òpra gli edifizj pubblici , il mante- blica au-' 
nimento delle firade di Roma ,..e del 
buon’ ordine in ogni quartiere ^ gli a-' 
cquidotti , lo fcavamento del Tevere-^^.- 
la compera delle biade , e la diftribuzio- / -< * 
ne , che fe ne faceva al Popolo . Si ve- 
de , che quelli uffizj erano permanenti . >. 

Nelle oGcafioni in cui giudicò necefia- 
rio il fare la revifta elei Senato , o de’ 

Cavalieri , nominò a tal’ effetto tre Com- 
mefiarj per ciafeheduno di quefti due 
ordini . Àddofsò a fe fteflb la riparazio- 
ne , e il mantenimento della firada Fla- 
minia, c diede la cura dell’ altre a per- 
fone Confolari, e onorate del Trionfo, 
alle quali affegnò per la fpefa , eh’ efige- 
va il loro impiego , la fomma del ìol- 
do , che fi ricavava dalla vendita delle ■ 
fpogiie , che avevano effi medefimi con- 
- quifiate a’ nemici . In quefta, guifa proc- . 
curava Augufio detenere a bada i Gran- 
di , fofiituendo al potere reale , di cui 
U privava , alcune leggiere immagini ' • ' ; 
d’ amminifirazione , e di autorità , le • . 

quali li traevano fuori dell’ uguaglian^^a, ^ . 
e li difiinguevano dal recante de’ citta- ' - 
dini . 

Infiituì anche un Prefetto , o Gover- prefetto 
njftore di Roma in vita . Ma. c^me di Roma 

che 
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che quefta era una carica importante , 
e un’ impiego da non conferirfi fe non 
a perfona , della di cui fedeltà non fi 
poteffe ,temere ; Aqguflo ebbe T atten- ' 
rione di non affidarla fe non in ìhano 
di perfona ficura . Mecenate la efercitò 
per lungo tempo 5 ma dipoi' , fia che 
tbfle decaduto dal fuo credito , fia che 
quefto porto , il quale portava feco un i 
potere quafi difpotico , e non fogge tto 
alle ordinarie formalità , gli fembraffe ' 
fuperiore allo fiato d’ un Cavaliere Ro- 
mano , fu conferito a Statilio Tauro 
uomo di fortuna , ma che col fuo me- 
dito , e col fitvore del Principe era giun- 
to ad occupare un pofio ragguardevoli^- 
fimo nel Senato , e nell’ Impero . 

Quefio è 1’ ordine , che introdufie” 
Augurto rapporto a’ Magifirati . Per cib, 
che rifguarda il Senato, ei feguì lo ftefi 
fo fiftema , e corifervò a quefio prima- 
rio Corpo della Repubblica tutto l’ap- 
parato della fua antica maefià : afierri- 
blee regolari, a cui prefiedevano iCon- 
foli: affari di Stato fottomeffi alla 
liberazione della compagnia ; udiènze 
date agli ‘Ambafciadori de’ Re , e de’ 
Popoli rtranieri ; rieffun nuovo regola- 

men- 

• Io non fa' qui parola dì Meffala , il 
quale eVae fi titolo di Frefeito di Ror>)a /o- 
h per po$hi giorni. . ^ 
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mento introdotto , nè nelTuno degli 
. antichi foppreffò , che con 1’ autoricA 
dei .Senato . Augufìo chiefe al Sena- 
to , e ne ottenne delle grazie per fé 
fìeOb , per gli fuoi figli , e per gli Tuoi 
«congiunti . Tutto 1’ esteriore deli’ antica 
amiTìiniilrazioine coniervato , tutto il rea- 
le c.angiato . /■ 

Come che il Senato non fi raduna- 
va regobrmente fe non due volte, al 
. .mele , e che non era intereffe dtU’ Im- 
pecatore il moltiplicarne Je con'zocazio- 
^i , (Ì fece concedere un Configlio pri- 
vato compofio del iuo Collega , allora 
quando egli llelfo era Confolo , o dé’ 
due Coiifoli , quando non lo era egli , 
d’ un membro di ogni Collegio degli 
altri. Magi (Irati , e di quindici Senato- 
ri . Il fervigio di ^efti Configlieri pri- 
vati era di lei mefi , terminati i qua- 
li fuccedevano nel loro luogo ^ altri 
Senatori . Con . quello Configlio decide- 
va gli affari , che ricercavano celerità , 
e dilponeva quelli , che dovevano elfe- 
xe portati all’ Albmblea generale del 
Senato. Quefio .pfo, quantunque molto 
favorevole alla potenza Monarchica , non 
era tuttavia mtovo . Nel tempo della 
libertà Repubblicana i Confoli delibera- 
vano fpeffo in tal guifa'co’ più vecchj 
Senatori intorno agli affari di urgen- 
za ; ed eravi per fino un luogo nel 
Campidoglio defiinato a quelle • picciole 
Aflercblee , . 

Au- 
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Kn. di R.. , Augurto confervò al Senato anche 
7as-^Tn- il privilegio di ‘fotncninillrare i Governa- 
^ TuttiT' Provincie cavati dal fuo cor- 

Covernato- po • Solo l’Egitto , per gli motivi efpo- 
ri delle (ti altrove * , aveva per comandante , 

caTatr'dal ^ fovrano Magiftrato un femplice 
corpo'd^i* Cavaliere Romano col titolo modefto 
Senato. di. Prefetto . Tutte le altre Provincie 
• siorij tanto quelle , eh’ erano ammini firate 
fuiliicTi. nume del Senato , e del Popo- 

Lli. io , tanto quelle llelTe , che immedia- 
tamente appartenevano all’ Imperato- 
re , erano governate da Senatori , Ma 
v’era una differenza importante fra i 
Governatori di quelli due generi di 
Provincie . I primi avevano efletior- 
mente maggiore ornamento, e fplendo- 
re., ma in folla^za minore 'autori- 
tà . Gli altri con un treno meno pom- 
pofo godevano d’ un’ autorità affai più 
grande , 

Le Provin- 1 Governatori di tutte le Provincie 
poio'over- Popolo ( perciocché fi chiamavano 
nate’ da *^on quello nome } avevano tolto il ti- 
Proconfoli, tolo di Proconfoli , quantunque non ve 
ne fodero , che due di quelle Provin- 
cie , i’Afia , e l’Africa , alTegnate a 
^ foggetti Gonfolarì , e che le altre in 

affai maggior numero folfero delti-nate ! 
a vecchi Pretori . Elfi avevano de’ Lit- 
tori , ciafeheduno in un numero propor- 
zionaro al loro rango , cioè i Confoia ri, 
dodici; i vecchi Pretori, Tei. Prendeva- 
no le infegne della lor dignità , ufeeodo 

dalU 
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dalla Città , e non le deponevano , fe «'i R* 

-non quando rientravano in e(fa , fecon 
• do r antico coftume . . • • 7* 

, Ma la loro autorità era yiClretta den- Er.mo 
tro la durata d’un’ anno . Non fu ad . 

.eflfi nè meno perméflTo di pafsare fen/.a , ' 

intervallo di tempo dall’ efercizio del 
Joro Ma^lflrato nella Città allo flato 
di Procq.nfolo in una Provincia . Augu- 
ro attento a non avvezzare i particola- 
ri alla continuazione del comando rin- 
novellò la legge porrata da. Pompeo nel ' 
fuo terzo Con/blato, e volle, che i Pre- 
(ori , e i Confòli non potcfsero diven- 
tare Governatori di Provincie , fé non 
pinque anni dopo , che fofsero fpirate 
Je cariche, che avevano animinidrate in 
floma . 

Nelle loro PròVìncie . erano /empiici 
Magillrati * civili- fcnz a verun coman- 
do fuUe , truppe , fenz’ alcuna funzione 
pnililare . Portavano perciò la verte di 
• ' pace}, 

*■ io parlo dietro '(a [corta di Dione . Nonr _ - 

dimeno i fatti Jloriei obbligano a porre’quaU 
che rejìrizione a ciò , che .dice 
^tote~. Noi trovidmo^efimpf di ^Pìeàc^oìi 
quali hanno (ivmo il comando dtf^iXefefci^t 
e Tacito ne fon}rniniftr(j *re /’ «« dietro alP " 
altro nelP Africa \ IL Ann. 52. i/f. 21. 32., 
g g ^ . Dione forfè ha rapprefentato ciò , che 
fi offervava iP fuoi tempi . ^gli è anche proba* 
bile , che tale [offe il piano di Auguflo ; ma che 
le cofe non abbiano potuto 'effrre portate a quejlo ’ 

punto fe non per gradi , e col tempo ^ v - 
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Ar. di R. pace , e non la fpada , nè il giacco . 

Si fc^lievano col confenfo dell’Jmpe- 
rator»Afsefsori , Confjglieri , o Luogo- 
- tenenti , ' comunque fi voglia chiamarli j 
fi dava anche’ lofb un Quefiore cavato 
♦ ■ • a forte ; il che fa vedere , che in tutta 
r ellenfione del loro governo avevano 
r amminifirazione delle Finanze eguaU 
mente , che quella della Giudicatura , 

> non però con quella piena autorità , 

che avevano al tempo della Repubbli- 
ca . L’I Imperatore mandava nelle Pro- 
vincie del Popolo del pari , che nelle 
fue de’Soprantendenti tratti dall’ordine 
de’ Cavalieri , e qualche volta anche 
fcelti fra fuoi Liberti : e quelli Sopran- 
tendenti , la commilTione de’ quali ave- 
va per oggetto le Finanze del Princi- 
pe , erano fenza dubbio altrettante per- 
fone, le quali invigilavano fopra la con- 
dotta de’Proconfoli , e refiringevano , e 
'impedivano l’efercizio della loro autori- 
' tà in molte cofe fpettanti alla rifcoifione, 
e all’ ufo del pubblico danajo . , 

■ Per ciò , che rifguarda la fcelta di 
quelli ftdlì Proconfoli , fui principio non 
fu regolata che dalla forte , fecondo 1’ 
< antica ufanza . Ma come che il capric- 
cio delia forte faceva qualche volta , che 
quello impiego toccafse a perfone inabi- 
li , e incapaci , l’ Imperatore v’ mterpofe 
la -fua autorità . Egli fqeglieva per le 
Provincie vacanti- un nurriero eguale di 
foggetti , i qtiali avefsero le qualità , che 

fi ri- 
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fi ricercavano : e la forte decideva fra ** 

dieffi. J?c"V. 

Gli affari di maggiore importanza del- Tac.'Aitm^ 
le Provincie del Popolo dovevano efse« 4* 
re portati al Senato ; confideravafi que- " , . ‘ 
fio corpo come quello , che conferifse l* 
autorità a quelli , che le governavano . 

Anche queiTo era uno, degli antichi di- 
ritti confervati al Senata dalla politica di 
Augufto . 

La. differenza la pih ef^nziale* riguar- I-«tógoteJ 
do air autorità fra i Governatori delle 
Provincie dell’Imperatore, e ‘i Procon-, re .Sviati' 
foli è , che i primi avevano ircoman- nelle Fro- 
do dell ’armi , che non era agli altri accor- 
dato . Effi erano i Luogotenènti delP 
Imperatore , il quale era il' folo Gene- «utorità 
lalc in tutto l’impero . Come l’ Impe- «uilìtare. 
latore era anche il folo Proconfolo nel- 
le Pròvincie» ad efso fpcttanti ; perciò i 
fuoi Luogotenenti non avevano , che il 
titolo di Propretori, quando anche avef- 
fero amminifirato il Confolato . Efll 
portavano le infegne del comando milir 
tare , la fpada , e il giacco . Se il' lóro 
potere era maggiore di quello , che avef- 
fero i Proconfoli nelle loro .Provincie., 

.efso era dall’altra parte più dipendente 
dall’ Imperatore. . L’ eleggerli a quello' 
impiego, e il privameli dipendeva uni- 
camente dalla di lui volontà . Non co- 
minciavano a prendere le 'infegne della 
loro carica , che nella Provincia loro 
^fsegnata , e le depone'vano nellò fiefso 

Qrcv.Stor.de^l'hnp.T.r, * C moj 
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momento , eh’ erano richiamati . Bifev 
G. e. ">7. gnava , che ufcifsero immediatamente 
’ dalla Provincia in qualità di femplici 
"‘ I particolari , ed era ad efìTi importo di 
non prolungare con dilazione alcuna il 
loro ritorno , ma di venire dentro lo fpazio 
di tre mefi a prefentarfi davariii all’Im- 
peratore in Roma per rendergli conto 
della loro amminirtrazione , 'V 

Quelli Luogotenenti nella loro qua- 
• lità Tenza dubbio di Propretori prefie- 
, - devano nella loro Provincia alla giudi- 
catura , Io non pollo determinare fin 
dove fi eftendefie il loro potere in ciò , 
che appartiene alle Finanze . Efli non 
. I avevano come i Proconfoli il diritto di 
Soprin- , n^cuotere il pubblico danajo . I Sopran- 
tendonti ' tendenti , de’ quali abbiamo parlato di 
ai'tf nfcof- fopjj ^ godendo d’una piò ampia auto- 
au’ ufo del Provincie dell’ Imperatore , 

damio che in quelle del Popolo , avevano elfi 
fp'ttante foli di quefio la cura : e benché fofiero 
all’ impe- inferiori di rango a’ Luogotenenti , fem- 
ore. tuttavia dubbiofo fo prendefTero da 

elfi gli ordini . Gl’ Imperatori innalza- 
vano volentieri quefiiUffiziali Subalter- 
ni , che non potevano dare ad elfi om- 
^ bra di forte alcuna . Davano anche lo- 
ro qualche volta l’autorità di Governa 
. tori in piccioli diftretti . Filate , fem- 
plice Soprantendente , la efercitava ia 
Giudea , come apparifee dalla Storia deir 
Evangelio . 

Da tutto quello circofianziato rac- 
’ ■ conto 
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conto intorno alla forma^^del Governo 
^abilito da Augufto ne rifulta , ch’era 
afToluto , e Monarchico nel militare , e 
millo nei civile. Dentro di Roma ogni 
cofa fi regolava col confenlb dell’ Jmpe- 


An. 


latore , e del Senato . Le Provincie 


il R.- 

7»S. In. 

G. C. a7, 
li Gover- 
no degl’ 

I mper atow 
ri fu Mo- 


derano divife : e benché quegli , il quale 


ha in mano la forza , dia Tempre or- 


dinariamente la legge , il Senato ave- 
va la libera amminiftrazione delle Pro- 
vincie , che ad effo appartenevano , nel- 
la fielTa guifa, con cui l’Imperatore go- 
vernava le Tue . Si cfifiingueva anche il 
teforo pubblico dal fifco del Principe : 
diftinzione per altro fenz’ alcuna confe- 
guenza di fatto , poiché 1’ Imperatore 
'difponeva dell’uno, e dell’ altro : ma que- 
llo era un veftigio della coftituzione Re- 
pubblicana, e una fpczie di dichiarazio- 
ne , che lo Stato non rifiedeva nel Prinf 
cipe , che dovea efsere rifguardato co- 
me femplice amminifiratore de’ fondi , 
de’ quali la Repubblica riteneva la pro- 
prietà . 

Quello fpirito regnava da per tutto : 
c benché la potenza militare fia di fu 2 
natura portata a fottomettere quella , 
eh’ è foltanto civile: benché il folo an- 
dare del tempo abbia di necefiltà intro- 
dotte alcune variazioni in riguardo a cer- 
ti oggetti particolari ; fi può nulladime- 
no affermare , che in generale il Gover- 
no fulfifiette almeno per molti fecoli fo- 
pra i fondamenti medefimi , fu quali 1’ 
G 2 aveva 


narchico 
nel milita- 

; S 

re , e mifta 


nel civile » 
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aveva Auguro fondato ; e che 
ro non è divenuto giammai una per- 
fetta Monarchia , anziché conobbe fetn- 
pre d’ efsere fiato innalzato fopra un fon- 
do Repubblicano. 

Nell’efpofizionc , che ho fatto fin’ ora 
de! nuovo fifiema di Governo , il Po-* 
polo v’è entrato per poco, perché i di- 
ritti di quell’ ordine , in cui altre volte 
rifiedeva la fovranità , furono quafi ri- 
dotti ai nulla da Augufio , ed efiinti 
interamente da’ Tuoi fuccefsori . Un fo- 
le Capo lì accomoda più volentieri a 
chiamare a parte della pubblica auto- 

la 


rità i Grandi , che ad afsociarvi 
moltitudine , e 1’ abufo enorme che 


aveva fatto il Popolò del fuo potere 
ne autorizzava la Tua privazione . Tut- 
tavia Augufio ,■ feitipre attento a con- 
servare almeno un’ immagine dell’ antichi- 
tà , non volle abolire le alTemblee dèi 
Popolo : gli lafciò la facoltà di nomi- 
nare alle cariche , e di concorrere co' 
fuoi fuffragj allo fiabilimento di nuove 
Leggi : ma fi dee avvertire , che Au- 
gufio nondimeno dirigeva tutte le ope- 
jraiioni di quelle Afsemblee , e le con- 
duceva al termine , a cui voleva . Il 
Popolo non feppe far buon’ ufo nè meno 
di quello poco di refio di potere, e al- 
lora quando Augufio fi trovò afsente da 
Roma nel tempo dell’ elezioni , non 
mancò di fuccedervi delle confufioni , e 
dt’torbidi, che non poterono efs^r Top- 
- - prelTi, 
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pre(Tì^,e calmati ìe non dall’ autorità del An. ji r. 
JPrincipc • 7^5» Ih'* 

Tiberio cangiò queft’ ordine , e fino 
dai primo anno del fuo Impero trasferì trasferì- 
.reiezioni al Senato fenza che il Po-fce r ele- 
poio defse contrafsegni del fuo difpiacere ^ 
in altra maniera / che con vane quere- 
le. L’ombra del .potere legislativo redòquefta ^ 
non per tanto ancora al Popolo per al- guìf» vìe- 
cuoi anni . Noi abbiamo alcune * leggi 
portate fotto Tiberio da’ Confoli fecon- ^ 
do l’ aórica forma .^Quelli fono gli ulti- tic» ite- 
mi efempj di quella fpecie . Dopo di pubblica . 
quello tempo in vece di leggi non fi tro- 
vano più nel jus . le non Senatus-conful- « Leg»e 
ti . Così il Senato unì i diritti del Po- Giulia 
popolo a’ luci , e acquillò; in tal manie- i^orùaAna, 
ra il pwvilegio di «pprefentar folo 
ca Repubblica, 

Caligola volle rendere 1 ’ elezioni al jaer. c.rf. 
Popolo: ma una tale imprefa di un Prin- 16. 
cipe furiofo ebbe un’ efito limile a quel- 
lo* di tante altre idee chimeriche , dietro 
alle quali ei fi perdeva. 

il Popolo fi vide -adunque privato 
ben tollo d’ ogni parte al Governo : e - 

que’ fieri conquillatori dell’ Univerfo , 
que’ cittadini , che fi credevano d’elfq- 
re fuperiori a’ maggiori Monarchi _ del , . 

mondo , e eh’ erano altre vòlte corteg- 
ciati dalle prime (a) tede deli’ Impero 

" C 3 ' per 

Ca") Qjji dabat olìtn 

Inipcrium, ftftes, Jegioa^sj omnia, cune fc 

C08* 
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715. In ottenere da efìfi de’ comandi, c delle 

C. C. »7, cariche , reftrinfero finalmente la loro 
ambizione, e i loro voti alle liberali- 
tà , e alle difiribuzioni di pane , vino , 
e vivande , con cui gl’ Imperatori al- 
leggerivano la loro miferia , e agli fpet- 
tacoli , con cui divertivano la lor leg- 
. gerezza . 

*e Roma! nazione Romana pub fembrare 

na ricom- quello nuovo governo efiremamen- 
l>€nfata te decaduta dal fuo antico fplendore . 
d'*^**d perdette in fatto 1’ efercizio della 

lbl*lj^rtà Sovranità , che i tutti cittadini penfa- 
con la fe- vano di polTedere in folido , e de’dirit- | 
licità , che ti della quale godevano in comune , j 
d'ere* A^ quello vantaggio , che tanto lufm- j 
Muflo. * 3mor proprio , era da lun- 

go tempo divenuto un’ occafione perpe- 
tua di dìfordini , e di difgrazie per la 
Repubblica in generale , e per tutti t 
cittadini in particolare . I Romani per- 
dendo una libertà tumultuofa , e che 
degenerava in un’ orribile licenza , non 
perdettero , a parlar propriamente , che 
un bene immaginario : e ne furono ab- 
bondantemente ricompenfati co’ beni (b- 
■di e reali , cui fece loro godere la Ma- 
sarchia . 

L (a) guerre civili terminate dopo ' 

vca- 

Contìnet, atque duas tantum res anxius optat» 

Panem , Circcnfes 

Juvtn . Sai . X . v. 78. 

O) Finita vigefimo anno beltà civili* t Tepult* 

attere 
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venti unni , le guerre eiierne o finite ‘ 
con la vittoria, o sfuggite con una fag- 
già condotta , o foftenute fenza che |a 
tranquillità interna ddio Stato ne reftaf- 
fe alterata, la pace rifiabilita, ij furore 
deir armi calmato , le leggi rimefTe in , 
vigore , l’autorità renduta a’ Tribunali, 
la cultura alle campagne , il ri/pstto , e , 
r onore alle cofe fante , H tipofo , e il 
libero e tranquillo pofiefTo de’ loro, be- 
ni a'cittàdini , e a’ fudditi dell’ Impero, 
le antiche leggi riformate , nuove leggi 
ftabilite con faviezza , ecco quali furo- 
no i frutti del cangiamento introdotto 
da Augufto, ; e tale è 1- idea generale , 
che fi può antecedentemente formare 
di tutto ciò, che noi fiamo per riferire 
del fuo governo. 

Gli eccellenti Poeti fuoi contempora- 
nei onorati della fua grazia , e della 
fua fiima fi fon compiaciuti di dipinge- 
re la pubblica felicità , di cui fi era ad 
e(To lui debitore , e io Ipero , che il 
Lettore ne leggerà qui volentieri una 
vaga defcrizione della mano di Orazio : 

„ Sotto (a) la vofira protezione , dice 
C 4 „ que- 

cxtema , revocata pax , fopitus ubique armorum 
furor : reftituta vis legibus , judiciis auftoritas ... 
rediit cultus agris, facris honos , fecuritas homi- 
nibus , certa cuique rerum fuarum polTeilìo ; le- 
ges emendatae uiiliter , lata falubriter . Pili. II. 

8 9. In ^juefla pajfo di Pilltjo io ho ommtjfo ciò , 
che fu a lui dettato dall' adulaxfont . 

Ca') Tutiu bos etenim riva perainbulat ; 

Nh- 
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Storia degl’Tmperat. 

7a< !n^ ” quefto amabile Poeta indiriz 7 ando fa 
<*. C. *a7. « parpla all’ Imperatore , il bue folca 
), con tutta la lìcurexza le noftre terre r 
), Cerere , e la benefica fecondità arric-» 

), chifcono le campagne i vafcelli vola.- 
), no fopra la fuperficie del mare fenza 
_ j, temere di alcuna ofiilità : la fedeltà , 

' ,f e la probità piu non reftano ofcurate 

•j, da alcuna macchia . Non fi veggono 
„ più que’ vergognoG difordini , che di- 
„ fonorano le famiglie: le leggi e i co- 
„ fiumi hanno concordemente domato 
* ,, un vizio cotanto odiofo . Si lodano 

,, le madri , perchè i loro figliuoli raf- 
5, fomigliano al loro marito . La colpa 
,, è tofio feguita dal cafiigo -, il quale 
„ ne arrefia il progrelTo . Chi temerà , 

,, fin che il Cielo ci confervi Augufto^, 

,, chi temerà il Parto , o lo Scita , o i 
„ fdvaggi figli della fiera Germania ? A 

1 5> j 

* f ^ 

Nutrit rum Ceres , almique Fauftitas l 
Pftututn -volitant per mare navitae ^ I 

Culpari metuit fides : ! 

Nullis polluitur caAa domus ftupris: 

Mos & Icx rnaculofum edomujt nefas S - » 

Laudantur fimi H prole puerperse : 

Culpam pcena premit Comes . 

Quis Parthum paveat ? quis gelidum Scytbf&r i 
Germania quot horrida parturit 
Foetus, incolumi Czfare ? Quis ferae 
Bellum euret Iberiae? 

Condir quifque diem collibus in fuis y 
Et vitem viduas ducit ad arbores : • - 

Uìac ad vina redit laetus, & alteris . _ 

Te ncofis adhibet Deum. 

\ 4Ior. ip: ^ 
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Augusto . Lib. I. ' ^7 
)) cM la ribellione dell’ ollinata Iberia An. di R. 
,, cagiona il menomo fpavento P Ogni 
j, uno fopra il Tuo colle ^edc tranquil-' ‘ ' 

jr, lamente il giorno a tramontare , e 

marita la vite agli arbori , onde fo- 
,, flengono i di lei deboli rami ; indi 
il ritorna allegro e contento ad un pran-» 
a zo campellrt^ , in cui vi offre delie ; 

,5 libazioni come ad .un fuo D^o tute- 
1, lare ' 

Ronia , e l’Italia non furono le fole 
al affaporare i frutti , e la dolcezza del felici fotto 
nuovo Governo . Le Provincie per lo il nuovo 
innanzi veliate dagli avidi Pretori, 
meniate da altrettanti piccioli tiranni -, 
quanti erano 1 Romani , che coflituiti 
in dignità ricevevano , lacerate e vota* , \ 
te dalle guerre civili fi rimifero finat . ' 

mente da tanti mali fotto un Principe , 
il quale facendo regnare la pace, fapeva 
ancora far rifpettare le leggi , e rendere 
a tutti un’efatta giuftizia . 

Quindi la favieZza di Augufio fu co- 
me una feconda (èrgente , da cui la feli- t 

cita derivò , e fi diffulè fopra tutte le Aleflandrsl 
'parti dell*- univerlb : opera* veramente ^ 

grande , e degna foltanto di un' vero 
Eroe . Egli era folito di dire riguardò 
ad Aleflandro , che fi maravigliava , co^ 

’ me quefto Conquifiatore temeffe di non 
avere a far piò nulla , quando non gli 
redaffero piò nazioni da vincere ; qtiafi 
•che il governare un vafio Impero non 
Elle qualdi* cofa di piò grande .di quel- 
C 5 , b 
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. R. lo Ila il conquiftarlo . Verificò quefio det- 
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divenuta 


to nella Tua pcrfona, e non ebbe giam« 
mai occupaT^ione piò nobile , piò glorio- 
fà, nè più eroica, che allora quando non 
gli reftavano più guerre da fare , nè vit- 
torie da riportare , 

Quella calma , e quella tranquillità , 
pìù'llerilc formarono la felicità del fècola 

'' di Augnilo , hanno renduta la Storia He- 
Tile , e meno interelTante per noi . Non 
• è cofa defiderabile per gli uomini, che i 
tempi , in cui vivono , offrano agli Scrit- 
tori una mefse abbondante di avveni- 
menti atti ad eccitare la curiofità , e la 
commoaione negli animi de' Leggitori * 
A motivo della nuova collituzione del- 
la Stata gli Cay affari pubblici divenuti 
I affatto flranieri ad un gcandiffimo nu- 

mero di cittadini erano comunemente 
ignorati ; e non fi era nè meno in. illa- 
to di elfere informati delle deliberazioni 
" di un Configlio privato , come fi fàpe- 
vano in altri tempi q^uelle , che. li pren- 
devano, nelle Alfemblee del Senato , e 
■ ^•'^'^del Popolo ^ Vi furono, contuttoccsò de' 
beiringegni,, i quali hanno impiegata la 
„ loro penna, in, iìcrivere la Storia di que- 
ili tempi poco fecondi ^ Ma le loro. Q.- 
pere più non fulfillono- ^ Quafi: il fóio 
Dione ci rella,^ Scrittore poco capace di’ 
^ . confolarci della f^rdita degli altri ^ Veli- 

leio è un' àbbxcviatore , ed t di più in- 

' («> Infciru RciputHc», utaUin», 




Augusto. Lib.!. ^ 
ietto dal veleno delf adijlazjoqe . Sveto- An. di fe, 
nio fece delle yit^ , e npn .una Storia ,7^5- 
Egli ci lòniminiflra delle cwriofe , e itir 
terefTanti particoiarità , che fanno cono- 
>cere la perlpna degl’ Imperatori , .de* 

? |uali parla , ma che non ci danno una 
erie di fatti , e che ne fvil.uppano an- 
cora meno ì nafcoili motivi , Per arric- 
chire un fondo cotanto fterile fu duopo ' • ' 
raccogliere da? Poeti di quel tempo , e 
gli Scrittori pofteriori quali hanno a ^ 
tutt’ altro penfato , che a comporre una 
Storia di Àugufto, alcune particelle fiac- 
ca te, e fparfe diqaa .e di là ,. Ciò fuefrj. 
guito con fucce/To da preinshemio ; ma 
termina , come 1’ Epitome di Tito Li- 
vio , alla morte di Drufo . L’iHuftre S> 
gnore di Tilleraont ha trattato in que- 
lla maniera .non ^blamente Ja Storia dì 
Augufto , ma anche quella de’fuo.i Suc- 
ceffori ^ le di cni memorie faranno la " / 

mia principale forgente neirOpera, che 
ho intraprefa .. Io ie léguirò tanto pià 
volentieri pome mia guida , quanto ..che 
alle ricerche di ima profonda erudizione 
il loro Autore accoppia lo fpirito del 
Crifiianefimo ., che rapporta ogni .cefa ji 
Dio., a Gcsii «Crifio, alla Religione;; fo- 
le fine , a cui dee tendere tutto ciò» 
che facciamo in qualunque genere . eh* 
eUcr fi pofla., 


• ■> -' -vsw-v»- -■ 
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iDoppìa pdgd. alle truppe della guardi 0: 
deW Imperatore . Alloro , e Corona cì» 
vìca > jT/ nome del mefe Sextilis can-» 
giato in quello di Augufbs . Un-Tri^ 
bum del Popolo fi confacra ad Augujlo 
fecondo l'ufo de' Celti . Augujlo fen va 
nella Galìla . Trionfo di Meffala . Au- 
gufìo paffa nella Spagna . Caduta o 
morte funejia di Cornelio Gallo . Ken- 
dìmenta^di grazie, agli Del per quejlo 
fuccejfo . Odio pubblico contro il fuo 
delatore . Stolta vanità di Egnazio Ru^ 
fo . Saggia condotta di Agrippa .. Pub'> 
blici edifizj da ejfo eretti . I Parchi 
Giulj . Il Panteon . Bagni pubblici . 
T empio di Nettuno . Il T empio di 
Ciano riaperto . I Salafft' vinti . Fon- 
dazione di Aojia . Arco trionfale , e 
trofei innalzati /opra una ,fommità 
delle Alpi . Augufl,o fottomette con mol- 
ta difficoltà i Cantabri , e gli Ajìurì . 
La fua inclinazione per la pace . La 
Spagna pacificata dopo diigento anni dì 
ìj guerra , -T empio di Giano ferrato. Fon- 
* dazione di Mdrida . Augujlo marita fuo 
'6 ' nipote Marcello con Giulia fua figlia . 

'Sua con fider azione per .Agrippa . Atto 
' .d memerabile di pietà filiale .' Augujìo 
difpenfato dall' ojfervanza delle leggi. 
Prerogative accordate- a Marcello e a 
T iberio . Mancanza dì Quejlori per le 
Provincie . Infelice fpedhione di Elio 
; . ‘ Zl 


Callo In Arabia . Guerra contro Can-‘ '' 
dace Regina di Etiopia ,. Augujio le 
-accorda la pace . Il Confalo Pifont. era 
flato uno ' de' zelanti' difenf ori del par- 
tito Repubblicano. Edilità di Marcel- 
lo . Atìguflo peri col of amente ammalato 
non nomina a fe fleffo alcun fucceffore^ 
e dà il fuo anello ad Agrippa . Il Me- 
dico 'Antonio Mufa lo guarifce co'i^ba- 
gni freddi . Si allontana Agrippa.., il 
auale 'faceva ombra a Marcello .'^Mor- 
te di /Marcello . £’ infinitamente com- 
- pianto . Ver fi di Virgilio fopra ^uejla 
morte . Onori renduti alla memoria di 
Marcello da Augufio . Ingiufiamente 
alcuni moderni hanno fofpettato ^ ch'egli 
abbia avuto parte nella morte di fuo 
nipot^. I fofpetti contro Livia non fo- 
no piovati , Attenzione di Augufio pert'. 
acquietare Agrippa . Depane il Confo- 
lato . Dà a fe fiejfo per .fucceffore nel 
Confolato un' antico e fedéle' amico di 
Bruto, Nuovi diritti^ e titoli di au- 
torità accordati dal Senato , ad Augufio. 
Suoi riguardi per h Senato , Affare di 
I iridate , e di Fraate -. Inondazióne 
del Tevere . Malattie contagiofe .'Ga- 
refiia . Il Popolo vuol dare la Ditta tu. 
r.x ad Augufio ^ il quale la rtcufa . Ac. 
retta la foprantendenza de' viveri,. Ri. 
enfi la Cenfura ^ e fa che fi creino ^ 
de' Ceriferi . Carattere de' due Cenfori . . 
Quefia è l' ultima Cenfura amminìjlra- r 
ta da due particolari , Augufia fuppli- 

/f«- 


fi 


fce alla mcapacttcl de' Cenfort Paulo , 
è Fianco . La fua moderazione nella 
fua privata condotta , Cofpìrazionf di 
Fannia Copione ^ e di Murena fcopet^ 
' ^ punita . T di liùertà in Cff- 

pione il Padre , tegge ^ che impone dì 
condannare gli accufati , i quali non 
compartfcono . Quello , che aveva fco^ 
pena la cofpiraztone è accufato . Au« 
gitilo lo falva . Intraprende un viario 
nell' Oriente . T urbolenze in Roma fi 
motivo dell* elezione "de' Confali . Augu- 
fio richiama Agrippa, e lo fa fuo ge- 
nero . Dopo dì aver vifitato la Sicilia, 
^ Grecia , va a paffare inverno a 
Samo . Scorre le Provincie dell* Afta 
minore, e va nella Siria . In fogne , .e 
prigionieri Romani reftituitì da Fraa~ 
te. Ei dà come in ojì aggio i fuoi quat- 
tro figli , .con le loro mogli , e i loro 
v / fanciulli Condotta moderata di Au- 

gufo riguardo a* Re , e a Popoli , cA* 
erano fatto la protezione delP Impero., 
Colloca Ti grane fui trono di Armenia, 
Tiberio, comincia ad innalzarfi , Nafci- 
^ Caio nipote di Augufio , Amba- 
/datori Indiani ricevuti da Augufio a 
. Samo . Un Filefofo Indiano fi abbrjt- 
Fta in fua prefenza.. 


An. dì R. 


In. filo della "Stofia dà’nuo- 

c, 17. A VI e privitegj, che il Senato 

VuoviMc- decretò ad Augufio nello fiefso tempo - 
sii conferiva il fupremo potere., 

^ Xa 


t 


Augusto. Ltb.-I. 

^‘In qualità d’ Imperatore quello Prin- An. di R. 
Cipe aveva una guardia numerofa, fot-7*S' 
to l’antico nome proprio delia guardia 
de’ Generali , Coorti Pretoriane. Per ec- 
citare quelle truppe a vegliare con mag- Au^ufto. 
gior zelo e fedeltà alia lìcurezza della P*" 
perfona del Principe, ordinò il Senato ,**„,*" j,,. 
che fofse loro data una doppia paga . la 5 u„di. 

Ordino anche ^ che la porta del di lui lmpc« 
palagio fofle Tempre ornata di un’ alloro , a * 
cuic-fofse fovrappolla una corona civica j lui 
tellirnonianza continua della pubblica gra* Alloro 9 
titudine verlb il vincitore de’ nemici del- “■*' 

la Stato» e il confervatore de’ Cittadini. a 

Noi abbiamo ancora delle monete ba^ ' ti 
tute fotto quello Principe col doppio firn- 
bolo dell’ailora, e della corona civica , i» • 
accompagnati da. una infcrizione , il di * 
cui fenfaè r Per aver fatvati i Cìttadì- T- J 
«/\ Ob Cives servatosi 

Uno de’ Meli; deH’anno aveva ricevu- 
to un nuovo, nome in memoria di Giu- 
liO' Gefarc , Quello è il me-fe di- Luglio! cangiato 
Jfulius si volle rendere lo fiefib. onore quello 
ad Augnilo ^ egli fi determinava, ad im- « 
porre il fuo nome al raefe di Settem-' 
bre , in cui era nato . Egli preferì il me- 
fe antecedente per le ragioni eljjolle nel 
Senatus.confulto ». che ci fu- conlèrvato 
da Macrobio» Eccone il contenuto : Co- 
me CHE NEL MESE CHIAMATO SINO A 

quest’ora Sextilis , l’ Imperatore: 

Cesare Augusto entro’, nel suo pri- -M&rroft. 
MO Consolato , celebro’ , tre trion- 

FI ^ 
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Wjyl li. ricevette il giuramento I>ALLE 

c. c. Legioni , che occupavano ìl Cia- 
nico lo , RIDUSSE l’ Egitto, sotto il 

, J DOMINIO DEL PoPOLO RoMANO ,• TER- 
MINO^ 4 LE GUERRE CIVILI , IN GUISA 
CHE DA TUTTI Q.UESTI. FATTI APPARISCE 
ESSERE EGLI STATO UN MESE AFFATTO 
FELICE PER QUESTO IMPERO ; DECRETA 

*. ■ IL Senato, che Questo mese sara’, 
PER l’avvenire CHIAMATO AUGUSTO. 
Da quefto nome alterato e corrotto noi 
. abbiamo fatto il nome di Agojìo , di 

cui ci ferviamo . Il Senatus-conful.to fu 
ratificato da un Decreto del Popolo , 

^ Nel mezzo di quelle tefiiraonianze 

no'derp^ di onore, e di rifpetto , che non erano 
polo fi con- fe npn fé adattate allecircollanze,un.Tribu- 
facr» ad no del Popolo , detto Ses. Pacuvio , (I 
Augufio fe. ^ con una adulazione portata all’ 

de’ Celti. eccefìTo . Dichiaro in pien Senato , cl^ 
era ri/oluto di confecrarfi ad - Augnilo , 

’’ fecondo i’ufo praticato appreflfo gli Spa»- 

gnuoli , i Celti , e i Gercnasi , ed efor- 
< - a ' - tò 

- - V *■ Il Senato ma fata in quejia guifa , ed 
efptìrne ih tetminì ^ che nulla hanno di odiò- 
fo , P invafione violenta di Roma , fatta ' f 
dopo di avet levato P ajfedto da Modena , 
da Ottaviano , aliata quando irritato contro U 
Settata^ rivolfe lontra la Patria le arme , 
che gli erano fiate affidate^ perchè faceffe la 
. guerra ad Antonio . Quefio Avvenimento tan^ 

Vt to fùnsfio-per Roma .era fiato felice 
au . .. gufio . H fiùncifio fielfuo domw^ 


Augusto. Lt$. I, 

tb gli altri* Senatori ad imitarlo . Si par- di R. 
lò altrove di quella ufanza , fecondo la 
quale , fra le Nazioni che ho nomina- Ssor. R^m, 
te, un gran numero di Clienti univano T.xiiub 
la loro forte a quella di un Signore, e xxxiv.§. i. 
fi obbligavano con giuramento di fèguir- 
lo in vita, e in morte*,. Augnilo s’ op- NafoUt. 
pofe alla propofizione del Tribuno ; ma 
quelli corfé' al Popolo adunato , a cui 
fece un difcorfo tendente "allo Aelfo fi- 
ne , e dipoi andando di llrada in illra- 
da coAringeva quei , che pacavano a * 
confecrarfi infieme con elfo lui, ad Au- 
guAo . Fece de’facrificj, e delle feAe per 
queAo motivo, e dilTe un giorno nelle 
ÀlTemblee del Popolo , che inAituiva 
AuguAo fuo, erede in porzione eguale 
con fuo figlio . Non aveva cofa alcuna: ^ 

e la fua liberalità non aveva per ogget> 
to di dare, ma di ricevere . Non reAò 
delufa la fua fperanza . AuguAo ricomr* 
pensò le fue adulazioni , e fece vedere 
con queAo , eh’ eAe non gli erano cosi 
fpiacevoli , quanto voleva , che fi ere- 7.- 
«effe . . i 1 : 1 

Benché AuguAo avelie acquiAato folo Ausilo ferii 
in queA’ anno un titolo . legittimo per 
comandare, contuttocciò era molto tem- ^ 
po, che s’ erano tutti Avvezzati ad ub- 
bidirgli . Libero perciò dalle inquietez- ‘ * 

ze , che vanno ordinariamente accom- •' 
pagnate ad un nuovo dominio, non eb- ^ 

• be verun timore di allontanarli da Ro- 
Hia e trasferirli nella Calila per dar 
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66 SroR-tA degl*Imperat. 
regola allo ftato delle cofe, e filfarne 1* 
amrainiftrazione con un’ ordine certo , ' 
e durevole . Imperciocché , elTendo alla 
conquida di quello vado paefe fatta da 
Gufare venute dietro immediatamente le 
guerre civili*, i Romani non avevana 
avuto tempo di' dabilirvi il governo , a 
cui foggettavano le loro Provincie , e 
lutto era in confufione e in diferdine 
fra il mifcuglio dell’ antica forma , che 
non doveva pih fudìdere , e la novella , 
che non era per anche dabilita . Fe- 
ce in ella adunque la dinumerazione 
de’ beni , e delle'' perfone fecondo 
l’antica ufanza de’ Romani , e fopra i 
ruoli , che ne furono formati , regolò , e 
impole i tributi . In un’ Ademblea ge- 
nerale , che tenne a Narbona fece pub- 
blicare le leggi , e i decreti , a norma 
de’ quali farebbe governata la Provìncia. 
Egli non fece alcun cangiamento nell’ 
antica divifion delle Gallie , fe non che 
aumentò 1’ Aquitania , eh’ era ridretta 
fra i Pirenei , e la Garonna, dilatan- 
done i confìni fino alla Loira , e aggiun- 
gendovi quattordici Popoli , che leparò 
dalla Celtica . 

Ogni cola era tranquilla nelle (gallie, 
allorché arrivò Augudo . La guerra v’ 
ora nondimeno data poco tempo avanti, 
poiché vediamo , che Mefsala ne trion- 
fò in qued’anno. Egli avea fatto rien- 
trare nel loro dovere alcuni popoli , che 
mal foifrivano ancora il giogo ne’ contor- 
ni 
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ni dell’Adour, e de’ Pirenei . Per altro R.' 
noi non abbiamo alcuna notizia .delle 
particolarità delle fue iraprefe , che pof- 
fono non elTere fiate molto confiderabì- 
li. Imperciocché Augufto non era mol- Suei. 
to difficile in accordare l’onor delTrion- 5 *' 
fo . 

Il difegno di Auguro era dopo effe- 
re fiato nelle G alile, d’ indi paffare nel- ‘ 
la Gran Bretagna. Mafembrando, che ^ 
le cofe da quella parte fi acquietaffero , , ' > 

girò verfo la Spagna: e a ^arragona en- 
trò nel fuo ottavo Confolato. 

, L’ Imp. CtQiulio Cesare Òttav.. 

, Augusto Vili. 7i<. in. 

. T. Statilio Tauro IL % c. c. af» 

'' Le : Ueffe atlenzi^ ., , ^ prW 

ùt rapporto elle^ .QalUe «^Atenneio.rpcci^ ' 
pato Augufto; lanche -nefla. Spagna v-Jo 
non fo ture , le ftafi in effaf trattenuto 
per locorfo intero dell’ anno, or (è. dopo 
un foggioino di. alquanti 
tornato a Rotna.>ÉIoi^lR^«^ 
cora nella Spagna 
fo anno. ' ._■/ 

Dione rapporta, a queftO vteini» Iit^,C»nut*« f 

vina dì Cornelio GaUo,,primo^jpirefe^o 
deir Egitto , «omo dì^ baffa .uà&i^,’i|R- comeli»!^ 
nalzato dal favore di Augufto,., /celare GaU»# s. 
per lo fuo fpirito, e per gli (boi talenti, » "t 
ma cui la profperità r rovaio, >c^e av- 
venne a molti .altri ., ilv^ buon Iwiò^e il 
■ ^ giu- 
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715. In "giudizio. Vedendofi in un gran poflo , 
G. c- ìd. e avendo ricondotto aH’ubbidienza alca— 
cxxxv” Città, che fi ribellavano, fra le al- 
tre la famofa Tebe da cento porte , s* 
^ inebriò d’ un folle orgoglio . Efercitò una 

^ crudele vendetta fopra qnefia Città tan- 

to antica e famofa, avendola faccheggiata 
o anche interamente dWrutta . Per ren- 
dere immortale il fuo^nome , e la fua 
gloria fece , che fi fcolpiffero le fue im- 
prefe Tulle Piramidi di Egitto , e che fe 
gl’ innalxaifero delle fiatue in tutto il 
Paefe . In fine fi fcordò ciò j che dove- 
va a quello ,.che l’avea follevato dal 
• fango ; e in mezzo de’ piaceri della* ta- 
vola rifcaldato dal vino e dal cibo ,_la- 
fciò fovente libero il freno all’ interape- 
ranza della fua lingua. Giunfe per fino, 
fecondo alcuni , a congiurare contto il 
■fuo benefattore , e fuo Principe ; «noà 
‘ei viene additato qual foffe l’oggetto di 
quella congiura i nè fino a qual punto 
lia (lato avanzato l’intrigo. Augullo lo 
rimolfe dalla fua carica , e gl’ inviò ua 
iliccelTore, che fu Petronio. 

Allorché Gallo ritornò a Roma , 
un certo Valerio Largo , eh’ era fiato 
\ * ' fuo intimo amico , divenne fuo delato- 
je; e per gli delitti , di cui fu accufa- 
to, Augullo gli vietò di -più entrare nel 
• fuo parlagio, e lo bandì da tutte le Pro- 
vincie di fua giurifdizione . Tollo che 
fi vide, ch’era caduto nella difgrazia , 
fuoi amici l’ abbandosarono , e gli ac- 
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curatoti gli furono addolTo da ogni par- An, ,di R* 
te. Il Senato prefe inforrnazioné dell’af- 
fare, e più fevero deli’ Imperatore , pro- 
nunciò contro Gallo la^ pena deH’efiglio 
c'ideila confifcazione de’ beni. Queft’uo- 
tno di un carattere così altiero non po- 
tè fcpportare 1’ ignominia di tale con- 
danna , e da fé ItelTo (i uccife ; Augu- 
fio fe ne mofirò molto afflitto , e vie- 
ne di lui rapportato in quella ooéafione 
tan bellillìtto detto, fe-pur ^ra fincero. 

,j !o (/;) fono il folo , difs’ egli j a cui " ^ 

„ non fia permefTo di idegnatmi con- 
,, tro de’ miei amici quanto , e fino a . 
jj quel grado che io vorrei,,. 

Gallo non aveva più diquarant’anni^ 
allora quando morì . Era Poeta , e- le Tue 
Elegie hanno avuto del grido- apprefib Quìnt. 
gli antichi. Sol molti fecoli , che fono i« >. R<»*. 
perdute, e noi non abbiamo motivo di 
eeolo-arne la perdita non folo perchè 
Qu.ntiliano ne trova la verfificàzione serv. ad 
dura , ma anche perchè i foggetti , di Eè‘°S- 
6ui in elle trattavafi , verfavauo tutti 
intorno l’amore , e la galanteria . Vir- 
gilio era fuo amico : gli dedicò la fua 
ultima Egloga : e vien detto , che aveva 
terminato il fuo quarto libro delle Geor-, 
giche con l’ elogio di Gallo . Dopo la 
di lui morte funella , levò quello pezzo 
per comando di Augnilo , e vi follituì 

rEpi- 

(«■) Conqucllus eft « quod fibi foli non’liceret 
Bill cis , qu>;enus velici, irafci , Sutt, 66. 
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An. cR R. l’Epifodio di Ariftea, che ci ricompèn- 
716, In. abbalianza del Panegirico di un’ uo- 
mo pib flimabile per lo fuo ingegno , 
che per lo fuo cuore . 

Rendimenti II Senato ordinò de’ folenni rendimen- 
di gra2ie ti di grazie agli Dei per la cofpirazione 
agli Dei (3^||o fcoperta , e fopprelfa , come fe 
fuVceffo . trattato d’un pubblico nemico, le 

macchinazfoni del quale fventate foffero 
per la fai vezza dello Stato.: efempio di adu- 
* fazione, che fu 'imitato , e amplificato 

fotto gl’ Imperatori feguenti . 
pubblico Ma nè quedo decreto del Senato, nè 
contro il la protezione del Principe potè preler- 
. delatore, vare il delatore dall’ odio degli uomini 
- dabbene . Fu deteftato come traditore 
del fuo amico : e fu nfguardato come 
un’ uomo pericolofò , da cui non fi po- 
^ teva abbadanza guardarfi : e Proculejo 

illudre Cavaliere Romano tenuto in 
^ ^ grande confiderazionc da Augufto aven- 

do rifcontrato Largo ^ fi niife la mano 
davanti, il nafo , e fopra la bocca , vo- 
lendo far comprendere , che in prefen- 
za di un tal delatore non fi poteva 
nemmen refpirare con ficurezza . Ciò 
potrebbe far credere , che nella condot- 
ta di Gallo vi folle piò di leggerezza , 
e di follia, che di colpa . Imperciocché 
. s’ egli avelie cofpirato realmente contro 
il fuo Principe , quegli che avelie mani- 
fedato i fuoi malvagi difegni, avrebbe 
fatta un’azióne da buon cittadino ,enoa 
da traditore . 


La 
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I La difgrazia incontrata da Gallo non A?é Hi R;, 

, /ervì di lezione ad Egnazio Rufo , altro ^ 

temerario, e debole fpirko, che per ave- stoità va-»?' : 
re nella Tua Edilità ben'fervito al Pub- niià di , 
blico co'ntro agl’ incend; , credette d’ef- 
fer divenuto il primo uomo del filo fs- 
colo , e fu cotanto vano , che ulcendo 


dalla fua carica affilfe un cartello con 


za 


va 


cui annunciava, e dichiarava che la 
Città gli era^debitrice della fua falvez- 
Q.ùefla puerile vanità non"^ merita- ^ 
che la rifata , e non fu in altra 
guifa punita. Ma portò ben tofio^^na- 
zio a de’ progetti più temerari, e colpe- 
voli , che feontò con la fua iella, come 
lo diremo a fuo luogo . ' - 

A grippa non'celTava di accrefeere la 
fua gloria affaticandoli per quella di Au- condotta 
guQo,:. perfetto modello di un Miniflra, di Agripr 
che fuggerèndo i migliori configli al futj^P»* 
Principe , ne riferlava ad effo tutto 1’ 
onore ; e che nelle opere magnifiche , 
che intraprendeva a vantaggio del pubbli- 
co , e ad ornan|ento della Città , fi feor- 
dava di fe (lello,'e non proccurava ,che 
rivolgere gli (guardi de’ cittadini fopra il 
folo Imperatore . „ . . 

Pofe egli l’ultima mano in quello Edifizj , 
anno ad una grand’ opera ideata da pubblici 
Giulio Cefare ,- portata molto avanti 
da Lepido , e che dalle' guerre civili rirchi" 
lì trovò obbligato a lafciare imperfet- Giuli . 
ta . Effa era ciò , che chiamavano i 
pa»'chi , ad ufq delle Tribù e delle Cen- 
turie 
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Storta degl’ Tmperat. 
turie nelle Alfemblee del Popolo . Nc 
fu parlato * altrove . Ciafeuna Tribù , 
e ciafeuna Centuria entrava in quelli 
Pariihi per dare il fuo fuffragio , fecon- 
do un ‘Certo ordine , fchivando in que- 
lla guifa la confufione infeparabile da 
una moltitudine troppo grande . Erano 
per lo innanzi di femplice legno j e fen- 
za tetto , linattantochè Celare fa- 
cendo attualmente la guerra nelle Cal- 
ile formò il piano di coftruirli di mar- 
mo, di coprirli e d’innalzare intorno 
ad elli belli e valli portici . Cicerone , 
il quale affettava di vivere in allora co- 
me* amico di Cefare I doveva prefiedere 
all’opera con Oppio . Noi non fappia- 
mo fin dove fia fiato quello progetto 
avanzato da Cefare . Dione attnbuilce 
a Lepido la fabbrica del corpo foltan- 
V) dell’opera in pietra. Agrippa vi ag- 
giunle gli ornamenti , le incrofiature di 
marmo , fculture , e -pitture eccellenti . 
Nella folenne dedicazione , chè ne fece 
li chiamò i Parchi Giulji nome che ri- 
fvegliava nello '-fieffo tempo la'memoria, 
e di Cefare autore del progetto , e di 
Augufio , che l’aveva portato alla fua | 

perfezione. — • v -i ' 

L’anno feguente Agrippa terminò il 
Pantecn , maravigliofo edilìzio , che an- 
cora in oggi fullìfie , e eh’ è rifguarda- 
to da’ conofei tori come il capo di ope- 
ra , e la mataviglia dell’Architettura. 
Gli diede il nome di Pàntheon , cbe_ 

fisni- 
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fìgnifica untone di tutti' gli Dei ^ o a Ai», dì *». 
motivo del gran numero di Divinità 
di CUI pole in elio le immagini ,oa mo- 
tivo della forma rotonda , dell’ cdifizio , 
che imita la volta del Cielo j foggior- 
no, fecondo il linguaggio pagano , di tut- 
ti gli Dei. Da rnolti ìecoli quello Tem- 
pia è convertito in miglior ufo, e con- 
lecrato al vero Dio, fotto l’invocazione 
della Santa "Verginé , e di tutti i San- 
ti : il fuo n'ome moderno è Santa Ma~ 
ria della JRotonda . 

Agrippa , fecondo Tufo da eflocolìan- T 
temente feguito , volle , che i^igufto 
avefse l’onore di quella opera magnifi- 
ca , e voleva anche collocare in elsa la y 
fiatua di quello Principe fra quelle de- 
gli Dei . Augullo incapace di gelofia 
contro un Minillro così fedele , e rifo- 
luto dall’altro canto di non fofTrire,che 
fe gli prellafse un culto divino .nella 
Città*, si oppofe a’defiderj di Agrippa . 

La llatua di Giulio Ccfare deifieato da 
lungo tempo- fu confectata nell’ inte- 
riore del Tempio . Agrippa pofe quel- 
la di Augullo , e la fua nel Vellibn- 
lo . Il fuo nome s’ è confervato nell’ - 
jlcrizione del frontefpizio : Vi fi leggo- -• 
rio quelle parole : M. Agrippa L. F. 

Cos. TERTiUM FECiT : vale-à dire M. 

^grippa Confoto per la terza volta ka fóL' 
irtrato qitejio Tempio, 

Si citano alcuni altri edifizj eretti 
da elTo: de’ bagni pubblici orqati di pit-7^euipio*d 
Crci\Stor.deg!Tmp>,T,l. D lurejNetmn# . 
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An. dì H-ture , e di lìatue , un Tempio di Net 
tuno, monumento delle fue vittorie nal 
vali, in cui fece dipingere la fpediziom 
degli Argonauti. Se fi aggiungano tante 
bell’ opere a quelle , di cui è (lato parlai 
to nella Storia della Repubblica in tem« 
po della fua Edilità, fi refierà convinto, 
non elfervi particolare , che abbia avuto 
la gloria di contribuire tanto , quanto 
Agrippa all’ornamento di Roma , e al 
comodo degli abitanti di quella Capitale 
dell’ Univerfo . 

Augullo nel fuo ottavo Confolato ria- 
d! Giano '“prì iW Tempio di Giano in occafione di 
^lir-perto. varie guerre , la piu importante delle 
quali fu quella degli Alluri , e de’ Can- 
labri nella Spagna . Egli avea di_ nuo- 
vo difegnato di marciare contro 1 Bre- 
toni , eh- dopo aver mollrato d’efTere 
difpolti a riconofeere le fue leggi , pren- 
devano un’ oppollo partito , e ricufa- 
vano di foggiacele alle condizioni , che 
loro voleva imporre . Ma i movimenti 
de’ Salaffi ài piè delle Alpi , e quelli de’ 
popoli della Spagna , che ho nominati , 
gli fembrarono oggetti dì ma^iore ra- 
portanza , Inviò contro i Salalh Te- 
renzio Vairone Murena , e avendo ad- 
dogata a fe fielfo la guerra di Spagna 
>•'* entrò in Tarragona nel fuo nono Con- 
, _ folate . 
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Fondazio* 
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yarrone jvipìreiyt 
fola campagna 
leggieri ;vantaggi't::i^l 
di perfidia là yittprlà ’j, 
principio con la forza . Sptto‘> pTet' 

.di levare le contribuzioni-^ aHe- quali 
.erano foggettati i vinti , difiribuì in 
lutto il paefe delle- truppe, che s'impa- 
dronirono degl’ infelici Salafìfi in tempo , 
ch’.eflfi meno fe i’ attendevano' . Qua- -* 
rama ^quattro mila furono fatti prigio-' 
rieri , otto mila de’ quali erano ' in età 
^di portar Tarmi i Furono-tutti condor- i 

ti ad Eporedia * , Colonia Romana , 
e ivi venduti con efprefTa condizione , che • 
fi condurrebbero in paefi lontani , =e •che 
non farebbe permefTo di dare ad eflfi la 
libertà , prfma che fóffero paffati venti 
anni-. Fu fondata una Còlpnia nel loro , 
paefe , per tenerli in freno _,Tre mila 
'foldati delle Coorti Pretoriane .^venn'eÌQ 
'a' flabilirfi nel luogo-, in cui ‘Mureìèa 
avea avuto il fuo carnpo . La nuova • - 
Città fu chiamata ^ugujhi Pratoria , E* 
l’ Aorta di oggi, capitale del Ducato di 
^ucrto nome . 

' X^Ion• eflendo Va rrone Murena , fe ^ 
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An. di R. non fe il Luogotenente di AuguHo 
l’onore della Tua vittoria ridondava tnt’ 
Ai-co* trf- fo Iti gloria deir Imperatore . In occa_ 
o file, e fione di quella vittoria , e delle tenui 
trofei «n-jmprefe di M. Vinicio contro alcuni 
fopra^'una Germania , i quali aveva- 

(nmmiià no uccifo de’ Mercatanti Romani , che 
delle Alpi., s’ erano portati nel loro paefe a motivo 
del commercio, decretò il i^enato , che 
folle eretto ad Augnilo fopra una fbm- 
mid delle Alpi un’ arco, trionfale con 
de’ trofei . L’ opera fu efeguita , ma 
Piin. 111. t^olti anni dopo , come lo prova l’ in- 
* fcrizione * , che Plinip ci ha conferva- 
ta . Si pretende , che le rovine 'di quello 
monumento fi veggano ancora vicino a 
ciuver. Monaco in un Villaggio chiamato Tor/»/-?, 
.'’f.i;. Ant. nome , che potrebbe forfè elTere unacor- 
j razione di Tropica. 

Auguro Augufio trovò maggior difficoltà nel- 
la guerra di Spagna : egli riufcì in cffa 
affai male , finattantochè comandò la 
Tua armata in perfona . Imperciocché i 
Cantabri , popoli lelti , e pieni di va- 
lore , 
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* Tra i Popoli., che fono in effa nominati 
come fptiomejft dall' armi Romane , fe ne tro- 
vano alami , che non fono flati vinti fe non 
nel 7 ^ 7 . cioè i Camunieni , e i l^ennonett 
da P. Silio , i Breiinì , e i Genoni da Dru- 
*fo . DI più nella fleffa infcrizione fi dà ad 
Aagitflo la qualità di fommo Pontefice y eh' 
egli non ebbe che nel 739 , dodici anni dopo 
P a/vio , di cui attualmente ft trattai- 
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lore , lo molellavano continuamente con 
vigorofi attacchi , dati tantofto ad una 
parte' dellé fue truppe , tantodo all’al- 
tra : ed ei non poteva riportare fopra 
di elTi alcun vantaggio deci fi vo , perchè 
non fi allontanavano dalle loro monta- 
gne , in cui trovavano una ficura ritira- 
ta .. Ma quando la fatica , e il difpiace- 
re del poco'-fucceflb , uniti ad una cat- 
tiva difpofiv.ione di corpo, lo fecero. ca- 
dere ammalato, e lo collrinfero a ritirarli 
a Tarragona ; i Barbari divenuti più 
arditi per 1’ alfenza dell’ Imperatore , 
ofàrono di venire ad una battaglia co’ 
Romani , e furono fconfitti . Antillio , 
Furnio , e Agrippa ftelTo furono impie- 
gati per domare quelli popoli tanto fe-^ 
roci . Prefero loro molte Città , e gl’ in- 
feguirono fino fopra le loro montagno- 
le più fcolcefe . Nello lleflb tempo , eh’ 
erano sì vivamente incalzati dalla parte 
di tirra , una Flotta Romana liitrava- 
gliava cogli, sbarchi , che faceva fopra le 
loro codiere . Collretti finalmente di cer- 
care un’ afilo fui mpnte * Meduliro fu- 
rono ivi riufetrati con linee , che non 
permettevano ad elTi di fuggire . Ve- 
dendofi allora alTaliri per ogni parte , 
quelli popoli intrattabili , più toflo che 
renderfi all’ inimico, vollero darfi la mag- 
gior parte la morte col ferro , col fuo- 
D 5 co, 

* Qj<eJìn montagna , fecondo Orofio , domina 
il Minho. ■' 


Alt. 
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' co, e col veleno, che traevano dal taflb, 
27. o da un’erba limile al petrofellino , e 
di cui fi munivano come di un follicvo 
contro i colpi della forte , perchè face- 
va morire lenza dolore . Le madri af- 
fogarono i loro fanciulli per prefervarli 
dalla cattività: e fra quelli, i quali fu- 
rono prefi , fi diìHnfe un giovane., che 
avendo trovata una fpada , uccife per 
ordine di Tuo padre i fuoi fratelli , e 
tutto il fuo parentado . Una femmina 
fcannò nella lleffa guifa tutti quelli , ch’ 
erano prigionieri infieme con cffa . ^ 

EflTendo al fine fiata foggiogata con 
tante perdite quefia fiera nazione , Au- 
gufio per ammollire la loro ferocia li 
sforzò ad abbandonare il foggiorno del- 
le loro montagne , che ferviva a man- 
tenervela nel loro fpirito : e dopo di 
aver venduto parte de’ prigionieri ,efiget- 
te degli ofiaggi da quelli, che lafciava 
nel paefe , e fiìsò la loro dimora nel 
piano . 

Gli Afiuri fi difefero quafi con al- 
trettanta oftinazione de’Cantabri, e Ca- 
ri fio Luogotenente di Augufio ebbe a 
durare molta fatica in domarli . Allora 
quando con aver guadagnata una bat- 
taglia , e con la prefa della loro Città 
principale chiamata Lencia li ebbe co- 
ftretti a renderli , il vincitore li trattò 
come i loro vicini . Li traile nella pia- 
nura , e li obbligò a coltivare le loro 
terre , e 3 lavorare nelle loro miniere , 
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j chs fomminitlravano deU’oco^, del mi- 
nio , e altre preiiofe materie, cui Isq. c.^aj. 
j natura ha nafcolìo nelle vifcere della 
I terra . Gli («) Alluri apprefero perciò 
a conofcere la ricchezza del loro paé- 
fe dalle lezioni , e per lo vantaggio del- 
lo flraniero . 

Quella fu 1’ ultima imprefa dì Au^-Sus incli- 
no : non ,fu più veduto dopo quello 
tempo metterfi alla teda delle lue ar-* * 
mate . Egli non era guerriero per ge- 
nio , e per inclinazione; e s’ei pafsb la 
fua gioventù in mezzo all’ armi , ciò 
non fu che per necelTità di condurre a 
fine i fuoi amhiziofi progetti , e per 
innalzarli al pollo fupremo , a cui alla ' 

fine fi vide giunto . Da oggi avanti ri- ' tr? 

pole tutta la Tua gloria *in ben gover- 
nare il vado Impero, di cui fiera fen- 
duto il capo ; e fu sì poco vago di au ^. 

latarne i confini , o di accrefcere la ce- 
lebrità del fuo nome con lo fplendore 
delle vittorie, che sfuggì la guerra con- 
tro i Barbari vicini al dominio Ro- 
mano con altrettanta cura , con quan- 
ta r avevano ricercata gli antichi Ge- 
nerali Romani . Lungi dal provocarli , 
fece che fovente i loro Ambafciatori 
folennemente giuradero di odervare fe- 
delmente con elio la pace : e per dTer- 
D 4 ne 

CO sic Aflures , latentes in profundo opes 
fuas atque div'uias , dum aliis qusrunt , nolTe 
coepcrunt . Flet, 
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An. di R. ne ficuro volle, che gli deffero in oftag'- 
donzelle , vedendo , che affai 
'meno intereffavali la forte de’ loro. fi- 
gliuoli mafchi . Egli ebbe a foffene^ 
nondimeno delle guerre , fpezialmerite 
contro i Germani : ma effe furono fol- 
tanto difenfive dalla fua parte , almen 
nell’origine, e furono regolate , e con* 
dotte da’fuoi Luogotenenti . 

Trafcurò anche lo fplendido onor del 
trionfo , che ad efso decretava il Sena- 
to per aver vinti i Salaffi , i Can- 
tabri , e gli Aduri . Egli era grande 
abbaffanza , perchè il trionfo nulla ag- 
giungeffe alla fua gloria . 

Xa Spagna La gloria , a cui fu pili di ‘ogni al- 
do^o*du* fenfibile , fu quella di avere pacifi- 
Rcnt’ anni interamente le Spagne dopo da- 
di guerra, gent’ anni di guerra quali continua . In 
fatti ponendo la data dall’ entrata di 
Gn. Scipione in Ifpagna , nel primo an- 
no della feconda guerra Cartaginefe , 
quedo vado paefe non fu mai, tranquil- 
lo. Egli apportò anche un fommo tur- 
bamento , e fpavento a’ Romani per la 
disfatta , e morte de’due Scipioni ; per 
la guerra di Viriato , e di Numanzia ; 
per quella di Sertorio , fenza parlare 
delle due fpedizioni , che Celare fu ob- 
bligato di fare in efso , 1’ una contro i 

• Luo- 

Qa) Dign» res lauro , digna eurru Senatui vi- 
fa eR : fed ;am Cxfar tantus erat , ut poflet 
triumphos conteoincre. Fior. 
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Luogotenenti , V altra contro i figli di 
Pompeo . Augnilo amante della pace fi G. c. 
compiacque ellremamente di averla ri- . 
(labilità in un paefè così tumultuofo , e 
chiufe in quella occafione per la fecon- dìo^ 
da volta le porte del Tempio di Gia- 
no . Dopo quello tempo fu la Spagna 
tranquilla, e quella (^) Provincia , 'che l 

per lo innanzi era il teatro di tante guer- ’ 

re fanguinofe , non fu nemmeno mole- 
ilata dalle {correrie degli alfàffini . Così V-- 

parla Vellejo , e la fua efprelfione ben- s.. 
chè un poco oratoria , non è foggetta * « . 

ad altra eccezione , fe non ad una fola 
follevazione dc’Cantabri , di ^i dovre- 
mo parlare nel feguito. * 

Augnilo, dopo di aver terminata 
licemente la guerra di Spagna, licenziò Merìda. ' 
que’de’fuoi foldati , che avevano impie^ 
gato nella milizia il tempo prefcritto , 
e per ricompenfa fondò per efiì una 
Città fu la Guadiana, fotto il nome di 
Aiigujìa Emerita. Quella Colonia orna- 
ta da efso di belli edifizj , di un lungo 
c raagbifico ponte fu la Guadiana , di 
due acquidotti , fu per lungo tempo la f" • 

Capitale della Lufitania . Da molti fe- i 

coll in qua elTa è decaduta dall’ antico t J 

fuo lullro . In oggi fi chiama Merita 
D 5 nell’ 

Ca") Has provincias ad eam pacem perduxit 
Cacfar Auguftus , ut quae maximis 'belUs nun- 
qitatp vacaverant, ex «tiam Utrociniis vacarent . 

Fili. II. 
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neirEfiremadura Caftigliana. 

Per celebrare la fua vittoria , Aagu- 
fto diede de’ giuochi nel fuo campo , ne’ 
quali fuo nipote Marcello , e fuo figlia- 
ilro Tiberio , tutti due molto giovani , 
fecero in certa maniera le -funzioni di 
Edili . 

Ei s’ affrettava a produrre Marcello , 
il qual’ era da lui rifguardato come la 
fperanza della fua famiglia , e cui difè- 
gnava di rendere il primo, e principale 
appoggio del fuo dominio . Come che 
non aveva alcun figlio , ei lo deftinava 
fuo fuccefsore , e affine di renderlo più 
proffimo a fe Acfso , gli diede in quell’ 
anno in Iffpofa la fua unica figlia Giu- 
lia . Aveva tanta premura di conchiu- 
dere quello affare , eh’ efsendo trattenu- 
to nella Spagna dalla malattia , che per 
lo corfo di tutti quelli anni 1’ aveva piu 
volte crudelmente tormentato , non vol- 
le , che fi afpettaffe il fuo ritorno per 
celebrare quelle nozze . Nella fua afi 
fenza prefiedettc ad cfse Agrippa in fuo 
nome . 

Da quefla commiffione data ad Agrip- 
pa , fi vede , che Augutlo innalzando 
fuo nipote non perdeva di villa il fuo 
amico . Aggiunfe una nuova prova di 
confiderazione per quello grand’ uomo 
alloggiandolo affieme con efso lui nel 
fuo palagjo , efsendo fiata la cafa , in 
cui dimorava Agrippa , confuraata da 
un’ incendio . 

Que- 
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Qusfti fono i principali avvenloientì 
del nono Confolato di Auguro . Io 
ommetco alcuni fatti poco importanti ; 
ma credo di non dover paflTare fotto fi- 
lenzro-la pietà filiale d’ un Tribuno 
chiamato da Dione C. Toranio , il qua- 
le effendo figlio di un liberto diede a 
Tuo Padre in un pubblico fpettacolo un 
pollo onorevole vicino a fe fielTo , Fu 
applaudito dal Popolo^ che giudicb con 
ragione doverfi preferire la nobiltà de’ 
Icntimenti a quella della nalcita* 
Augullo continub ad e/Tere Confolo 
per la decima volta . ‘ ' : 

L’Imp. C Giulio Cesare Qttav. 

Augusto X. 

C. Norbano Placco. 

Nel fuo decimo Confolato lo difpen- 
sb- il Senato dall’ ofìTcrvanza di tutte le 
leggi . Ecco come fu maneggiata , e 
condotta la cofa . 

Sempre ammalato Augnilo non po- 
tè portarli cosi prello a Roma , per 
prendervi poirefib del Confolato- Allor- 
ché fu non molto lontano dalla Città , 
inviò .innanzi a fe una dichiarazione , 
• con cui pi ometteva al Popolo in occa- 
fione del fuo. ritorno una didribuzione 
di qua^rocento fellerzj per ogn’ uno , 
col confenfo per altro del Senato , e 
con efprelTa proibizione di non efporre 
quella dicliiarazione lìnattantochè il 

D 6 ' Se. 
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^"s V ^ Senato non l’ avelTe con la fua autorità 
^ £."24. confermata . I principali Senatori , e x 
primi , che dovevano dire il loro pare- 
. re, avevano certamente intelligenza con 
Auguro e non fi lafciarono sfuggire 
quefia occafione per fare , che non folo 
. fe gli accordafie la permifTione , che 
chiedeva , ma anche 1’ univerfale difpen- 
fa da’ legami di tutte le leggi , alfìnchè 
ei non foffe giammai cofitetto a fare 
ciò , che non voleva , o a non fare 
; ' ciò. che voleva . 

Le prerogative , e i privilegi fuperio- § 
ri alla condizione del refiante de’ citta'- 
dini dal Principe fi efiendevano fu tut- 
*ia la fùa famiglia . Allorché Augufio fu 
ritornato in Roma, dopo le allegrezze, 
le fede , i rendimenti di grazie agli Dei 
per lo fuo felice ritorno , il Senato die- 
de a Marcello il diritto di dir parere 
nel porto de^vecch; Pretori , e quello dt 
poter ertVre creato Confolo dieci anni 
- ^ avanti l’età prefcritta dàlie le^gi, 

.^cin fi perifàva mai in allora , che 
date a * Tiberio forte per giungere al porto , a 
Marcello , cui dipoi lo portarono le circortanze . 

» Tibe- Ma queft’ era un mezzo lontano , che 
Augurto aveva l’attenzione ^i col ti varfi. 

Gli ottenne dal Senato una difpenfa di * 
cinque anni rapporto all’ età richierta 
. per le cariche, e lo fece difegtflre Que- 
rtoce nello ftertb tempo , che Marcello 
era (tato nominato all’ Edilità Cu- 
xuie . 

A mi- 
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' A mifura che 1’ autorità' , e i diritti An. di 
di Augufto andavano crefcendo, la 
pubblica diventava ftraniera a’ Cittadi- Mancanza 
ni , e-fi. aveva una fomma alienazione dì Querto- 
per le cariche , che fi vedevano fpoglia- >’i per 
te in gran parte del lufiro , e del potè- Provincie . 
re, che avevano avuto altre 'volte . la 
quefio anno non trovofiì un numero 
ballante di Quefiori per le Provincie 
Fu duopo che vi rupplifse il Senato col- 
la fua autorità, comandando, che quel- 
li , i quali da diecianni avevano ammi-, 
n idrata la Cenfura , Tenia efsere fiati 
inviati in altra Provincia', cavafsero fra 
di loro a forte quelle , che refiavano 
vacanti per mancanza di foggetti . Bi- 
fognò alcuni anni dopo fare poco prefso 

10 fiefso per riempiere il Tribunato. 

Dione inlèrifce in quello luogo là 

fpedizione di Elio Gallo nell’ Arabia fe- 
lice . Quefia fpedizione è ofeervabile per 
efsere la prima , e la fola , che abbiano 
tentato i Romani contro qutfio Paefe . 

11 fuccefso di quefia non diede loro ànU- 

nio di arrifehiarvifi una feconda volta * , 

Elio Gallo , 'che' dirigeva T imprefa 5 
quantunque femplice, Cavaliere RbmSr euo g?I 1 q 
ro , aveva fatto de’ grandi apparecch] in Arabia . 
per m.are, e per terra. Ei non ne ave- 
va bifigno contro a’ nemici , che anda- 
va a combattere . Gli Arabi erano in 
que’ tempi , come fono in oggi de’ Pa- 
llori vagabondi , e mal armati . Non 
avevano, che l’arco, la fpada , fa lan- 
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An. d! R. da , la fionda , e l’afcia . Mancavano 
718. In. ancora più per difetto di difcliplina , e 
coraggio , che per l’ imperfezione della 
= loro armatura: e in una gran_^ battaglia 

/ perdettero dieci mila uomini, e non uc- 
cifero che due Romani . . 

Ma il paefe fi difendeva . da per fe 
ftefso . Clima fepco , e ardente , diede 
fommo travaglio a’ Romani per la diffi- 
coltà delle marce , per la mancanza 
de’ viveri , per la cattiva qualità delle 
acque , è per le malattie , confeguenz^ 
‘necefsarie di tanti molefii inconvenien- 
ti . Si videro attaccati dallo fcorhuto , 
e da una fpezie di debolezza, e di pa- 
ralifia nelle gambe : mali per eifi igno- 
ti , e contro de’ quali non avevano al- 
cun rimedio alle mani . L’ olio prefo 
nel vino , o applicato con fomento fo- 
pra le parti offefe , apportava loro del 
follievo . Ma non fe ne avevano porta- 
to dietro , che picciole provvifioni , e il 
paefe loro non ne fomrainiftrava . 

Anche la perfidia , vizio rinfacciato 
in ogni tempo agli Arabi , contribuì al- 
- la di.lgrazia de’ Romani .Gallo fi confidò 

in un certo Sillèo Arabo Nabateno , 
che l’impegnò in una navigazione peri- 
colofa , con fargli credere , che le firade 
per terra fofsero impraticabili , mentre 
che le carovane, eh’ erano allora in ufo 
nel paefe , facevano giornalmente quella 
firada fenza pericolo , e fenza difficolta. 
Li condufTe in oltre. per lo cammino il 
'• ■* piu 







- ' ’^pùsto. Lm/t: ' 

»iù aiprd , e il più proprio a far perire Àìk 
1 armata Romana , e ne allungò sì fat- - 

tamente la marcia, che Gallo nel ritor-°* ^ 
no in feflTanta giorni traversò quel trat- 
to di paelè, che gli era codato lèi meli 
fotto la Icorta di Sillèo. 

Finalmente dopo un’ anno in circa di 
fatiche , e di miferie , queda infelice ar- 
mata , che non aveva nemmeno veduto 
il paefe , in cni crefcono gli aromati , 
edendo redata lungi da edb due giorna- 
te di cammino , ritornò in Egitto , non 
avendo perduto, che fette uomini nelle 
battaglie , e nondimeno affatto rovinata 
dalla fame , e dalle malattie . In quéda 
guifa fu punita l’ avidità* (<;) de’ Roma- 
ni , cui la fama delle ricchezze , e de- 
gli aromati dell’ Arabia aveva condotti 
in un paefe, dove trovarono un’orribile 
difadro in vece de’ tefori , che ricerca- 
vano . 

La guerra, che i Romani portarono Guerra 
nell’ Arabia , ne fufcitò loro una cogli coltro 
Etiopi . Imperciocché avendo Elio 
lo levate le guarnigioni, a motivo del' di* Etio. 
la fua fpedizione . dall’ aitò Egitto , 'é pi* , - 
dalla Tebaide, gir Etìopi approfittandod'^‘''-»^«- A. 
deli’ occafìone , efpugnarono Siene 
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An. di R. Elefantina, e File, diedero il guafto al 
718- In. r_ c kntfinn . f; aii- 


C. C. 14. 


JUlCIdUUlld, c 1.11W, .. a - 

paefe , fecero un groFo bottino , e ab- 
batterono da per., tutto 'le (latue delF 
Itnperatoré . Petronio Prefetto di Egit- 
to credette di non dover lalciare itti- 
punito un tale infulto , e avendo _ ra- 
dunati prontamente dieci mila uomini , 
marciò contro gl’inimici, i quali in nu- 
mero di trenta mila fe ne fuggirono- lo- 
fio, ch’ebbero la novella del fuo avvi- 
cinamento. , 

Queft’erano truppe pili miferabili an- 
cora di quelle degli Arabi . Gli Etiopi 
portavano grandi feudi di cuojo crudo y 
e. per arme, offenfive pochi di eflì ave- 
vano fpade ; la maggior^ parte non h 
ferviva , che di afee , o di lunghe 
pèrtiche armate apparenteménte dì ferro. 

. Soldati di tal fatta non potevano in 
•guifa veruna far refiftenza a Romani . 
Si efpofero nulladimeno ad una batta- 
glia , l’efito della quale non ’fu lungo 
tempo dubbiofo , e in cui gli Etiopi fe- 
cero più ufo delle lor gambe , che delle 
loro braccia , e delle lor mani . Petro- 
nio vincitore penetrò nel paefe *, e li 
avanzò fino a Napata , capitale degli 
Stati della Regina Candàce , la quale 
priva di un’ oethio , ma donna di co- 
raortjo teneva fotto il fuó dominio una 
gran parte dell’, Etiopia . Ella s era li- 




tl- 


fotfo il Trofico iri Cancro , Elefantina « » Fila 
tffn trai> da tjfa molto hncant « . ^ 
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j tirata in un forte vicino , da cui man- An. dì R, 
^ dò a fare delle propofizioni di pace , a 
j cui Petronio non volle "^are orecchio , ’ ‘ 

e oftinandofi nella vendetta , prefe , e 
faccheggiò la Città Reale di Napata. 

IVla egli era in allora novecento mi- 
glia lontano da Siene ; e temeva di non 
incontrare, fe aveffe voluto innoltrarfi, 
fe non fe fabbie , e incolte folitudini . >- 

Prefe perciò il partito di ritirarfi , la-v 
fciando una guarnigione di quattrocento 
uomini , e delle provvilioni per due an- 
ni in Premnis , Città fituata fui Nilo 
al di fopra della gran Cataratta . 

' Candace fece nuovi sforzi , e fece le- 
va di nuove truppe , per ripigliare Pre- 
mnis . Petronio dal fuo canto usò diligen- 
za, e la prevenne . Ma alla fine cora- 
' prefe , che non v’ era da guadagnare in 
' quella guerra per gli Romani , e divenne 
men difficile ad entrare in maneggio 
con la Regina , che vedendo ancor effia 
con quali nemici aveffie a;fare , rinnova- 
I va le fue i danze per ottenere la pace , 

’ Allora quando fu detto a Candace, che 
bifognava , che inviade Ambafciatori a 
' Cefare , dimandò , chi folfe Cefare , e ^ 
dove facelfe la fua refidenza . Furono 
date delle guide agli Ambafciatori Etio- 
pi , che furono favorabiimente accolti 
da Augudo . Egli accordò molto volen- ** 

tien la pace alla loro Regina , e Ja p^cc . 
cfcntò anche dal tributo , che Petronio 
I le aveva impodo., 

- Quell’ 
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^i8 In. ' ambafciata lo trovò a Samo , 

-g! C. 24 - pprtò che nell’ anno 750. 

di Roma .. dobbiamo perciò ripi- 
gliare il racconto degli avvenimenti 
deir undecimo fuo- Confo lato , il quale 
' - cadde fotto l’anno 727. 

A- a; n L* Imp. C. Gtulio Cesare Ottav. 

7 "9. In. ■ Augusto XI. 

c. c. 23. A. Terenziò Varrone Murena . 

£ dopo la rinunzia , o la morte di 
quedo. 

Gn. Calpurnio PrsoNE . 


H Confolo 
Fifone era 
flato uno 
de’ più ze- 
lanti difen- 
forl del 
partito Re- 
pubblicano 
Tac. Ann. 
II. 43. 


Terenzio Varrone Murena, il primo, 
de’ due colleghi di Augudo Confolo per 
l’ undecima volta, è lo defTo , che ave- 
va vinti i SalalTi tre anni avanti . .-Egli 
non occupò lungo tempo quello porto , 
ed effendo poco dopo divenuta la Tua 
carica vacante, o per la Tua rinunzia , 
o, il che é più verifimile , per la fua 
morte, Augurto diede afertelTo per Col- 
lega Gn. Fifone , ch’era dato uno de* 
più fieri , e de’ più ardenti nemici del- 
la grandezza de’ Cefari . Pi fone fegnalò 
il fuo zelo per Io partito Repubblicano 
nella guerra , che Scipione , e Catone 
rinnovarono in Africa contro Ccfare do- 
po la battaglia di Farfaglia . Abbracciò 
poi il partito di Bruto , eCafrto;e dap- 
poiché quefli due ultimi difenfofi della 
libertà Romana perirono, ottenne la per- 
milTione di ritornare a Roma . Ma con- 

fer- 
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fervando Tempre il Tuo altiero carattere, An. d5 r, 
fi aftenne dal dimandare le cariche ; e 7*9. in. 
fu d’ uopo , che Auguro facefle i primi 
pafiì verfo di lui , e Io prè^afTe di ef- 
fer contento di accettare il Confolato . 

Marcello amminilìrò in quell’ anno 1’ * 

"Edilità Curule alla quale era' (lato no- lui. 
minato l’anno precedente. Augufto non 
rifparmiò cofa alcuna per la magnificen- 
za de’ giuochi , che diede l’ Edile fuo ni- 
pote , e fuo genero. Sarebbe foltanto da 
defiderarfi , che aveffe avuto un poco pih 
di riguardo al decoro , e non avelTe pre- 
ttfo di accrefcere la celebrità di quelli 
giuochi , facendo che vi danzalTe fulla 
fcena un Cavaliere Romano, e una Da- 
ma di un’ illullre rango . 

Fece anche onore a Marcello con un 
piacere , cheproccurb al Popolo , copren- 
do con una tenda tuttala pubblica piaz- 
za in tempo de’ calori della fiate che 
furono grandilTimi . Non era fiata fat- 
ta giammai una cofa limile , fe non in 
cccafjone de’ giucchi , o di certe felle 
pompofe . Augufto fece , che godelfero 
di quello comodo per tutto il corfo del- 
la fiate tutti quelli, eh’ erano da’loro 
affari obbligati a portarfi fulla pubblica 
piazza, e in particolare gli Avvocati : 
nel che non avrebbe egli (/r) avuta V 

appro- 

Quantum mutatjs moribus Catoni^ Cen- 
foris , qui fternendufrf quoque forum muricibus 
cenfuerat . Plin. XIX. i. 
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approvazione di Catone il Cenfore 
quale avrebbe bramato , che per allon- 
tanarli dalla piazza j fi feminalie di pun- 
te di felce V* 

Era lungo tempo , che Augnilo non 
facea che languire , e che non godeva 
fe non di alcuni brevi Intervalli di fa- 
nità , interrotti da frequenti ricadute . 
N’ebbe egli una in quell’anno, che po- 
co raancovvi , che non "gli apportalTe la 
morte . Credette di non più rimetterli j 
e avendo fatti chiamare i Magillrati , 
c i principali de’ Senatori , e dell’ordine 
de’ Cavalieri , diede in loro prefenza al 
Confolo Fifone il generale RegiUro dell' 
impero, vale a dire, lo- dato delle pul>- 
blice rendite , e delle fpefe , il numero 
delle truppe di terra , e di mare , che 
manteneva la Repubblica , e delle in- 
druzioni fopra il reftantedt ciò, che ap- 
parteneva al Governo . Non nominò a 
fe delTo alcun fuccelTore forfè per timo- 
re , che non folle poi ricufato , e non 
credendo la fua autorità badantemente 
per anche dabihta per elfere rifpettata 
dopo la fua morte , Diede foltauto il fuo 
anello ad Agrippa , e quella preferenza 
fpiacque eftremamertte a Marcello , e 
recò niàraviglia a tutto il mondo , perchè 
non fi aveva fin’ allora avuto il meno- 
mo dubbio, che non deftinaffe fuo ni- 
póte per fuccelTore . 

L’ abilità, o la forte di un Medico ^ 
liberò Auguiio dal pericolo della morte, 

e l’ 
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e rimpero dalla confulione , in cuifem- An. dì R. 
brava, che folle a ricadere vicino. Non 
xiufcendo la maniera ordinaria di curare guarifce^^’ 
l’ammalato , Antonio Mufà azzardò i co’ bagni ’ 
bagni freddi , le bevande fredde , e 1’ freddi, 
ufo delle lattughe . Con il foccorfo di 
quefti rinfrefcativi fuperò il male , che *' 
fin’ allora avea fatta refiftenza a tutti i i 
rimedi. Non folamente Augufto fi rieb- 
be dal male, ma do|^o quel tempo la 
fua fanità- divenne piu ferma dj quello, 
che folTe ftata giammai , e in vece di 
uno fiato abituale a malattie per lo piò 
pericolofe , non gii reftarono fe non fé ^ 
alcune picciole infermità infeparabili da 
tm temperamento dilicato . Il Medicofu " 

ricompenfato a mifura della grandezza 
del fervigio , che aveva preftato. Oltre 
alle fomme 'confiderabili di danaio Au- 
guro gli diede il diritto di portare ufi’ 
anello d’oro, Allevandolo in quefta gui- 
fa dalla condizione di liberto, inculerà, 
e innalzandolo al rango di Cavaliere . 

Gli accordò anche l’efenzione da ógni 
tributo, e ciò, che doveva* lufingare in- 
finitamente un’ uomo zelante per la glo- 
ria deli’ arte fua , 1 ’ Imperatore eftefe : 
quello privilegio Apra tutti quelli , eh’ 
efercitavano la medefima profefTione 
così prefenti, come futuri. Il Senato con- sun. iìug 
corfe con Augufio nel conferire quelli 59. 
onori ad Antonio Mufa, e i Cittadini 
fi tafsarono per innalzargli una fiatua 
vicina a quella di Efculapio : monumen- 


, An. R. 
719. In. 

. G. C. aj. 
Si allonta- 
na A grip- 
pa, il qua- 
le dava 
emHra a 
Marcello . 
Te//. 7/. 91 . 
Sutt. JÌug. 
66 . 
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to più onorevole ancora per l’ Impera- 
tore , che per quello , a cui fu eretta . 

Rirtabilito in fanità Augnilo , fu po- 
co dopo allontanato Agrippa . Quello 
grand’ uomo avvezzo da tanti anni ad 
occupare il primo pollo appreflb i’ Im- 
peratore, non poteva celare il difpiace- 
re, che gli arrecavano l’innalzamento , 
e le fperanze di Marcello , e quelli , ni- 
pote di Augnilo, folfriva mal volentieri 
di vederli uguagliato da Agrippa . La lo- 
ro rivalità fi manifellb lenza dubbio piìl 
apertamente in occalìone della malattia 
del Principe : e la lingolar confidenza 
data a divedere da Augnilo vicino a 
morire ad Agnppa , fini di portare all’ 
eccello il dilgufto di Marcello . Augullo 
rimèlfo in fanità fi credette obbligato di 
.facrificare Agrippa. Si pub credere , eh’ 
egli abbia prefa quella rifoluzione mal 
volentieri : proccurb almeno di mafehe- 
rare l’ abbaiamento del fuo più antico 
amico con apparenze di onore, e lo fe- 
ce Governatore di Siria, 1’ una delle più 
ricche , e delle più belle Provincie dell’ 
Impero . Agrippa non folo fe ne accorfe, 
ma fe nc dichiatb apertamente. Trattò 
quello impiego di un’onorevole elìglio, 
e fenza voler approfittarli della maiche- 
ra, che fe gli offriva per ricoprire la 
fua feiagura , affettò di manifefiarla in- 
viando femplicemente i fnoi Luogotenen- 
ti in Siria , e ritjrandofi a Mitelene , 
per vivervi come un’ uomo particolare. 
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Qtiegli , ch’era (lata l’occafione della 
di lui caduta, non ebbe lungo tempo la g.^c!"sj. 
{bddisfazione di avere allontanato un ri- Morte dì * 
vale così formidabile . Il giovane Mar- Marceli» r, 
cello, in età di vent’ anni f nipote, e 
genero dell' Imperatore , e desinato a ^ 

fuccedergli , nel mezzo di sì belle fperan- 
ze , fu colpito da una mortale malattia: ^ ' 

e lo Ilelfo metodo , che aveva preferva- 
to Augulio , 0 aifrettò , o almeno non 
' impedì la morte di Marcello. 

' Fu amaramente compianto dal Popo- 
’ Io , di CUI li aveva mencato la itima , compianto. 

I e r affetto da una parte con la làviezza Tac. Ann. 

j della fua condotta , e dall’ altra colle lue 
I maniere affabili , e popolari . Si com- 
I ■ piaceva anche in periuaderli , che, fetm 
j giorno diventaffe il padrone , rillabilireb- 
be la libertà Repubblicana: oggetto, di 
cui i Romani continuavano adellerein- v 

■ vaghiti , e che (lette lungo tempo ad u- 
' feire dal loro cuore , e dalla loro me- 
moria , 

Seneca fa un magnifico elogio di que- 
llo giovane nipote di Augulio . Gli (<?) 

I attribuifce un coraggio elevato, e arcien- 
' le con una mente capace, e una tempe- 

ranza . ^ 

Adolefcentem animo ala cren» , inetniopo- 
I tentem , fed & frugalitatis , continentixciue in il- 
' aut annis , luc opibus i>on medincriter adini- 

, randum , patiemem laboris/ voluptatrbus alirnuin, 
quaotufncuirque imponere 'illi ai'tinculns , &, ut 
I ita dicam , insedificare voluiflet , Ulurum , Stn. 

• Confil, ad Male. c. 2. 
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719. In. ammirabile in quella età , e it 

e. C. 23. quello flato di sì alta fortuna , la tollc' 
ranza nella fatica , V allontanamento da 
piaceri, infine qualità, tali , che lo ren 
devano capace di portare tutto 1’ edifi- 
zio di grandezza , che fuo zio avrebbe 
voluto (opra di cfso innalzare, 

Vir il o fo ^0*^0 ^ tutto il mondo i bei ver/ì, 

pra quella* Virgilio ha deplorato la fua mor- 

morte . te • Quale idea nobile , e grande non ci 
dà egli di queflo giovine Eroe, allorché 
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Si 
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35 


dice ((?) ,, che i deflini hanno voluto 
foltanto moflrarlo alla terra , e che 
fi fono affrettati di rapirglielo , gelofi 
degli avanzamenti , die avrebbe fat- 
to la flirpe Romana , fe aveflero per- 
mefso , che godefse lungo tempo il 
pofTeffo del dono , che le avevano fat- 
to Si potrebbe efsere inclinato ,z 
fofpettare , che vi fofse dell’ adulazione 
in quell’ elogio . Ma fe fi ponderi bene 
la teflimonianza renduta a Marcello da 
Seneca, fi vedrà, che feparando la 'ma- 


ss 


35 


35 


mera Poetica di dire dal reflante , il 


Poeta contemporaneo nulla dice di più 
di quello , che dice il Filofofo , iP qua- 
le icriveva in un tempo , in cui non 
aveva in ciò alcuno interelfe . 

I verlì di .Virgilio fpirano dolcezza , 
unitamente alla maggiore magnificenza ; 


Oilendent terrisKunc tantum Fata, ncque ultra 
ElTi; finent : Nilriium vbbis Romana propago 
V'iia poteaS) Superi, propria bac fi dona fuiflent. 

P'fr£. /Ei. yj. 
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e fi pub fenza difficoltà predar fede a 

cib , che riferlfce il fuo Comentatore , g. c. ìj, 

che allora quando il Poeta li leffe ad Au- ftrv. ad 

guìlo , e ad Ottavia , le lagrime cadde- 

ro da’ loro occhj, i loro fingulti ne in- g'jj^ 

terruppero fpeflb la lettura , e permife- 

ro appena di terminarla .' 

Non è meraviglia , che Ottavia fia 
fiata profondarnente commoffa sda* verfi 
di Virgilio , e che gli abbia con molta,'*''® ‘’ 
liberalità ricorapenfati . Ella amava fuo 
figlio con una tenerezza , che non può ,■ 4 
efprimerfi , e il duolo , che per eflb por- 
tò , durò , finattantochè durò la fua 
vita . 

Anche Àugufio provò una viva af* onori r§n? 
flizione per quefta perdita . Fece a fuo duti dà Au- 
nipote pompofi, funerali , che furono fo- •1’*,. 
pra d ogni altra cola onorati da gemiti Mar„no . 
del Popolo. Egli fiefso ne fece l’elogio Dia> 
funebre . Per rendere eterna la di lui 
memoria , volle , che un gran teatro 
cominciato da Cefare , e^che poi egli-ter- 
minò , portalTe il nome di Marcello . 

Impegnò il Senato a dexrctare , che gli 
folle eretta una fiatua d’oro , con una 
corona dello fieffb metallo : e fu ordi- 
nato a’Magiftrati, che dovevano darei , : , 
giuochi Romani , di collocare nel miZ- 
zo di effì quella ftatua fopra una fedia ' ' 
curale , a fine che ancor dopo la fua 
morte fembrafie Marcello prefiedere in- 
fieme con. e/To loro alla cerimopia de’ 
giuochi . 

Crev.Stor>degl'Imp.T,J, E Mal- 
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An. dt^R. Malgrado quefie teftimonianz2,che'die- 
G^/c. 23.de Augufto'del fìiio dolore, alcuni Mo- 
ingiufta- derni hanno fatto cadere fopra di lui 
dc’fofpetti interno alla mdrte di Mar- 
^rni hanno <^'^0 • fondano fopra Plinio , e 

fc.fpetuto , Tacito , di cui efiendono 1 ’ efprcfronì 
che Auru- pii'j oltre di quel, che comportino, Pli- 
iTo abbia a ^ j dj Marcello [ ve- 

neiu m”r! rilìmilmente per lo riflabilimento dell’ 
te di fuo antica foima di Repubblica] diedero om- 
bra a fuo ilo (fl) . Tacito efprimendol’ 
inquit tazze del Popolo , a motivo di Ger- 
manico, introduce i cittadini , che ri- 
chiamano alla memoria i trifti efempj 
di Marcello, e di Drufo, tutti due ama- 
ti univyfalmente , tutti due rapiti da 
«v ^ » una morte immatura : il che porta feco 

' quella rifleflìone , che l’amore della 
Nazione fembra effere funelìo a quelli , 
che nc fono r oggetto : e chèla loro vita è 
Tempre di corta durata. Ma fui fondamento 
di alcuni termini vaghi, e fufcettibili di un* 
altra interpretazione , è egli perraelTo dì 
.accufare Augufto di un delitto sì nero, 
lui , che Tappiamo per altro aver tene-» 
ramente amata la Aia famiglia ? 

^ - . In quanto a Livia , Dione fa efprefsa 

«entro menzione del cattivo grido che intor- 
Livi» fono no ad ella correva . Fu da molti credu- 
provui . jo . che areffe avuto parte nella mor- 
Da. », te di 


M Sufpefta M«rcelU vota . Plin. Vii. 4 S* 

[6] Breves, & ìnfauftos popuU Romani amo- 
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te di Marcello , il quale era ua’ oftaco- An. di 'Ki 
lo agli ambizLoli progetti , che medita- 
'va . Non fi può negare,. che* non fof- ’ **’ 
fe una Dama ambiziofa , e che non a-« 
velFe un’ ardente palfione per 1’ innalza- 
mento de’ fuoi figliuòli . Ma doveva la 
fua ambizione portarla a commettere un 
delitto , che , fe veniva ad effere fcoper- 
to , la rovinava per Tempre P Le‘ morti 
di perfone illufiri fan fempre nafcere ,fo- 
miglianti difcorfi : e s’ è una fimplicità il . 
non voler predar. fede a’ delitti' quando fo-,'. 
no provati , è una malignità il crederli fii 
i più leggieri indiz; . La dagione defia, 
che fu moledidima ,'e fune, da non foto 
a Marcello , ma a un gran numero an- ’ ' 
cora d’altre perfone , femhra che s’ab^ 
tia prefa la cura di fcufar Livia. 

Dopo la morte di Marcello la prima 
attenzione di Augudo fu di acquietare - .... 

Agnppa , cui non aveva allontanato dal- ^ugufto 

la fua perfona , che con molta ripugnan- per »cquie- 
za*, e che gli fi rendeva più che mai t»reAgnf- 
necedario. Si può credere , che [quedo 
fi a dato in gran parte il motivo , per 
cui portò il fuo teftamento in Senato per 
leggerlo in piena ademblea di quedo JCor- 
po^ed edendo dato impedito di ciò fare , ef- 
iendofegli oppodi con voce unanime i Sena- 
tori , volle nondimeno che fi fapede , 
ch^ egli col fuo tedamento non s’ aveva 
difegnato alcun fuccedbre . Una tale mo- 
derazione lo rendeva accetto alla Na- 
zione , eh’ era da lui data lardata pa- 
H z dro- 
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drona della fua forte, ma di più dimo- 
.Arava i riguardi , che aveva per Agrip- 
\ pa , fra i) quale e Marcello non avea 
prefo partito . Non fi diede tuttavia mol- 
ta fretta per richiamarlo , forfè perchè 
non fi arrivaffe a manifefiamente (co- 
prire il vero motivo , per cui era fiato 
allontanato, e per' non confefsare in fac- 
cia al pubblico , che T aveva .facrificato 
alle gelofie di Marcello, 
il Erano già fcorfi otto anni dopo la 
« battaglia di Azio , e ì- Romani fi av- 
vezzavano a riconofcere in Augufio un 
Jegittimo diritto di comandare, e ad ub- 
bidire ad efso lui, come al capo fupre- 
mo della Repubblica . Perciò il Confo- 
lato, di cui credette aver bifogno , firi’ 
a che la pcrfonale fua autorirù non era 
per anche fedamente fiabilita , non fem- 
brogli più necefsario, e credette bene di 
abbandonarlo , per acquifiarc apprefso 
della moltitudine il merito della mode- 
razione . 

lo dico apprefso della moltitudine , 
perchè le perfone di fenno non poteva- 
no far a meno di vedere, che deponen- 
do il Confolato , e continuando a gover- 
nare , Augufio dichiarava il diritto del 
comando inerente' alla. fua perfona , e 
indipendente dal titolo , che fino -a quel 
tempo avea dinotato apprefso i Roma- 
ni il Magifirato fupremo . 

Egli non aveva riguardò di dare a 
divedere quefia fua intenzione . Depone-» 

' - va 
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va il Confolato come un pefo , e v'ols- 
va lafciarne libero l’accefso ad unmag- jj, 
gi »r numero di cittadini . Quefte non 


lòno ragioni , le quali non ammettono 
replica. Si oppolèro i Romani al fuo de- * 
fiderio-: Tu infiantemente pregato di per- 
mettere , che fofse dilègnato Confolo per 
la duodecima volta: ma egli aveva pre- 
fo il fuo partito : e per fottrarfi alle in- 
fianze imfl*(*tune fece un viaggio alla 
lua cafa di Alba , e di là inviò a Ro- 
ma la Tua rinunzia, 

Refiava ancora "a compierli qualche p*f 
fpazio dì tempo del fuo undecimo Con- fucceflbic 
folato . Perchè fofie terminato, determi- nel Con- ^ 
nodi in favore d’una perfona , la fcelta 
della quale fecegli molto onore . Quell’ 
era L. Seftio , il rqoale era flato Que- co di Bru- 
flore di Bruto tempo della battaglia 
di Filippi , a c, di continuava ancora ad 
e (Ter cara' là memoria del fuo sfortuna- 
to Generale , coqfervando attentamente 
il di lui ritratto , che moftrò per fino 
un giorno ad Auguflo , parlando di lui 
con una fingolare venerazione : dichia- 
rando in ogn’ incontro la (lima, e Tarn- ‘ 
mirazione , che alla di, luì virtù profaf- 
fava . L’ equità dell’ Imperatore , che 
lungi dal rifguardare l’attacco inviolabi- 
le alla memoria del fuo nemico , com? 
un motivo di odio , e di vendetta , lo 
ricompenfava colia più fublime dignità , 
forprefc tutto il mondo, e fpezialmentc 
il Senato , in cui durava ancora qual- 
■ E 3 che 
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che picciola inclinarione per gli inticTi? 

difenlòri del governo Repubblicano. 

Fu ciò per queflo Corpo un mg^vo 
di determinarfi tanto più volentiJn a 
fuppHre con nuovi titoli a quello che 
A Ugo fio aveva poco fa depoflo . Se gli 
conferì in allora per tutto il corfo del- 
la fua vita 1’ autorità Tribunizia , eh* 
eragli fiata offerta più volte. , e eh’ ei 
aveva fempre ricufata : T autorità Pro- 
confolare fuori del ficinto delle mura 
di Roma, parimente per fempre, fenza 
che la perdeffe entrando nella Citta , 
nè che folle' obbligato di rinnovarla , 
allora quando ne ufeiva : il diritto di 
proporre un punto da efaminarfi in ogni 
Aflemblea del Senato , allor anche che 
non folte Confolo: finalmente la premi- 
nenza di autorità (opra i Governatori 
attuali di tutte le Proviheie , in cui fi 
folfe portato . 

Lo zelo , che dimofiravagli il Senato 
in tutto ciò , che poteva contribuire al- 
la fua gloria , e alla fua grandezza , 
era daeffo meritato peraltro per gli ri- 
guardi , che anch’ egli aVeva per quello 
rifpettabile Corpo . Imperciocché non 
decideva degli affari colla fua volbntà . 
Proponeva i Tuoi difegnt , efórtando tut- 
ti i Senatori a dargli liberamente i loro 
configli , promettendo di* approfittarfe- 
ne . Ed in fatti quelle non erano paro- 
le vane ; poiché filile hmollranze , che 
gli furono fatte , riformò più volti 


Augusto . Lib. I. *05^ - , 

ii "de* progetti di già manifeftati . Attedi 

Faceva entrare il Senato a parte Sa?*, in. 
degli affari più illuftri i^Fraate per mez- 
zn de’ fuoi Ambafciadori , e Tiridate in tirij* ,e* , 
• perfonà rinnovellavano le loro idanze 1 di Fraa- 
appreffo i Romani , perchè s’ interelfaf- • 
fero nella loro querela . Quefli chiede- 
' va di’ effere colle loro armi rinfeffo in xif^ *”** 
• poffeffo del trono de’ Parti , ch’era fla- 
to da lui per qualche tempo occupato . 

Fraate all’ oppofto cacciato prima 'dal 
trono da Tiridate , e poP riflabilito Co- 
pra di effo dagli Sciti, pretendeva, che 
Cì doveffe dargli nelle mani il fuo ne- 
n'ico, come uno fchìavo ribelle; ed efi- 
ge.va di più , che gli tbffe reflitaito fuo ^ w. 
Aglio eh’ era flato condotto da Tirida- , , : 
te ne’ paefi de’ Romani . Volle Auguflo, 
che Tiridate ,, e gli Ambafciadori di 
Fraatè fi'prefentaffero all’ udienza del ' ^ 
Senato, e non intraprefe la decifione di ^ 

queflo affare, fe non dappoiché fu a lui 
ccn un Senatus-confulto rimeffa. 

Non diede foddisfazione nè all’ uno, 
nè all’altro de’ due competitori. Come 
eh’ era molto lungi dall’ intraprendere ^ 
per Tiridate una guerra contro de’ Par- ' ' 

ti , cosi credette anche di non dovere 
abbandonare un Principe fupplichevole , ' ; 

eh’ era venuto a cercare un’ afflo fra le 
fue braccia . Quanto al figlio di Fraate 
.acconfentl , che folfe reflituito a fuo 
Padre , ma con patto , che Fraate dal 
fuo canto gli reflituiffe i prigionieri , e 

E 4 le ' 
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le infegne , eh’ erano reflate in potere 
de’ Parti , dopo le feiagure di Cralfo, e 
di Antonio . Fraate non s’affrettò mol- 
to di adempiere quefta condizione. 

I Confoli defignati per T anno fè-* 
guente furono M. Marcello , e L. Ar- 
ruiizio . Queft’ ultimo aveva preftato 
buon fervigio ad Augufio , e nella bat- 
taglia di Azio aveva comandato la iì- 
niQra della fua flotta . 

M. Claubto-MarcelijO Esernino. 

L. Arrunzio . 

Quefl’anno , e il fine del precedente 
furono funefli a Roma , e all’ Italia . La 
Città' fu innondata dagli allagamenti 
del Tevere, e tutta l’Italia fa infeftata 
da malattie eontagiofe , che tolfero di 
vita un numero » grande di perfone , 
che non ve ne reflo quantità badante 
alk coltivazione delle campagne . E pe- 
rò alle due prime feiagure s’aggiunfè U 
careftia, e la mancanza de’ viveri. 

II Popolo fi contentò di attribuire 
quefie moltiplicate calamità alla collera 
edefle ; ma , come eh’ era all’ eftremo 
fuperfliziofo , pretefe d’ indovinarne la 
caofa , credendo , che ciò foffe avvenu- 
to , perchè Augufto era in queft’ anno 
fenza alcun Magiflrato . Per polder ri- 
medio ad un tale inconveniente , origi- 
ne di tanti mali , fi raduna tutta la 
moltitudine , e dimanda , che Àugufio 
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ila txocninato Dittatore . Il Senato era 
adunato : vi accorfero i fediziofi : ,e ricu- q 
fando i Senatori di condìfcendere alle 
loro dimande , perchè fapevano quali 
folfero i« intenzioni dell’ Imperatore , la 
plebaglia s’ abbandona al ijLirore , e mi- 
naccia di attaccare il fuoco ai palazzo^, 
ove tenevafi rAffemblea. Fu duopo ce* 
dere , e nominare Augufto Dittatore . 

Virtoriofa allora la moliitudiné va , 
prefentare i ventiquattro fafci' al Ditta- 
tor delìgnato , Perfide Augnilo *.^rica» 
fare un titolo odiofo, che, nulla aggiun-* 
geva al reale potere , [che polledeva , ^ 

Non fece ufo però dell’ autorità per af* 

frenare la furia del popolo . Ricorfe al- juet. Aug, 

le preghiere, e abbafsò perfino a por- sj. 
re un ginocchio a terra , e lacerare da* , , , 

vanti la fua vede , raodrando la fug • 

gola ignuda. , per dimoftrare, , eh’ era 
pronto a piuttodo ricevere il pugnale 
nei fono , che la Dittatura. - Accora I» 

Per dare nulladimeno una qualche fopranten. 
foddisfazione alia moltitudine , accettò 
la loprantendenza de’ viveri , che di ef- 
fa gli era nello delfo tempo offerta , 
quale appunto l’aveva avuta per lo in- ^ 
nan/i Pompeo . Ma oerchè 1 ’ ammini- ^ 
llKzlone generale degli affari deli’_lm-‘ 
pero non gii permetteva di attendere'’'ta 
tutte le particoiaruà di queik) minilTe- 
10 , ordinò , che fi fceglieffero di anno 
in anno due vecchj Pretori , i quali fot- 
tp la fua autorità invigilaffero a maii. 
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I* in Roma l’abbondanza de’ viveri, I 

c. c. 21 . ® ^ didribuire le biade a’ poveri citta- 
* dini. 

Ricuf» U Si offeriva ancora ad Augnilo la Cen- 
• 7a””che Tempre , ma in confeguenza 

•5 creino del fiilema di apparente modertia , che 
I *’Cenfori. fi era prefcritto , ricusò quella dignità. * 
Andò ancora più oltre e fece creare 
Cenfori Paolo Emilio Lepido, eL. Mu- 
nazio Fianco . 

. P^erva Dione , che di quelli due Cenfo- 
rl il primo era fiato profcritto Q fenza 
_ . dubbio infierae con Tuo padre L. Paulo, 

‘!Ì Lepido il Triumviro); e 1’ al- 
3iijì. C. 3 . fratello di un profcritto , cioè di Plo- 
' zio , la di cui morte fu riferita nella 
Carattere Repubblica . 

Je’due Vellejo ci fomminillra intorno il Jo- 
Cenfori . To carattere una olfervazione di maggiore 
importanza . Dice (j) ; che per tutto 
il tempo della loro Magiftratura furono 
in continua difcordia , eh’ efii non ne 
riportarono il menomo onore , nè la 
Repubblica alcun vantaggio. Paulo non 
aveva la fermezza di un Cenfore , e 
Planco'non ne aveva i coflumi : Tuno 
era sfornito delle fqrze necelTarie per fo- 

fie- 

Cenfuri PlancI , tc Paul! , afta ìnter di- 
, feordiam , ncque ipfis honori , ncque Keipublicee 
^ufui fuit ; quum alteri vis cenforis , alteri vita 
decflèt . Faulus vix poflet implere CenforeiH , 
Plancus tìfrere dèberc , ne quidquam objicere 
. polTet adolefcemìbus , aut objicientes audire * 

^uod npn agnofeeret fenex , f j. 
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fteiiere il pefo di una tal carica , e l’al- *• 

tro dovea temere di non potere rinfac- 
ciare a’giovani cofa alcuna, e feiitir fa- 
re ad erti intorno a’ difordini della doro 
condotta alcun rimprovero , del quale 
non fi trovafie • egli ftcflb quantunque 
avanzato in età , meritevole nella fua, 




Quindi fu* egli sì poco rifpcttato , che 


L. Domizto , femplice Edile , avendolo 
rifcontrato per ilìrada ,* coftrinfe il Cen- 
fore.a cedergli la parte fupariore . L’E- 
dile era audace : ma non fuvvi gian3« 
mai Cenfore , che pih di quello meri- 
talTe un’ infulto A’ pih vergognofi di- 
fordini accoppiava Fianco , come fi oflTer- 
vò altrove , tutta la balTezza della piii 
sfrontata adulazione , Ei fe ne faceva 
per fino un trofeo-,’ e dava intorno ad 
elTa lezioni . Infegnava (a ) , che noti ' fi 


-.1 




doveva adulare anificiofamente , nè in 


V.. 


una maniera delicata , e lontana . „ La 




„ tua arditezza nel mentire , diceva 




„ egli , è gittata al vento , fe non è 
„ fcoperta . Nelfuno adulatore è giam- 
„ mai meglio riufcito di allóra quando 
„ fu prefo fui fatto , e fpecialmente. fe 
,, ne fu riprefo , e cofiretto ad arrolfi- 
j, re „ . Conofceva egli gli uomini , che 
E 6 non 






y tvj 




(a") Plancus aiebat oon effe occulte , nec ex 
difiimulato blandiendum . Perii , iuquit , proca- 
ci , fi latet . Plurìmurn adulatbr , ^uum depre- 
henfus eft , (irolìcit ; plus etiam fi objurgatus efl, 
fi. erubuit , Seri, N,it. Quafì, VI. 2.’ . 
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^*0 ^In pocbiffi- 

c!*^*Ct"ài. bilicati, intorno alle Iodi , che fi prò 
fondono in loro onore . Ma è un' aver 
perduto ogni roffore , quando fi voglia 
fare di un tale princìpio una regola di 
condotta ^per fe, e per gli altri. 

Qaefl’ h ^ Cenfori , di cui ho fatto fin’ ora 
ruJtimt menzione , furono i due ultimi partico- • 
Ctnfijra lari , die abbiano, infieme efercitato ta- 

Magifiratura , Dopo di elTi , o pib | 
^ue *par*ti- tornò a comparire nella Repubbli- 
cojari. ea 5 o refiò anndTa agl’ Imperatori , i 
quali tuttavia in, certe molto rare oc- 
eafioni , fi compiacquero di fceglierfi per 
I Collega un privato . Ma fenza prender- 

” ne il titolo, ne avevano già tutta l’aa- 
torità, come fopraptendenti , e riforma.* 
tori delcofiumi, e delle Leggi. 

Autpifto . Attgufio nel tempo , di cui parlo , 

autorità per fuppU- 
pteità^de’ infuffiicienza de’ Cenfori , che 

Cenfori avea fatti creare. IntrodulTe varie rifor* 
Paulo , e moj che avevano in mira il buon’ or- 
8 IWO,, tranquillità pubblica. Ob- 

bligò a de’ regolamenti piò feveri , o 
J anche annullò totalmente le focietà di 
arti , e mefiieri , che avevano fervito 
tante volte di motivo a’fediziofi per 
congiurar piò facilmente, e formare fà- 
' - zioni peridolofe ,. Moderò la fpefa de* 
giuochi, fiifando le fomme , cui làreb- 
. he permeHb d,’ impiegare a’ Pretori , e 
aflegnando loro fopra i fóndi pubblici 
delle rendite , che alJeggpriflero ad efifi. il 
* oaii’ 
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carico delie fpefe ecceflivcr Vietò per fi- An- dì RV 
no a’ Magifirati di dare cohibattimen- 
ti di Gladiatori fenza eiprelfa permiffio- 
ne del Senato ^ e di darne piò di due 
volte per anno , e un numero maggio>- 
re di fefìfanta pa;a per volta ; riforma , 
che fa vedere , fin dove giungefie l’ abu- 
fo in quefio genere ^ Proibì a’ figli , e 
a’ nipoti de’Senatori , -a’ Cavalieri •Ro- 
mani, e alle donne di’ qualità , la li- --5 
cenza indecente* di farfi fpettacolo fulla 
fcena , quantunque 1’ avefie > fin' allora 
tollerata , e anche approvata in certe 
circofianze . Finalmente come che 
Egnazio Rufo erafi nella fua Edilità 
molto vantato per aver fatto co’ Tuoi 
fchiavi ceffate molti incendi, Augufto , ‘ ^ 

per togliere ogni preteso a quei , che 
voleffero imitMe quello giovane teme- 
rario , affegnò agii Edili Curali feicen- ' 

to fchiavi pubblici , i quali foffero al 
loro comando, ogni volta che foffeduo- 
po efiinguere il fuoco in qualche parte 
della Città. , 

In quella guifa folleneva egli il carafc- 
tere di capo dell’Impero, e di pubblico 
Riformatore, nello ftellb tempo* che nel- privata 
la fua condotta privata ufava una mo- condotta., 
detezione , che lo lafciava appena difiin- 
guere da’ particolari . 

Ntl’e adunanze per l’ elezioni de’ Ma- 
gifirati’ faceva uffiz; in perfona a favo- 
re di quelli , per gii quali aveva iute- 
tcffe , e d&va egli fieUb li luo voto 


An, ai R. 
730. In. 

C. C. 11. 


t)ì» . 
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nella fua Tribù , come un fempHce 
cittadino . 

Compariva fovente come teflimoniò 
avanti de’ Tribunali , rifpondeva alle in- 
terrogazioni de’ MagUìrati , e foffriva d’ 
eflere ributtato , talvolta anche con afprez- 
za . Narra Dione a quello propofito un 
fatto, eh’ è dell’anno Hello , di cui at- 
tualmente parliamo. 

Un certo Marco Primo , accufato di 
al^er fatta di Tua privata autorità la 
guerra agli Odrilì , Popoli della Tracia, 
allegava per fua dìfcolpa gli ordini dell’ 
Imperatore . AuguHo fi portò fponta- 
ceamente dove trattavafi quella caufa , 
c interrogato dal Pretore , rifpofe , di 
non aver dato alcun’ ordine di tal Tor- 
ta a Primo, L’ Avvocato, dell’ accufato , 
Licinio Murena , fi rivolfe in quello 
punto ad AuguQo con tutta l’alterigia 
immaginabile , e fra l’ altre parole di- 
fobbliganti , Che fate voi qm ? gli 
difie, e' chi è quegli , che vi ha condot- 
to a quejìo giudizio P Lo è ^ rifpofe Au- 
gullo con dolcezza , /’ intereffe pubblico , 
cui non m e permeffo di trafeutan . Si 
feorfe chiaramente qual folte il fenti- 
menro di Augullo intorno a Primo : 
c nondimeno parecchi de’ giudici furono 
di parere , che fi rimandalfe afsoluto. 

Adempiva con puntualità a’ doveri 
dell’ amicizia particolare . Portavafi a 
vifitare i fuoi amici nelle loro malattie, 
€ in occafione , che fi facefse qualche 

cofa 
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^ofa nelle loro famiglie , come.an ma- An. di k, 
ritaggio, o cTie fi prendefse da’ loro figli 7Jo- la. i 
ia tega virile ^ e altre limili . Nè cefsò 
di far quello , (è non quando fu vec- ‘ 

chio , elsendo flato Ipinto *con violen- 
za in mezzo alla folla in nn giorno ìli 
fpofalizio . - • 

Non rieufava quali mai dì andare , 

a .pranzo apprefso di chiunque gliene 
face fse r iriv ito : ed efsendo flato trat- ’ ' 

tato un giorno molto mefchìnamsnte , . 
e lènza alcuna diflinzione , partendó fi 
contentò di dire foltanto a quello , che 
aveagli dato un pranzo sì* vile : Io * ‘ 

„ non credeva di efsere vollro amico a j/' 

„ tal regno „ . 

Se quelli , co’ quali aveva qualche re- 
lazione di amicizia , avevano qualche 
caufa , faceva uffizj per. effì , e interve- 
niva al giudizio Si prefe fino quéflb 
dillurbo per un vecchio' foldarò , che 
aveagli parlato con una libertà , da cui 
ogni altro farebbe reflatd offefo . Que- m „ l -z 
Ilo foldato , avendo un precelso , andò. ^ ° 
a pregare l’Imperatore di trovarfi alla 
decifione della fua caufà .. Aóguflo gli 
rirpofé , ch’aera troppo occupata^ e com- 
raife ad uno de’fiioi amici d’ intervenir- 
vi a fuQ nome Ce fare ,, ripigliò if fol- 
dato, quando trattojfi di combattere per 
voi , io non ko inviato alcuno , che fup- 
pliffe in mia vece , e ho efpojìo la mia 
perfona , Auguflo in vece di fdegnarlì j. 
fi arrefe ad una sì viva rimoflranza , e 

fi por- 


1 
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Àn. di R. portò in perfona a dichiarare colla fua 
730. In. prefenza , che s’ interefsaVa nella caufa 
Cft c foldato. 

Sutt. accordava per altro molto a’fuoi^ 

amici , non pretendeva tuttavia di in- 
nalzarli al di fopra delle Leggi , nè di 
fare per elTi alcuna violenza alla giudi- 
zia. Nonnio Af|>rena, ch’era fuo gran- 
-»r de aiiiico , efsendo accufato di ve^gno 

’ da CaflTio Severo , Augudo chiefe confi- 

glio al Senato intorno a ciò , che do- 
vefse fare , temendo , diceva egli , o 
che fembrafse , eh’ ei volefse fottrarre 
un’ accufato alla feverità delle leggi , 
fe lo rpalleggiafse colla fua raccoman- 
dazione , o di dar motivo , fe ciò non 
facefse , di credere , che abbandoriafse 
un’ amico e lo condannafse anche col 
proprio fuo voto: feguendo il parere dG*" 
Senatori , prefe un partito di mezzo , 

Si portò al giudizio , ma fi tacque , e 
non fece alcuno uffizio in favore di Non- 
nio , che cojla fola fua prefeiiza . Non 
* • ' potè nonodante sfuggire con tale pre- 
cauzione i rimproveri dell’ accufatore , 
uomo di una lingua fmodata , e fen- 
za freno , il quale altamente lamen- 
tavafi , che la prefenza dell’ Imperatore 
falvava un reo degno de’ maggiori fup- 
plizj . 

• Gli atti dì moderazione verlb quel- 
li , che gli mancavano di rifpetto , e 
che l’oltraggiavano con difeorfi , o li- 
belli , fono Infiniti . Effendo moledato 

in 
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in una cafa di campagna , in cui fi R*' 

vava , da un gufo , che facevafi ogni "j 
notte fentire co’Iuttuofi Tuoi gridi , fe- ’ Macia, 
ce fapere , che bramava di eflcrneJ'^». n. 4, 
liberato . Venne fatto ad un fbldato di 
prendere vivo queft’ animale , e glielo 
portò fperando di ricevere, una gran " 
ricompenfa . Comandò Augufio , che 
gli foflero dati cento feflerzj Q cento 
venticinque lire di Francia ) . Il folda- 
to , che fi afpettava d’eOfere affai me- 
glio pagato , lafciò fuggire 1’ uccello^, 
dicendo : „ Io voglio piuttofio che vi- 
„ va „ ; e una infoJenza di tal fatta 
reftò impunita. 

Augufio non confervava minor dol- 
cexza anche nelle cofe di maggior fe- 17. . ’ 

rietà , e importanza . In occafione di 
un viaggio , che fi difponeva di fare , 
un Senatore detto Rufo , diffe in un 
convito , che avrebbe defiderato che 1’ 
Imperatore mai più non ritornaffe ; e 
motteggiando fopra il gran numero del- 
le vittime , che fi ulava di facrifìcare 
in rendimento di grazie per lo fuo ri- 
torno dopo ^a lunga affenza , aggiun- 
fe , che tutti i tori , e tutti i vitelli fa- 
cevano lo fieffo voto , che faceva egli 
fieffo . Non cadde a terra un tal det- 
to, e fu diligentemente raccolto da al- 
cuni de’ convitati . Uno fchiavo di Ru- 
fo fece rifovvenire il giorno dietro il 
fuo padrone di ciò , che aveafi lafciato 
feappare il dì precedente di bocca , men- 
tre 
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An.di R. àvév^a ia tertà ftfcaidafòv 
7JO. In, e lo configliò di prevenire T Imperato- 
a. C. 11 . re , e di andare a denunciarfi da per 
‘ fe lleffo . Rufo f^jguì quello configlio . 

Corfe al palagio , fi prcfentò davanti 
l’Imperatore, e gli difse , che bifogna- 
va , che uno fpirito di vertigine gli 
avefse fconvolta interamente la ragione. 
Giurò , che pregava tutti gli Dei di 
far ricadere il fuo voto temerario fò- 
pra il proprio fuo capo , e fopra quello 
de’ fuoi figliuoli , è terminò pregando 
l’Imperatore di perdonargli . Vi accon- 
fentì Augufio. „ Cefare , ripigliò Ru- 
. j3 fo 1 nefsuno fi perfuaderà , che voi mi 
^ abbiate rcfiituita la voflra amicizia , 
,, fe voi non mi fate un regalo „ . E gli 
dimandò una fomma , che non farebbe 
fiatò un dono mediocre, fe Augufio avef- 
fe dovuto ricompenfarlo . Il Principe glielo 
accordò : foggiunfe foltanto ridendo : „ Per 
„ mio proprio interefse io mi guarderò 
„ un’ altra volta di fdegnarmi contro 
„ di voi . 

Augufio non trafcurava del tutto le 
odiofe imputazioni , con cui fi proccu- 
‘ rava di Ereditarlo . Gelofo della propria 
' riputazione , ei le rifiutava , o con de’ 
__ difcorfi pronunziati in Senato , o con 
delle dichiarazioni affifse in fuo nome . 
Non fapeva per altro cofa fofse veridi- 
carfi , e aveva fu qaefio punto una 
m a fiima , ch’io riferirò co’ propri (boi 
termini . Tiberio , il qual’cra di 'un 

carat' 
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càrattere affai diverfo , T aveva, cforta- A"* 
to con lettere a prender vendetta di un’ ^ 
infulto di queffa fpezie . Auguffo gli ' 
rifpofe: ,, Mio (a) caro Tiberio , non 
,, vi abbandonate alla vivacità della vo- 

ftra età , e non fiate tanto fdegnato 
,, contro quelli, che dicono male dime. 

,, Baffa impedire , che non ce ne fac- 
„ ciano,,. ^ 

Si ha .di già veduta una prova del- 
la fua clemenza , e della fua gènerofità 
riguardo alla memoria di Bruto, il mag- 
giore di tutti i fuoi nemici. La Storia ce 
ne fomminiffra un’ altra . 

Efsendo a Milano , vide una ffatua Brut!" fin, 
di Bruto , monumento della gratitudine 
de’ Popoli della Gallìa Cifalpina verlò 
il più umano , e il più giuffo de’ Go* 

.vernatoti . Pafsò oltre : indi fermandoli, 

€ prendendo un’ aria , 'e un tuono di 
feverità , rinfacciò a’ principali della Cit- 
tà, che gli erano d’intorno , di aver 
ira di loro uno de’ faci nemiei . I Gal* 
li atterriti vogliono giuftificarfi ^ e no* 
gano il fatto : Come , difse loro , cor- . .. 
nando addietro , e moffrando ad elK ^ 
la ffatua di Bruto , wm è guegli il »«* ^ 

mieo della mia famiglia , e del mio »«- 

. , . - . mè ? 

u I 
t 

C.a) .Sttti tute , mi Tiberi , noli in fa^c re in- 
dulgere , & nimium indigatri qurinqukm effe ,> 
qui de me male loqtiatur . Satis eft'enìm fì hoc 
kabemus , ne quis riobis flul« facerc :pofiic . J’we#. 

c. si, ’• «• 
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In ^ Allora veggendoli fgómentati , e 

taciturni , forrife , e con volto lieto , e 
affabile Io(dò la loro affezione , e fedeltà 
per gli loro amici , benché infelici , e Ja- 
Iciò fiiffifler la (tatua. 

I nomi di tutti gli antichi difenforì 
■■ della libertà Romana fperimentarono dal 

fuo canto una tale equità . Certa no 
psnfando di gratamente lufingarlo , biai^ 
mava un giorno in fua prefenza Cato- 
ne , e acculava quello rigido Repubbli- 
cano di una intrattabile ollinatezza . 

„ Sappiate ,difse(ff) Augufto ^chechiuu- 
„ que fi oppone al cangiamento del go* 

,, verno attuale dello Stato , è un buon 
„ cittadino, e un’ uomo onellp „ . Det- 
to pieno egualmente di nobiltà , e di buon 
fenfb , con cui rendeva giuitizia a Cato- 
ne , e preveniva le cattive confeguenze , 
che avrebbero potuto derivare dal di lui 
efempio. 

Sapevano dunque Virgilio , e Orazio 
di non efporfi a perdere la fua grazia ^ 

Tat Ann facevano , Catone nel- 

XK '54. opere . Pompeo era ricolmato di 

elogi nella Storia di Tito Livio, e Au- 
guflo fi compiacque foltanto di fcherzare 
. intor- 

Quifquìs praefentem ftstum civititis immu- 
tar! non voler , & civis , & vir bonus eft 

CD Secretofque pios , his daatem jura Cato- 
nem. f'trg. ^70. 

Et cunita tcrrarum fubiéta 
Pistcr atroccm auimum Catonis . 

Htr. Od, II, X., 
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intoròo a quefto , trattando queftq ìllu- An dì r. 
Scrittore di partigiano di Pompeo : "* 

ma non diminuì punto, per quello r ami- ‘ ‘ 

cizia , che per lui aveva . 

* Emendo tanto affabile , e spopolare , 
neffurio fi maraviglierà' , che aveffe* de’ 
fommi riguardi per gli Senatori . Ei li 
dirpenfava da ogni falHdiofo cirimonia- 
le : non voleva , che andafiero a pren- 
derlo al fud -palagio per fargli corteg- 
gio , e accompagnarlo alle Afsemblee' 
del Senato . Riceveva i loro complimen- 
ti nel Senato medefimo , e li lalutava 
vicendevolmente tanto nell’ entrare , 
quanto nelPufcire, chiamandoli per no- 
me . Ma non fblo verfo i Senatori , e 
le perfone di difiinzione fi fcorgeva nel 
lùo procedere una tale benignità, e dol- 
cezza. Ei permetteva alla moltitudine di 
corteggiarlo, ammetteva alla fua udien- 
za i più infimi cittadini della plebe , 
e riceveva le loro illanze con una bontà 
sì grande, che infondeva coraggio perfino 
a quelli , che il rifpetto rendeva troppo 
timidi . ‘ -w ‘ 

Voleva , che ognuna godeffe de’ fuoi 
diritti , e volle piuttofto» lafciar più ri- 
ftreua la piazza, che fabbricò in Roma^ 
che obbligare i proprietarj delle cale , 
di cui aveva bifogno per allargarla , di 
cedergliele . 

Ebbe fempre in orrore il nome di 
Signore , e Fadrsne , perchè era reiati-' 
vo a quello di fchiavo Un giorno , che . 

fi iru- 
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^ trovava preferite alla Commedia , ef- 
"ài' fendovi nell’ opera un mezzo verfo , il 
quale fignificava , O il buon padrone ! o 
il padrone pieno dì equitd ! il Popolo 
fece a lui l’applicazione di quefle paro- 
le , e fi rivolie verfo di lui con ap- 
plaufi . Augullo in un’aria , e con un 
geflo pieno di fdegno , rifiutò fui fatto 
quella adulazione sì vile , e il giorno 
dietro ne fece una fevera riprenfione al 
popolo con un’ editto , che fu affififo 
nella piazza . Da quello tempo in poi 
non permife nè meno a’fuoi figli, e a’ 
fuoi nipoti di dargli giammai quello ti- 
tolo nè feriamente , nè per ifcherzo fat- 
to per accarezzarlo , e proibì loro di ufar 
fra di elTi quegl’ inlìpidi 'complimenti , che 
cominciavano ad introdurli da una fervil 
pulitezza - . 

I fuoi fuccefsori ncm furono intorno 
a quello così rigorofi . I cattivi , fe il 
eccettui Tiberio , non contenti del no-» 
me di padrone , affettarono anche quel- 
lo dì Dio: e i buoni lafciarono finalmen- 
te , che fi attribuifse loro un titolo , eh* 
era prevaluto coll’ufo. Plinio in tutte le 
, lettere, che fcrive a Trajano, non pone 
mai in fronte ad efse , che il nome di Sh 
gnore , o padrone : Domine . 

Se Augullo tollerava per motivi poli- 
tici, che furono altrove efpolli , che gli 
foffero rendati gli onori divini nelle 
Provincie , non ne faceva per altro gran 
cafo , e fece di elfi alle volte per lino 

mate- 
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materia dì fcherxo . Effendo venuti 1 An. diji. 
Tarragonefi ad annunciargli , come un 
prefaglo felice, e Iqfinghierp, la nafcita i^uinùi'^' 
di una palma fopra l’ altare , che' gli /. r/.-r. 3, 
avevano nella loro cirt^ confecrato : 

Conofco da quedo , rirpofe lorp ri- 
,, dendo , quanto fiate alfidui nel bru- 
„ dare l’incenfo l’opra il mio altarr7,'^ 

Da’ tratti , che abbiamo già riferiti ,, - ■ 

e molti de' quali non s’ accoppierebbero r 

facdmente colla fovraqa màedà , fi vede 
quanto fia vero -ciò, che fu da nòi’fta- 
biUto intorno alla natyra de] potere, di 
cui era fornito Augyfio. E’ mànifefio., 
ch’ei non fi faceva confiderare come. fo- 
vrano , e che non fu mai fé non il ca- 
po, enl primo Magifirato della Repub- 
blica . • , 

Un governo sV moderato ,,e sì^ giu ^ ^ ^ 
fio non potè non ottante sfuggire le co- Fannio' 
fpiraxioni : a tal fegno la novità in una Cepione,e 
materia tanto importante è odiofa da 
per fa ttelfa , e non può mai non a?- punu”!’* 
portare per Io meno de’ pericoli a quel- ^ dìj, 
li , che ne fono gli autori . Nel corlb 
deir Impero di Augutto molte congiure 
furono contro di lui formate . Quella , 
di cui debbo parlare , perchè cadde lot- 
to il Confolato di Marcello , e di Ar- 
runzio , ebbe per capo Fannio Cepione, 
di cui non abbiamo contezza veruna , 
fuorché quella, che ce ne porge Vellejb 
in una parola , dipingendocelo cs<ome un’ 
pomo malvagio, e degniirimo di trama- 
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An. i\R. je una tale congiura . La Storia non 
cf'c. "2. nomina fra i fuoi complici , che quel 
Licinio Murena , di cui abbiamo fatta 
meniione in occafione del giudizio di 
M. Primo, e il quale , avendo per al- 
tro molte buone qualità, fi rovinò col- 
la sfrenatezza della fua lingua , e col 
fuo carattere poco regolato . 

I loro malvagi difsgni furono fcoper- 
ti da un certo Cadricio . Ma Mecena- 
te , che nutriva una gran tenerezza per 
fua moglie Terenzia, forella di Murena, 
non potè cufiodire con eflfa il fecreto , 
e a norma dell’ avvilo , eh’ effa fece 
giugnere a fuo fratello , i colpevoli fe 
‘ ' ne fuggirono . 

Fu loro formato il procelfo pér con- 
tumacia . Effendofi Tiberio dichiarato 
Tik. ij iQfQ 

accufatore , e avendoli perfegui- 
tati come rei di lefa maellà , furono 
condannati , quantunque follerò afsenti . 
Il credito di Proculejo molto confiderato 
da Attgufto , fratello di Murena , e ce- 
lebre {a) per lo fuo amore paterno ver- 
fo de’ fuoi fratelli , non potè ottener 
grazia in una materia, in cui trattava!! 
della ficurezza della perfona del Prin- 
cipe . 

Le leggi Romane non punivano , 
che coH’efiglio i maggiori' delitti . L’au- 
torità militare deli’ imperatore non la- 

feiò 

' ■ . CO Notus in fiatrcs animi paterni t Htr. Od. 
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fcib a* condannati godere il vantaggio 
dell’ indulgenza eccetfiva delle Leggi . 
Furono fcoperti nel loro ritiro, e puni- 
ti colla morte . 

Il loro delitto per altro nón fu che 
ad efli foli funefto. Il Filofofo Ateneo, 
amico di Murena , fuggito, e prefo in 
fua compagnia, non ebbe altro impac- 
cio , che r obbligo di giullificarfi , e 
avendo fatta vedere la fua innocenza , 
fu lafciato vìvere tranquillo , e libero da 
^ualfivoglia perfecuzione . 

Il padre di Cepione fece in occafio- 
re della morte di fuo figliuolo un’ atto 
flrepitofo' di giuflizia , il quale diede 
motivo ad Augufto di moftrare tutta la 
fua moderazione . Di due fchiavi * del 
reo uno avea difefo il fùo padrone con- 
tro 1 foldati , che volevano arieftarlo , 
l’altro l’aveva tradito. Il padre ricom- 
pensò col dono della libertà lo fchiavo 
fedele, e fece mettere in croce il tradi- 
tore , e volle tli più , che fofse condotto 
al fupplizio per mezzo alla pubblica 
piazza con un cartello , che dichiarafse 
il fuo delitto . Augufto non dimollrò al- 
cun difguflo per una tale condotta : fcu- 
sò r amor di padre , e non credette , 
che dove fse il delitto del figlio vietare 
al padre i fenrimenti della natura j e 
la libertà di manifeftarli . 

Alcuni de’ giudici erano di parere , 
che fi afsolvefsero gli accufati . Non ci 
dicono gli Stòrici , che Augufio fia refia- 

Crev.Stor.dc^l'lmp.T.l, F to 
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• to per quteito ofFefo : ma ciò gli diede 
motivo di fare un regolamento utile ,:e 
’ giudÌ 2 Ìofo . Sembra , che i Tribunali 
Romani non avefsero una forma di pro- 
cedere iìfsa , e determinata contro di 
quelli-^ j quali accufati di qualche delit» 
-to fi alsentavano per isl'uggire il giudi- 
zio, e che anzi l’afsenza deU’accufato 
pafsalse alle volte pér una circofianza fa- 
vorevole. Quell’ era un’-ab.ufo , che ten- 
deva a fottrarre i rei alla'^feverità della 
giufiizia . Augufio vi porfe rimedia con ^ 
una le^e , la quale ordinava , che in 
tal cafo fofsero obbligati i giudici a dar 
fentenza di viva voce ,, e non col bol- 
lettino ; e che tutti pronunziafsero fen- 
tecza di condanna contro l’accufato, il 
quale non compariva . 

Si vede, che in quella legge Augufto 
avea qualche mira a fe ftefso.; ma 1;^ 
cola era iq fé buona , e vantaggiofa , 
Non fi- può però egualmente giufiificar- 
lo nel pafso, che fece in* favore- di Ca- 
ftricio , dal qual’.era ftato informato del- 
ia congiura di Cepione , e Murena , ' 
Queft’ uomo efsendo ftato dipoi accu- 
lato , Augufto portolTi nel foro , e iri 
prefenza de’ giudici fi adoperò tanto vi- 
vamente apprefso 1’ accufatore , che lo 
peiiuafè a defiftere , Non avendo Ca- 

fìri- 

* li fatto deiP aecufa di Stento , riferite 
nel Tom. XI. della Storia Romana lib.XXXV, 

§. fembta autori zanate qttejìa idea . 
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ftòcio piìi awerfario , fi trovò in tal 
guifa liberato da ogni pericolo. 

Efsendo in Roma ogni cofa tranquil- 
la, Augullo intraprefe un gran viaggio, 
e volle vifitare tutta la parte Orientale 
deir Impero, Aveva fenza dubbio pia* 
cere di efercitare colà in perfona 1’ auto* 
rità fuprema , ch’eragli fiata conferita , 
e fi perfuadeva con ragione , che la pre- 
fenza del Principe contribuirebbe di mol- 
to a fiabilirvi fodamentc l’ ordine , e la 
tranquilhtà, ’ 

Ma appena arrivò in Sicilia, che vi- 
defi obbli^to a rivolgere la fua atten- 
zione a Roma , dove nacquero delle tur- 
bolenze a motivo dell’ elezFone de’ Ma- 
gifirati , Quell’ era quafi la fola porzio- 
ne della pubblica autorità , che fofse fia- 
ta lafciata al Popolo j ed ei non poteva 
farne buon’ufo; prova evidente della ne- 
ceffità del governo di un folo , La mol- 
titudine s’era oftinata a voler riferbarc 
un pollo del Confolató ad Augullo , e 
dando l’altra a Lollio , pretendeva di a- 
vericompiuto la fua elezione. Allora quan- 
do Augufiò fece fapere , che non era fua 
intenzione di- accettare il Cenfolato ^ 
nacquero nuove turbolenze eccitate da 
due concorrenti , che fi prefentavanoper 
ottenere il pofto ; ch’ei lafciava vacan- 
te, Q. Lepido, e L. Silano. S’itmoltrò 
tanto la fedizione , che molti- erano di 
parere, che Augufio dovefse ritornare a 
iKoma per acquietarla . V0U9 piuttofio 
F 2 far 
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far venire alla fiia-prefenia i dife rivaJl\ 
c dopo averli gravemente riprefi , diede 
loro libertà di partire con proibizione di 
portarfi nel campo Marzio, allorché il Po- 
polo era adunato per l’ elezione . Si 
maneggiarono col mezzo deMoro amici , 
e folo dopo molti tumultuofi movimenti 
fu finalmente Q,. Lepido nominato Con- ' 
folo. , ; ' , 

M, Lollto. " j 

’Q; *E M I L I O L E P I D O . > 

> 

è 

Un tale avvenimento fece conofeere 
ad Augufto il bi fogno , che aveva di un’ 
uomo di mente , e di autorità , per te- 
ner Roma' in dovere in tempo dellafua 
lontananza , e fi approfittò di queftà oc- 
cafione per,*fichiamare A grippa . Volle 
anche dargli un nuovo lufiro , e unirlo 
(irettamente alla fua perfona , facendo 
che fpbfafre fua figlia- vedova' di Marcel- 
lo . Quegli, che fece a lui prendere que*- 
llo partito-, fu Mecenate', il quale con- 
fultato intorno a ciò avevagli rifpofto 
con quefte precife* parole: „ Voi avete 
j, fatto Agrippa sì grande, che fiere ra 
„ neceflità o di ucciderlo, o di farlo vo- 
flro genero*,,'. Otfavi'a ftpfsa , fecon- 
do ciò che dice- Plutarco , influì nella ri- 
folozione di' Aogufto , quantunque fua 
figlia Marcella fofee attualmente moglie 
di Agrippa ; e al bene' dell’ Impero la- 
crificò ella un’ intérefse sì caro. Fa ftit- 
- ip 
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to adunque venire Agrippa , che , pre-An. di;R^ 
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fentatofi all' Imperatore per riceverne gli 
ordini , fi portò con diligenza a Roma; 
dove dopo di efserìì feparato da Marcel- 
la , la quale fposò Giulio Antonio , con- 
trafse (/») con Giulia un matrimonio tan- 
to poco decorofo, quanto era iliuftre, e 
tanto poco felice , quanto fu fecondo. 

Per ciò , che fpetta alla tranquillità v 

di Roma , A grippa corri fpofa perfetta- 
mente alle intenzioni , e alle fperanze 
deir Imperatore . Il fuo rango , e le fue 
dignità lo rendevano rilpcttabile : e i 
talenti davano in lui un maggiore rifalto 
alb fplendore delle dignità . Ogni cofa 
fu cheta , e tranquilla fotto la fua am- 
mìniftrazione , foda del pari , che mode- 
rata : e Roma poco s’ accorfe dell’ afsen- 
za di Augufto. 

Quefto Principe , per fervirmi dell’ 
efprefiìone di Vellejo, portava (Z>) da 
per tutto le dolcezza , e i vantaggi del- ciiu , e !a 
la pace, di cui era l’autore , fcrza òm- Grecia , v* 
mettere per altro la feverità , allorché ? 
fu da efso giudicata necefsaria . Ma la gjpjo • 
licenza frenata, e i delitti puniti forma- 
no una gran parte dell’ ordine , eh’ è il 
frutto della pace. 

In Sicilia accordò a Siracufa , e ad alcune -V. 
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An. «fi R. tre Città i diritti di Colonie Romane . 

Grecia aggiunfe al dominio de’ La- 
'cedemoni 1’ Ifola di Citerà , per ricom- 
penfarli dell’ ofpitalità , che avevano efer- 
citata verfo di Livia fuggitiva al tempo- 
della guerra di Perugia . Gli Ateniefi 
aU’oppofto, che avevano vilmente adu- 
lato Antonio, e Cleopatra , ebbero in 
allora il caftigo del lor naturale Tempre 
propenfo air adulazione . Augufto feparò 
dal loro picciolo Stato l’ Ifola di Egina, 
e la Città di Eret'ria,e vietò ad e(Ti di 
vendere, come facevano, il diritto di cit-* 
tadinanza nella loro Città . 

Di là pprtoffi a pafsare 1’ inverno a 
Samo: e ivi ricevette gli Ambafciado- 
ri della Regina di Etiopia, di cui abbia* 
mo di fopra parlato. 

In Roma il Popolo pafsò tranquilla* 
mente all’ elezione de’ Confoli Appulejo , 
e Silio. 

An. di R. 

7J1. In. M. AppuIEJO. 

G. C. «•. Pr S I L I O N E R V A . ' 

rrfriS.'' Giani» la fritdaver. ,Anmto fi ri- 
deJl’ Ai» Viaggio , e fcorfè r Alia pro- 

«jìnore , c pria , e la Bitinìà Benché quelle Pro- 
" V» nella vlncie , come anche la Grecia , appar* 
tenelTero al Popolo,’ non oHante 1’ Im- 
peratore non tralafciava di efercitare in 
:T - effe la fua autorità. Noi abbiamo vedu- 

to , che fi avea fatto conferire dal Se- 
palo in qualunque Provincia , che fi por- 

taffr, 
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Ha-flTe, la fuperiorirà di potere Topra tut- 
ti quelli, che ne avevano l’attuale co- q. c. àt. 
mando . 

Operò perciò da per tutto come ar- 
bitro fovrano . Diftribuì i calighi , e le 0 

ricompenfe . Usò delle liberalità verfo v 
gli uni , impolè tributi agli altri . Quel- 
li , che rperimentarono le fue liberalità, 
furono fpezialmente gli abitanti di Trai- 
le , di Laodicea in Frigia ,, di Tiatira , 
e di Chio , eh’ erano flati molto dan- 
neggiati da orribili tremuoti . Privò all* 
oppofto della libertà quelli di Cizicoy 
vale a dire , li fpogliò del diritto di go- 
vernarli a norma delle proprie leggi , e 
co’ propri Magiflrati , e li foggettò ad 
un Prefetto , o Comandante , che loro 
aflegnò , perchè in una popolare folleva-* 
zione avevano flranamente maltrattato 
alcuni cittadini Romani , effendo giun- 
ti perfino a batterli con verghe, e dar 
loro la morte. Quando fu nella Siria , 
diportofli con eguale feverità verfo {Ti- 
ri , e i Sidonj , a’ quali la libertà, di cui . 
godevano , non era fe non fe una occa- 
fione di fedizioni , e di turbolenze . 

Il viaggio di Augufto nella Siria ap- rnfefne, e 
portò della inquietezza aFraate, il qua- prigionieri 
le vedendo 1’ Imperatore Romano così fenTutTd» 
vicino a’fuoi Stati , fofpettò , che folte praate. 
fuo difegno di portarvi la guerra . Cre- 
dette , che foffe tempo di adempire le 
condizioni del Trattato, che aveva ul- 
timamente conclufo con Auguflo, di- 
F 4 Cài 
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•cui ixipftrava di eflerfi fin’ allora intera-, 

^ mente fcordato . Rimandogli le infe- 
gne, e i prigionieri Romani, avanzi in- 
felici della fciagura di Grado , e della 
fuga di Antonio. Tiberio ebbe lacom- 
milTipne onorevole di riceverli dalle ma- 
pi degli Ambafciadori del Re de’ Parti. 

Queda fu adunque r occafione , iq cui 
Augudo acquifiò una gloria , che con 
ragione era da lui antepofia a tutte le* 
imprefe effettuate colla forza delle armi. 
Era in fatti qualche cofa di grande 
aver obbligato col terrore unicamente 
del Tuo nome a porfi in dovere , a pre- 
dargli omaggio, e a riconofcerfi fe non . 
foggetta , almeno inferiore quella poten- 
za, ch’era in allora la fola rivale di 
Roma . Avea egli un giudo motivò di 
gloriarli di a^er cancellato tutti i vedi- 
g) deir ignominia , che da quarant’ an- 
ni era rimada impreffa fui nome Ro- 
mano. Una tal gloria era data l’ogget- 
to delle brame del Dittatore Cefare , e 
di Antonio, Cib, che la niorte aveva 
vietato a Cefare di efeguire coll’ armi , 
ciò, ch’era riufcito sì male ad Antonio, 
che in vece di dileguare l’ antica infa- 
mia, gliene aveva aggiunto una nuova, - 
fu condotto a fine da Augudo fenza im- 
pugnare la fpada , e col folo farfi ve- 
dere . 

Però queda iraprefa fu celebrata con 
tutte le dimodrazioni poffibili della pub- 
blica allegrezza , e ammirazione , con 

ren- 
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\ rendimenti di grafie agli Dei , con una Arr. dì R. 
ovazione decretata ad Augufto', con '"Va 

arco di trionfo eretto in fuo onore, con ^ 
medaglie battute per eternare la memo-: ^ 

ria di un sì gldriofo ruccefTo. Volle Au- . ' f 
guflo, che le infegne cavate dalle nia- - 

ni de’ Parti folTero poOe nel Tempio di ; ' . 
Marte vendicatore , ch’era flato da lui 
irinalzato , come Un monumento della 
vittoria di Filippi; e inoccaGonedi que- 
fla pubblica vendetta , (a) la quale in- 
terelTàva tutta la nazione , ratificò , e a 
confermò il /bprannome di vendicatore , 
eh’ egli aveva dato a queflo Nume in 
memoria della privata vendetta , che a- 
veva efercitata contro gli uccifori di Ce-:^ 
fare . 

Non cagionerà in adeflb meraviglia il 
vedere , che gli eccellenti Poeti , che vif- 
fero folto Auguflo , fi fono a gara sfor- 
zati di rendere immortale co’ loro verfi 
ciò, ch’era l’oggetto di una gloria, per 
cui era tanto fehfibilé il loro Principe . qA. 
Orazio ne fece 1 ’ argomento di un’ Ode ui. 3. 
magnìfica ; di più in var) luoghi delle 
fue opere non trafeurò veruna occafione, 
come pure fecero Virgilio , Ovvidio , e 
Properzio, di ravvivarne la memoria . 

Fraate fece verfo Auguflo un’ altro , -Ui cnr.e 
paflb , che^ può fembrare un contrafle- 
gno di fommifiTione più grande ancora quattro fi-. 

F 5 della 
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ygi, ' della reOituiione deU’infegne, e de’pri- 
G. c. IO., gionieri Romani. Gli diede come in ortag- 
gi! , colle gio i fuoi quattro figli colle loro mo- 
eTloro fL'- S'* » ® fanciulli ; Ma , operando in tal 
eiulli. guifa , il fuo fine non era tanto di mo- 

s$rabo ftrare il fuo rifpetto verfo la grandezza 

M. xyi. Romana , quanto di provvedere alla pro- 
pria fua ficurezza. Odiato , e deteftato 
da’fuoi fudditi , e fapendo di meritarlo 
a motivo delle fuc crudeltà , rifguardava 
i fuoi figli come altrettanti rivali , e te- 
meva inceflfantemente , che i Parti non 
volefTero trasferire la fua corona fui ca- 
po di alcuno di effi : laddove , fe una 
volta gli allontanava , non aveva piti a 
temere alcuna rivoluzione , conofceti- 
do quanto la fua Nazione forte affèzio- 
nata al fangue degli Arfacidi . Quertì 
Principi furono regalmente trattati , e 
mantenuti in Roma ,, e fotto Tiberio li 
vedremo, alcuni almeno di erti, compa- 
tire fulla fcena , e difputareil trono de* 
Parti . 

Co^otu Dentro al giro dell’ Impero eranvi 
^ Augufto Principi , e popoli , non fudditi ^ 
ligiurdo a’ ma alleati de’ Romani , i quali godevano 
»e, e a’ del loro picciolo dominio fiotto la prote- 
f 2Ìone di quelli Signori dell’ univerfo 
laprotezio- Augurto morto da uno fpintodJ equità, 
ne deir e di pace non fi pofè a dillroggereque- 
rti deboli Stati , incapaci di dargli alcun’ 
onifcra. Permife loro di governarfi fecon- 
do le proprie leggi. Autorizzò comune- 
mente ne’ Regni fa fucceffione de’figli a* 

loro ' 
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loro Padri ; ma non tollerò , che s’in- eli R. 
grandiOfero, che colle fué liberalità . Co- 
sì Erode ebbe da lui in dono il piccioloyj/è^^. 
Stato di un certo Zen odoro , ch’erafi di- 
chiarato implacabile nemico del Re di '3* 
Giudea, e quello Principe con una em- 
pietà tanto meno in lui degna di feufa, 
perchè conofeeva il vero Dio , fabbricò 
al fuo benefattore un Tempio nel can- 
tone da lui recentemente acquiftato. Al- dìo , , 
cuni anni avanti. Giuba marito di Cleo- 
patra figlia di Antonio ave\|| ricevuto 
in dono una gran parte della' Maurita- 
nia. Alfoppolto eflfendo morto Amin- 
tas Re de’ Calati ( qualunque ne fia 
(lato il motivo , imperciocché non l’ac- 
cennano gU Storici) non permife a’fuoi 
figli di fuccedergli , e ridulfe Ja Galazia 
in Provincia Romana. 

L’ A-rraeaia , Regno affai piu illufire. Pone Tj- 
c potente di quelli, che ho poco fano-s«n«^^ 
minati , ma anche meno dipendente da’ ^ 

Romani , ricevette nulla oftante un 
Re dalla mano di Augnilo, dopo la pa- 
ce ratificata , e (labilità con Fraate . 

Artaffia figlia di Artabaxo depoilo 
:dal trono, e uccifo da Antonio, regna- 
va allora in Armenia. Nato nemico de* 

Romani s’era egli fofienuto con la po- 
tenza del Re de’ Parti . Allorché man- 
cogli un tale appoggio per la riconcilia- ♦- ^ 

7 Ìone di Fraate con Auguilo, infoyfero 
contro di effo delle turbolenze , e del- 
ie fazioni 3 e molti Grandi del fuo re- 
F 6 gntj 
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An. d? R. gjjQ chiefero per Re Tigrane Tuafratel- 
c!*C. io. ch’era attualmente a Roma, eden- 
dovi flato condotto da Aleffandria , do- 
ve trovavafi fchiavo al tempo della mor- 
te di Antonio. Sarebbe flata cofa. facile 
ad Augufto r approfittarfi di quelle dif- 
jfenfioni per-impadron.irfi dell’ Armenia», 
Ma non aveva Auguflo il furore di far 
fonquiile , e fi prqpofe foltanto di. dare 
agli Armeni un Re , che folte amico 
de’ Romani . Tuttavia ,'fembrando che 
> per riufcij^ vi fofse bifogno d’ impie-, 

gare la *za dell’ armi , fu addcfsata a 
Tiberio quefta Ipedizione . Le cofe an- 
darono altrimenti , e non fu necefsaria 
la guerra . Eftendo flato uccilb Artaflìa 
da’ fiioi congiunti, Tiberio non ebbe a 
fer altro, che porre Tigrane in pofselso 
di un trono rimaflo vacante . Il Princi-, 
pe Arrneno non godette lungo tempo di 
queflo benefizio della fortuna . 

Benché lo flabilimento di Tigrane int 
id"’bn»ì. Armenia non folte un’ ira prefa di guer- 
zit&. ra , nulla oflante non fi lafciò di pren- 
der quindi' occafione di decretare in no- 
me di Tiberio fupplicazioni o rendi- 
menti dt grazie agii Dei ..Quello prir 
, mo onor militare .accrebbe il coraggio 

* del giovine figliaflro di AuguRo il qua- 

le aveva già concepite gr^di Iperanze 
JDio Uh ^ ^irtù di un pre te fp. prodigio , cui Svc- 
LJr. \ tonio, e Dione hanno avuta fomma cu- 
J'tte#. Tih. TX di rapportare . Raccontano , che quan- 
^4- do. €i pafsb per le pianure di pilippi il. . 
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fuoco da per fe fteflTo fi accefè (opra un’ An. di R, 
altare , dìe le Legioni vittoriofe aveva- 
no ivi conlecrato . Un prefagio molto ' 
pili ficuro era 1 ’ ambizione di fua ma- 
dre , e il potere , che aveva fopra lo 
fpirito di Àugufio . Ottenne ella in ^\-f'eUef\U. 
lora a fuo figlio il comando nella Siria, 
e in tutte le Provincie dell’ Oriente la- 
fciate fiotto a’ di lui ordini da Augufio, 
quando ritornò a Samo. 

Ma fopravvenne in,quefio fteflb annoNafcit» dr 
un grande ofiacolo alle mire di Livia ,Cajom- 
e di Tiberio per la naficita di un figlio . 

di Agrippa, e di Giulia, a cui fu dato Dio. 
il nome di Cajo . Quella naficita fiu ce- 
lebrata con pubbliche allegrezze , e con 
una fefica -5 che . dovea rinnovarli ogni 
anno per Tavvenire . 

Augufto palsò un’ altra invernata a Amfealcf^ 
Samo , e affinchè gli abitanti di quella 
ifola avélTero motivo di ricordarli del Tugi^* 
fioggiorno , che facea fra di elfi , accor- fto a Samo 
dò loro la libertà , e l’ ufo delle proprie 
leggi . Colà ricevette una famofia Am- 
baficiata iriviata da Pandione, e da Po ^ 
ro Re degl’ Indiani . Tutto 1’ univerro^*^^ ° * » 
rendeva omaggio alla fiua grandezza., ì Fiar.jr. 
Popoli i piò barbari , gli Sciti , e i Sar- x». 
mari richielèro- la fiua amicizia . Ma . ^ 

nulla fuvvi di piò fiplendido , e illufitre 
in quefto genere , dell’ Ambaficiata degl’ 

Indiani , di cui parlo .Tifa veniva per 
conchiudere il Trattato di alleanza già 
cumitJciA.tQ da, ajtri Ambàficiadori , s^' ^urabo ck 


/ 
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i 7ì». In, erano andati a prefentarfi ad Àugufto 

C. c. 20. alcuni anni avanti a Tarragona in Ifpa- 
■ ' gna . Quelli , che vennero a Samo , 

, erano ridotti ai numero di tre « per la 

morte di molti de’ loro compagni , che 
avevano dovuto fuccumbere alle fatiche 
di un viaggio, dicevan eglino, di quali 
i ' quattro anni , Prefentarono ad Auguflo 

if: una lettera fcritta in Greco da Poro, il 

quale , fecondo, lo ftile faliofo degli O- 
p rientali , vantavafi di comandare a fei- 

s'/, - cento Re : e nondimeno dichiarava di 

pregiare infinitamente T amicizia di Àu- 


gullo, e gli prometteva libero paflTaggìcj 
per gli fuoi Stati , e foccorfi in ogni co- 
fa , che folle lecita , e ragionevole . 

Erano carichi di doni , che fecero 
portare , o condurre dinanzi all’ Impera- 


- tore da otto fchiavi ignudi dalla cintola 
^ all’ insù , e profumati tutti di aromi . 
Quelli doni confi Ile vano in perle , pie- 
tre preziofe , elefanti, e in oltre in va- 
rie cofe fingolari capaci di eccitare l’am- 
mirazione. Erano elfe , un’uomo lènza 
traccia , che co* piedi tendeva un’ arco, 
ne faceva ufeire la freccia , lì poneVa 
alla bocca una tromba , cui poi fuona- 
•' va , e faceva quali tutte le cofe , che 
noi facciam colle mani ; delle tigri , ani- 
mali ., che non erano flati mai vedati 
da’ Romani , nè , fecondo Dione , da’ 
Crcci ^ delle vipere db una grandezza 
/■ ■ ■ Rraordinaria ; un ferpeote lungo dieci 
^Acciai una tefiuggine di riviera , che 



ave- 
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aveva tre braccia di lunghezza e una 
pernice pih grolTa di un’ avoltojo . g.* c."io. 

In compagnia degli Ambafciadori In- un Filo-* 
diani era venuto un Filofqfo della ftefifa fofo lu- 
nazione , il quale rinnovò in prefenza 
di Augufto lo fieno fpettacolo di vanità fu, pyg, 
infenfata , e furiofa , eh’ era fiato una fenx*. 
volta dato da Calano ad AlefiTandro . 

Colini portolTi coll’ Imperatore ad Ate- 
ne , e ivi , dòpo di aver ottenuto d’ effe- 
re iniziato ne’ mifieri di Cerere , ben- 
ché fuori del tempo preferitto per una 
tal cerimònia, dichiarò, che, avendo fi- 
no a quel momento goduto di una co- 
fiante prpfperità , non voleva efporfi al- 
ia incofianza delle cofe umane, e a’ ca- 
pricci della fortuna , e che pretendeva 
di prevenirli con una morte volontaria. 

Fece adunque innalzare un rogo , fbpra 
di cui nudo , e unto con olio lancloffl 
d’ un falto ridendo , con un rifo fenza V- 
dubbio sforzato , e /u incenerito dalle 
fiamme , portando feco la foddisfazione 
di aver comperato col prezzo della pro- 
pria vita l’ammirazione del volgo, e il 
difprezzo delle perfone di fénno . Fu po- 
fìo fopra la di lui tomba quefto' epitafia 
cfprefTo in quelli termini : Qui giace 
ZarmanocheGas Indiano di Bargo- 

SA *' y IL (^ALE , SECONDO l’ ANTICO 

CO- 

• Quejìo luogo -è i gotto : s' egli i lo JleJJo eie 
Barigazji mentovato àa Tolomeo , fi può flabilifnt 
fa fituexfom ne' (onterni del Golfo di Combaja -• 
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An. di R. COSTUME DELLA SUA NAZIONE , DIEDE 

731 - In. A SE STESSO LA MORTE . 
u. C» lo. 

§, iir. •' -, 

'..1. Augi; fio Gran Majlro ''dì Jlrade , Miglio 

'■ ' ' • d' oro . T urbòlenze in Roma a motivo 
dell' elettone de Confoli. Fermezza del 
Conjolo Senzio , V autorità dì Augn- 
ilo fa ce [fare la /edizione ; Onori de-.- 
eretatì ad Augu/lo . Sua modeflia . 
Onori ^ e privilegi accordati a Tiberio, 
e a Drufo . Augujlo fi difpone a ri- 
pigliare l opera della riforma , che uvea 
cominciata . Agrippa fottomette i Can- 
tabrf . Agrippa ritufa il trionfo . Trion- 
fò di Balbo il giovine . Morte di Vir- 
gilio . Agrippa riceve la poteflà Tri- 
, . . bunizia . Nuova revijia del Senato , 

d) è ridotto al numero di feicento . 

•’ Tratti di libertà , e di arditezza in 
Labeone . Attenzione di Augujlo in 
avvilir Lepido . Congiura , e morte di 
Tjgnaz'o Rufo . Regolamento intorno ^ 
alla quantità de' beni , che dovevano 
poffedere i Senatori . Liberalità di Au- 
gujlo .verfo molti , che non l'avevano • 
Legale contro il broglio. Libertinaggio ^ 
è fregolatezza de' cojlumi . Augujlo ne 
dava /’ efempio . Leggi intorno i trià- 
trimnnj . Lamenti artijicVoft dì malti 
Senatori . Legge intorno gli adulteri , 
Legge concernente la fpeja . Dijlriùu- 
zicni gratuite di frumento , e fpettaco- 

' ‘li. 




/ 
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li. Detto di Pìlade il Pantomimo ad 
A'igufto . Giuoco dì Troja . Fermezza 
di Augufià riguardo al Popolo . Varj 
regolamenti . Na/cita di Lucio figlio di 
Agrippa , Augujìò adotta i fuoi nipotu 
Attenzione fii AuguJlo per prevenire $ 
dÌfordini\ che potevano nafcere nell' in^ 
tervenire a Giuochi . Movimenti de'Ger- 
mani . Viaggio di Augujìo nelle Gallie. 
Mejjfala , e poi S tatti io Tauro , Pre- 
fetti di Roma , Voti per lo ritorno di 
Augujìo . Ode di Orazio fu lo fièfio 
/oggetto . Venazioni eccejfive efercitate 
dal Prefetto Licinie contro jf Galli . Ot- 
tiene il perdono confegnando ad Augu- 
fio i tefori , che aveva adunati . Barba- 
rie mojìruofa del liberto Vedio Polliona» 
Morendo injlituifce Augujìo fuo erede . 
Spedizione di Drufo contro i Rez/. Ti- 
berio unitamente a Drufo foggioga i 
RezJ , e i Vindelici . Colonie fondate da 
Augujìo nella Gallia , e nella Spagna» 
Fondazione della Scuola di Autun . 
Ritratto del Confalo Lentulo . Edili , 
la nomina de' quali era difettofa , ri- 
mejfi in carica . Portico di Paolo ab- 
bruciato , e rifabbricato . Bontct , ed 
equità di Agrippa verfo i Giudei . 
^Turbolenze del Bosforo acquietate da 
A grippa . Ricufa il Trionfo , che do- 
po quel tempo fu riferbato agl'Lmpera- 
tori . Augujìo ritorna a Roma • Onori , 
che gli fono decretati , e cfi ei ricufa. 
Fa la revijìa del, Senato ^ e ritiene in 


V 


An> dì 
731 . In. 

C. C. 30. 
Auaufto 
Gran Ma- 
ftro di ftra- 
de . Miglio 
^ d’ oro . 
Dio. 


Turbolen- 
ze in Po- 
ma a mo- 
tivo dell’ 
elezione 
de’Confoli» 
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effo molti /oggetti che fe rie allontana- 
vano \ Sua con/iderazione per la Nobil- 
tà , e fuo ri [petto per la memoria de' 
Grand' Uomini dell' antica Repubblica . 
Tratti della moderazione di Augujlo . 
’ Rifleffione /opra il cangiamento , che 
, avvenne nella condotta di Augujio . 
Diventa fommo Pontéfice . Ricerca de' 
libri di Divinazione j Teatro di Bal- 
bo. Nuova città di Cadice fabbricata 
dallo Jleffo . Morte di Agrippa . Suo 
elogio . Sua po/ìerità . Tiberio diviene 
genero di AuguJlo , Sottomette i Pan- 
non) » 

M Entre Auguro era afTente da Ro- 
ma , il Senato Io avea dichiara- 
to Gran Madro di flrade , Sopran- 
tendente alle ftrade reali dell Italia • 
Efercitb le funzioni di (jùeda carica col 
miniftero di due vecch; Pretori , che 
ftelle per fuoi Luogotenenti in quello 
affare . e che innalzarono colla di lui 
autorità il celebre Miglio d’ oro , cioè 
una colonna porta in capo , o nell’ in- 
greffo della pubblica piazza , e da cui 
prendevano capo tutte le ftrade regie 
deir Impero , che , com’ è già noto , fi 
mifuravano per via di miglia . ^ 

Augufto fi avvicinava a Roma , cd 
era ormai tempo , che vi ritornalfe » 
Agrippa dopo aver porto in ordine gli 
affari più premurofi della Città , era to- 
rto p^ato nella Gallia , in cui- erano 

in- 
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i infbrte afcune fdlevazìoni , e di là nel- An. dì R, 

' 'la Spagna per finire di domare i Can-7J*. In. 
tabri , che fi erano di nuovo ribellati . *®* 

Trovandofi perciò la Città di Roma * 

fenza un Governatore, che latenefse in 
dovere , tornarono a nafcere in efsa del- 
le turbolenze in occafione che dovevano i 

eleggerfi i Conloli . Il Popolo perfiileva 
nel capriccio di volere a viva forza ve- 
dere Augufio Confolo , e non n’elefse, i 

che un folo , cioè Senzio Saturnino . - j 

Prefe egli folo perciò il pofsefso del I 

Confolato il primo di Gennajo. 

» I 

’4>C/SK«rò Saturnino. An. dì r, i 

. . .A 'i' • , ?33* In. 

•\dfeinO ^veV' del coraggio , e della fer- Fermezza 
tt»teM%^>e.Qàaritimq^ fof« .fóio nel del S - ^ 

CSonfolato- V wftenné nonditóno 'ija tal ' : 

càrico in una maniera di^a degli a&> * 

tiéii tempi della' Repofablica-. Scoperlé , -j 

tf' pimi* le frodi de* GabeIHefrt.^- e fece ì 

rientrare nel pubblico teforo -delle fom- 
mc n’ erano fiate alienate j 

ciò , in cui fpecialmenm jfece.vedèfè Jp ' 

firn laviezza fta càpà^ V 

nominatone ìfllii 

nò alcuni indulti -foggètti ■' 

|i fenta\^arìò i^r na^^efturA^ vietando i '<j£sè j 
rodi mètterfi riutnwo' de’ Gàndidà* , . : .sj 

ti"'^ minacciandoli , fe ardivano compari- ‘ ^ “ ' 

ré-né^campo^df Marte, di far lord’^fpe- 
ritóeèsam.ciò tiié poteyà^Tin ConfoIo^S ‘ 

Fu' à 

Vi 

.. ' '1 
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■ ftanza , allorché fu duopo procedere all’ 


gufto fa 
ce {fare la 
' fediti one 


1 


19. elezione del fuo .collega • Imperciocché 
flando fermo Augnilo nella ìua rinun- 
zia, Egnazio Rufo y quel giovine teme- 
rario, della infolenza del quale abbiamo 
già parlato , difegnò di avanzarli , e 
gonfio per lo favore del Popolo , che 
' - l’avea fatto pafsare fenza intervallo dall’ 
Edilità alla Pretura , pretendeva di oc- 
cupare il Confolato contro l’efprefsa in- 
tenzione deir Imperatore , e di fcrvirfe- 
ne , allorché fofse di efso in pofsefso , 
per far nafeere delle turbolenze nella 
Repubblica . Senzio cornandogli di riti- 
rarli j ma , ricufando Egnazio di ubbi- 
dire , nacque una fedizione , in cui fu . 
fparfo del fangue , e rellarono uccife del- 
le perfone . Il' Senato volle, dare una 
guardia al Confolo , ma Senzìo pieno di 
coraggio credette di efsere baflantemen- 
te armato dalla legittima autorità , che 
avea nelle mani , e dichiarò , che, quan- 
do anch’ Egnazio avefse la pluralità de’ 
fuffrag; , ei tuttavia non 1’ avrebbe no- 
minato . " ' 

V autori- La tempefla era però troppo violen- 
ti di Au- ta , perchè potefse elsere interamente 
da Senzio calmata . Fu necelTarìo ricor- 
rere air Imperatore , al quale il Senato 
inviò due Deputati del fuo corpo. L’Im- 
peratore non olfervò in quella occafione 
gli ftelfi riguardi , che aveva avuti due 
anni avanti . Privò quella volta il Po- 
polo della nomina del Coulolo , e ap- 

pro- 


V. 
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propriolla a fe (lefTo, éd efTendo/i deter- 

minato in favore di uno de’ due Depu- g!^’c. 19. 

tati del Senato , Q_. Lucrezio , eh’ era 

nato una volta proferitto , lo rimandò 

a Roma Confolo , e poco dopo lo fe- 

§uì . ■ ^ ' .-n' 


■ C. Senzio Saturnino. 

Q. Lucrezio . 

Al fuo arrivo fiaccinfe con tutto 1 ’ 
ardore ‘il Senato a decretargli ogni Tor- 
ta di onori in riconofeìmentò delle fagge 
difpollziohi , che aveva fatte in tutte le 
Provincie , nelle quali fi era portato . 
Di tutti quefii onori non accettò , che 
ùn’ altare confecrato alla Fortuna dì ri- 
torno , e una fefta annìverfaria nel gior- 
no' del Tuo arrivo . Volei'afi andarlo ad 
incontrare fuori delle porte , e già tutti 
gli Ordini fi mettevano a tal’ effetto in 
moto . Ma effendo egli poco amante del 
fafio , e proccurando di rifparmiare a’ cit- 
tadini l’imbarazzo, eia fatica , entrò 
di notte nella Città , feguendo il cofiu- 
me da liii volentieri offervato in ogni 
luogo, in cui voievafi proccurargli un’en- 
trata folenne . 

Il giorno apprefso effendofi portato in 
Senato, richiefe per Tiberio , che ave-- 
va lafciato nella Siria gli ornamenti 
della Pretura ( imperciocché s’ avvez- 
vavano i Romani a diflinguere i pri- 
vilegi , € gli .ornamenti delle cariche 

fìif- 




Onori de- 
cretati ad 
Augufto . 
Sua mode- 
flia . 


FOrtU- 
NìE re- 
duci. 


T«ff. Au^, 
53 * 

Onori 
privilegi 
accordati 
a Tiberio, 
e a Drufo. 
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per Drufo fratello di Tibe- 
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ftelTe ) e 

rio, la llelfa difpenfa 


lei LlUliC . , ch’era ftata ac- 

cordata a Tuo fratello maggiore , cioè , 
la facoltà di ottenere le Magiara ture 
cinque anni avanti l’età preferitta dalle 
Leggi . 

Auguro Non avea fin’ allora potuto far altro, 
abbozzare , per così dire , i primi 
re l’^òpcra lineamenti della riforma , che propo- 
della ri- neafi d’introdurre nello Stato . I difor- 
form», che dini caaionaìi dalle guerre civili erano 


avea co- 
xninciau 


troppo invecchiati 


guerre 
e troppo 


in credi- 


to , perchè pptefiero sradicarfi tutti ad 
un tratto . Era da temerfi di non inna- 
fprire maggiormente il male con de’re- 
medj violenti . Rifolvè di ripigliare nell’ 
anno , di cui parlo, quefta grand’opera 
già cominciata , e a quello fine fece , 
che fe gli prorogalfe per cinque anni 
la Prefettura de’cqflumi , e delle Leg- 
gi , e ricevette la pptefià Confolare per 
tutto il corfo della fua vita , con tutt? 
le prerogative, annelTe a quella dignità , 
.e la preminenza fu i Confoii -attual- 
mente in carica ; in guifa che. non ef- 
fendo nè Confalo , nè Cenfore , pofiTe* 
deva realmente, tutti i diritti, cheappat!- 
tenevano a quelli gran Magillrati , 

Per agevolargliene l’efercizio , fi mo* 
Ararono i Senatori difpolli a giurare an- 
ticipatamente di plTerv are tutte le leggi , 
che foifero da lui ilabilite . Augullo li ■' 
difpensb da un tal giuramento, rifletten- 
do, che fe le leggi andaffero loro a,_§e* 


I 


. . V 
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nio , fi muovercbbero da per fe fteffi ad 
eseguirle , e che fe aU’oppofio fofTeroG.c 19. 
tali , che loro fpiacefrero , non vi farebbe 
gluramenro , che li trattenere dallo fcuo- 
terne il giogo, 

Eragli- Agrippa di tale foccorlò , co-r ^S"PP* 
ficchè non potea fare a meno di lui tr/c'anw. 
nell’opera importante , che meditava ^ bri. . 
iMa queflp grand’ noma' abile del pari 
-e nella guerra, e nella pace, era attual- 
mente occupato nel fottomettere i Can- . 
tabri , che gli davano molto che fare'. 

Yenne a termini non pertanto di que- ■ 
fìa imprefa , tanto per la Tua cofianza ^ 
nel mantenere la difciplma fra le fue 
truppe , quanto per lo fuo valore , e la 
fua abilità contro i nemici , ìmpercipe- ; 
che i foldati Romani' avviliti , e refpin- 
ti non naarciavano di buon’ animo con- 
tro de’ Barbari di una ferocia iuvinci- 
bile ; combattevano languidamente , e 
ne riportavano qualche perdita . Agrip- 
pa punì i colpevoli con calighi d’igno- 
minia ; privò del nome di Augufia una 
Legione, che tutta intera avea malfod- 
disfatto al fuo dovere ; in una paro- •’ 

Ja avendo infegnato alle fue truppe a ' - 
più temere li lor Generale , che l’ mi- 
mico, terminò finalmente di. foggioga- 
re i Cantabri , e avendoli coflretti a di- 
fcendere dalle loro montagne nel piano, 
li fottomife così perifettamente che da 
quel tempo in poi cefsarono di ribel- 
larli , e foffrirono in pace il dominio 
Remano . - Q.ue- 
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Vìi In ' . imprefa era grande , e me- 

G. c. 19. le più illuftri ricompenfe . Ma 

Agripp» Agrippa non meno buon .cortigiano , 
rieufa il che gran Generale , e Tempre attento a 
inono . contenerli dentro i limiti di un Templi- 
; - ce Luogotenente , che dee attribuire 

' ogni cofa al Tuo Capo, TcriTse, per dar 
■ / ragguaglio di ciò , che aveva operato , 

- - . ■ , non al Senato , ma all’ Imperatore , e non 
volle accettare il trionTo , che gli fu de- 
cretato . 

Tutti quelli , che comandavano le 
armate, non facevano profeffione di una 
•tale modeftia ; e molti chiedevano , e 
.. ottenevano il trionfo per avere efpugna- 
, ta qualche bicocca , o per avere impe- 
•. dite le Tcorrerìe di una viT truppa di 
mafnadieri . Imperciocché Auguflo , co- 
me fi oTservò in altro luogo , era li- 
berale degli onori militari , e fecondo 
r afserzione di Svetonio , accordò il trion- 
' - fo a più di trenta Generali . E’ tutta- 
via' certo , che Agrippa ricuTandolo fi 
uniformava alle Tecrete intenzioni del 
» . -, Principe , eh’ ei conoTceva meglio di 
qualunque altro ; e il Teguito lo farà 
vedere . 

Trionfo di Sarebbe un’ ingiuflizia il ■ confondere 
L. Balbo con quelli , che ottennero il 
trionfo per imprefe leggiere , e da po- 
co . Avea vinti i Garamantì , nazione 
Africa , che non avea mai fperi- 
mentale le armi Romane , e nella ceri- 
.^‘.’monla del (ùo trionfo fi vide una lun- 
'■ ga 


Balbo il 
giovine , 


r^Airousto ; Lifl.* T/‘ 
ga lifta di nomi Barbari , di Popoli , di 
òtta , e di montagne Imo allora igno- 
•e.-,, e <U luì- foggiogate . La perfona llef* ' ’ ^ ' 
lìndeLÌTnoafatora.erinn’t)r£Éervabile par- 
ticoiarita . Nato a Cadice ,*e non aven- 
do òtteiiuto ii' diritto di cittadino Roma- 
no; '«He per beneficio di Pompeo , egli 
Ifraniero di nafcità ,• che abbia 
iir Roma . Ma fuo zio , giun- 
to pTÌBiadiJui al Confplato ; gli aveva àper- * ■/ 

ta fa' ftifada . i. 

i' L’anno , di cui fìnifco dì' narrare 'i Morte d|_ 
ftccellì , pub rifguardarfi come funeflo ' 

alla Poefia , e^alle- Lettere , efiendo in 
élfo mòrto Virgilio , fenza che abbia yirgiL.via 
potuto dare 1’ ultima' raano alla fua Enei- 
de. Era andato in Grecia 'affine di go- 
dere- coU dèlia tranquiHità neceffaria* 
per ìin-tóre'iI*fuo Poema , e ridurlo ad ' V- 
óno flato’. ; di cui foffe pienamente 
contento Èflendofl portato Auguflo 
nel mededmo tempo in Atene , ii . , 

Poeta andò a ^ corteggiarlo e fu ap- 
parentemente indotto dall* Imperatore 
a ritoirnare (eco lui in ^Ita'lià . S im- ^ 
barcò , eh’ .era di già "ammalato , ed . 
èffendofi 11 male 'per la navigazidne ac- 
crefeiuto , morì pochiffimo pr ma di ar- 
rivare à Brindifi in età poco piti di cìn- ' 

quant’ anni ... 

il fuo Epkafìo fatto da lui medefimo, 
fe prefliamo fede all’ autore della fua vi- 
ta , contiene in due verfi la fua morte , 
e la fua fepoltivra ,* e accenna anche le 

Crev.SiorJe^rimp.T.L G fue *' 
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An. di R. fue Q^re . „ Mantova {a) mi videa na- 
g!^C. "V >» » Brindifi terminò il corfo de* 

„ miei giorni , le mie ceneri ripofano in 
„ Napoli . Ho cantato i partorì, lecam-» 
» Pagne , gli eroi „ . 

Piin, VII, Si narra come cofa certa , che mo- 
3®. rendo voleva abbruciare la fua Eneide , 
jo.* diede l’ordine nel fuo terta- 

Maitob. ’ mento . Avea un’idea sì grande della 
Sat. r. 24. perfezione , che un' Poema , jl qual’ è 
(lato Tempre ammirato come uno de* 
capi d’opera dello .fpirito umano , noti 
fembravagli degno di palfare nelle mani 
de’ porteri . Augufto (^) malgrado if ri- 
; {petto dovuto alle ultime volontà del 

Tertatore , fi oppofe airefecuzione di 
una difpofizione sì rigorofa: e l’opera in. 
quella guifa ott«?nne un’approvazione piÈj 
onorevole di quello che farebbe fiata 
quella del proprio fuo ^autore , Vario ^ 
e Tucca tutti due illurtri per lo talento! 
della Poefia , e amici di Virgilio , furo» 

' no dall’ Imperatore incaricati di rive- 
dere r Eneide ; e permife loro di can- 
cellare , ma non di aggiungere ciò, che 
volelTero » 

Virgilio irtituì fuoi eredi Augurtò 

e Me- 

(,0) Mantut me ^enuit , CaUbri rapuere , te- 
net nunc 

Parthenope. Cecini pafeua, tura, duces^ 
Divus AuguRiis Carmina, Virgili! cremari 
contra teHamenti e)us verecundiam vetuit : tBaìaf- 
que Jjta vati tcAi-moniun] contigit , qutm fi ìpfQ 
£ua probaviflct , Plirtr 
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e Mecenate , e uq fuo fratello uterino , 
che avea. Mettere il Principe nel fao 
teftamento era una fpecie di onore, che 
gli fi faceva : e Augufto ne facea gran 
-cafo in quelle perfone , che da lui erano 
fiate come amici trattate . Queft’ulò fi 
confervò Tempre fotto gl’ Imperatori fe- 
guenti , e diventò parte deli’ adulazione 
yniverfale, 

P, Cornelio Lentulo. 

Gn. Cornelio Lentulo , - 

* 

* • . * • r 

Agrippa ritornato a Roma dopo 1* 
erpedizione contro de’Caotabri ricevet- 
te, il premio della lua modefiia . Egli 
aveva ricufato il trionfo e. divenne il 
collega di Augufio nella podefià del Tri* 
Lunato , che fugli conferita per cinque 
.anni, Quello titolo era uno degli efsen* 
7Ìali caratteri dell’ autorità fuprema : e |é 
Agrippa non lo ebbe , che per cinque an- 
ni , Augnilo, che aveva afsunto per die- 
ci anni, come abbiamo detto , il pomao* 
do delle armate , e i’.ammmillrazione 
delle Provincie , e che vedeva quefio ter- 
mine vicino aspirare , non (è ne fece 
ancor egli dare la proroga, che per cin- 
que , in guifa che trattava Agrippa , 
quali come trattava fe .fiefso, volendo , 
che fi credelse , che dopo i cinque anni 
avrebbero rellituìto l’uno, e l’altro alla 
Repubblica il,. potere., che avevano da 
e/s3 ricevuto , 

G z 'Au** 
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Augufto ^ dopo aver ufata la cautela 
di afsociare a k ftefso Agrippa nella 
podellà Tribunizia', e di aver fatto ve-‘ 
dere in quella guifa , che aveva unven- 
[dicatore prontilfitno contro chiunque avef* 
Te ofato d’inlìdiargli la vita , pòfe ma- 
'no^aU’opéra della riforma, e cominciò» 
dal Senato , il quale , malgrado le mu- 
tilazioni già fatte nella prima revifla , ' 
conteneva ancora un gran numero di 
perfone poco capaci di far onore al lo- 
ro corpo . Imperciocché quello Principe 
non fé la prendeva foltanto contro quel- 
li, l’audacia de’ quali gli era fofpeita ; 
difpiacevagli ancora la vile (a) adula- 
zione , fenza parlare de’ cattivi tollu- 
mi , e della indegnità della nafeita . 
Sembrava^li ancora , che quell’ adunan- 
za folle troppo numerofa -, e il fuo delì- 
derJo farebbe llàto di ridurla air anti- 
cò nùmero 'di trecento . Si (limerebbe 
Idicè , diceva egli , fe Roma , e l’ Ita- 
lia gli- fomminillralfero trecento mem- 
bri degni del configlio pubblico dell’ 
Impero. Ma vedendo , che il progetto 
di Una diminuzicne cosi notabile atterri- 
va fotrimamènte i Senatori , credette di 
dover folo arrivare fino al nùmero di fei- 
«sento , ch’era (lato quello de’ tempi mi- 
gliori della Repubblica . 

■"Quando il luo piano fu fiabilito,per 

. prò-' 

CO Cui male fi palperc j rccalcurat un^que 
tutus . Hot. Sat, U, if k ' . t . 

VA C-.-O 
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pfocéderna all’ efecuzione* , tentò una^j^, 
ftrada , da cui poco recava . efpodo : e G. C. 
a norma di ciò che ^raticavafi alle voU 
te riella milizia , volle lafciare alla di- 
{pofiziotie de’ Senatori medefimi la fcelta 
de’ loro Confratelli . Cominciò dal no- 
minarne trenta fcelti da lui con giura- 
mento fra i più degni . Quelli trenta 
dopo di elferfi obbligati con un limile 
giuramento , dovevano ciafcheduno Ice- 
glierne cinque, niuno de’ quali foflTe lo- 
ro congiunto , e la forte decideva fra 
quelli cinque , chi dovelfe redar Sena- 
tore . I trenta nuovamente eletti do- 
vevano cominciare a fare di mano iti 
mano lo {ledo , firiattantochè fi fode 
arrivato al numero di feicento. Ma fu- 
rono commelTe dell* frodi , e foprag- 
giunlèro delle difficoltà , le quali fece- 
ro , che Augudo redalTe poco contento 
di un fidema tanto utile in apparenza, 
e che lo impedirono di feguirlo , finat- 
tantochè Tavede compiuto. 

Così, per efempio, ricevette una mor- , Tratti 
tìficazione da Antidìo Labeone, il qual 
pofe Lepido , l’antico Triumviro , alla tèzza in 
teda de’ cinque , ch’egli fceglieva . Au- i.»bcone ^ 
gudo ne fu irritato à tal fegno , che Sutt.Ati^. 
accusò per fin Labeone di fnergiuro , e S4 ei 3 /»* 
interrogollo adirato, fe conforme al già- '•7 

lamento, che fatto aveva , non j ne co- ' À 
nolcede alcun’ altro 'piu degno di. quello. 

Labeone gli rifpofe tranquillamente che 
citt cuno aveva la fua maniera, di pen-, '' 

> G 3 fare : 


A" 
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An. di R- fare : „ e poi , foggiunfe , come potete 
1 » rimproverarmi di riguardare come de- 
gno del porto di Senatore quello, cui 
,, voi lafciate in poflertb del fommo Pon- 
,, tificato „ ? Querta rifporta chiufe ad Au- 
gurto la bocca , ma fi può credere , che 
non r abbia appagato . 

Labeone avea lo fpirito Repubblica- 
no, erede de’ fentimenti di fuo padre , 
il quale dopo, aver combattuto nelle pia- 
nure di Filippi per la difefa della liber- 
tà , allorché vide perduta la battaglia , 
fi fece uccidere da uno de’fuoi fchiavi. 

‘ Il figlio allevato cogli rtertì principi con- 

fervò Tempre una grande fierezza . Aven- 
do dimoftrata Augurto qualche inquie- 
, tozza a motivo del numero di malcon- 
tenti , che facea.la revirta del Senato , 
fu da alcuni proporto , che i Senatori 
^ facdfero la guardia alla di lui perfona , 

„ Io fono 'dormiglione , ripigliò brufca- 
„ mente Labeone : adempirei male al 
„ mio uffizio ,, . 

Si vide, che tratti tali , avvalorati da 
tutto il rertante della fùa condotta , non 
potevano proccurargli la buona grazia del 
Principe . E però , quantunque forte 
egli ua’ uomo di gran merito , ed ec- 
cellente nella Giurifprudenza , non potè ot- 
Ttc. Ann. tenere il Confolato . Augurto all’ oppo- 
^5* rto fi diede a ricolmare di onori Atejo 
Chitone, rivale di Labeone nella pro- 
fefiione di Giurifconfulto , ma che fape- 
va meglio adattarli a’ tempi . * 

i - No* 
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• ^on avenHo avuto il buon’efito ,che'^"- R* 
fperava Augullo , lo fpediente di iafcia- q*"* 
te alla- decifìone de' Senatori la feelta di 
quelli , che dovean formare quella illu- 
ftre Adunanza , prefe fopra fé ileflb col 
fbccorfp di A grippa .il compimento dell’ 
opera . Ma quantunque abbia egli ufa- 
ta tutta l’attenzione poflibile , non po- 
tè far a rneno di dare ad alcuni giudi 
motivi di' difgufto . Livinejo Regolo fi 
lamentò in pien Senato di efsere fiato 
efclufo , méntre .fuo figlio , e alcuni al-^ 
tri, a’ quali fapeva di non efsere punto 
inferiore, vi erano ammeflì. Annoverò 
le Tue campagne, e pieno* di collera la- 
cerò la fua toga pèr mofirare le onore- 
voli cicatrici delle ferite , che avea rice- 
vute nel petto. Aruncuiejo Peto diman- 
dò , che gli ‘fofse permefso di cedere il 
(ùo pofio a fuo padre fcancellato dal ca- 
talogo . Su quefie , e altre fimili rimo- 
ftranze, Augufio rivide il fuo lavoro , e 
vi fece alcuni cangiamenti . 

Una tale condifeendenza diede a mol- 
ti r aflirè dr^arè nuove doglianze , lu- 
fingandòfi di un pari fucctfso . Ma è' 
duopo por fine agli affari. Augufio con- 
fervò a quelli , le rimofiranze de’ quali 
fembravano avere qualche fondamento , 
i privilegi onorevoli del pofio di Sena- 
tore , e permife loro di chieder le cari-^ 
che per entrar di nuovo in Senato. Al-* 
cupi profittarono di queft’ apertura , di', 
cui non eramo rari gl? efempj fotto -it 
G 4 Go- 




■v.di 
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7J4 In Gli altri pafsà. 

c. c. 18. ^ "^ta in uno flato di me^zo 

tra 1 rango di Senatore , e quello di 
Icmplice cittadino . 

Attenzio- Non V ha cola j che non fia dc‘^ns 
in tutto quello, che operò Au- 
f..iiir B"?“, »1 Senato ; ma non fa- 

J-epido . lo fleflo giudizio della condotta 
^e tenne verfo di Lepido . Qpeflo 
Triumviro già depoflo dimorava di buon, 
grado alla campagna , per nafeondere il 
rollore della Tua caduta . Auguflo offefo 
probabilmente , perchè era flato confer- 
vato Senatore contro Tua voglia , T ob- 
bligò a portarfi in Città, c ad interve- 
nire alle adunanze del Senato , per do- 
ver /offrirvi mille difpregi ; e affettava 
*'d’ interrogarlo, e di farlo parlare l’ulti- 
rno di tutti i Confolari . Era un poco 
vile tale vendetta. Sarebbe ftatacofapiìà 
degna del Monarca del mondo il lafcia- 
re invecchiare nella ofcuritàj'in cui di- 
morava , un nemico y da cui non potea 
più cofa alcuna temere. 

Congiuri , Cadde fopra molti de’ malcontenti il. 

formati de’finiflri dife- 
Ruf«. S^i contro Auguflo, e Agrippa. A que- 
llo tempo probabilmente dee rappor- 
tarfi la congiura di Egnazio Rufo , de- 
gno compimento di tutte le fcioccheim- 
avea legaalato la fua 
- ' ’ ' temerità . Fu feoperto , e punito colla 
morte infierae con tutti i Tuoi complici. 
Tal’ è il racconto di Veilejo . Dione , 

.7 che 
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cke fenza nominare Egnazio , fembra An.. .Ji 
nondimeno *parlarè del medefimo fatto , P'r ' iIl- 
non decide delia realtà , o della fallì* 
tà del delitto . OHerva , che difficilmen- 
te i privati pofsono penetrare i mifte- 
ri dello Stato,, e non rende conto , che ^ 

/de’ fatti accaduti fotto gli occhi del pub- t 

t>lico . * ^ 

Fra quelli, a’ quali Augufio confervb, 
p conferì il grado di Senatori , ve n’ [orno° all* 
erano molti che non poffedevano la quantilà 
quantità ,di beni , eh’ efigeva quella di- «le’ beni , 
gnità fecondo le . antiche Leggi . Le 
guerre civili àveano rovinato un gran federe i 
numero di famiglie , e particolarmente Senatori , 
le piu, nobili , le quali , ponendofi alla 
jefia delle fazioni , fono fempre -piìi ^ 

cipolle alle calamità , che ne fono le 
<onfegnenze . Augnilo offervò quello in- ■ 

conveniente , eh’ era univerfale , e fui 
•principio ridulTe alia metà , vale a dire* 
a * quattrocento m*ila feflerzj , ia fom- • certe 
ina anticamente flabilita per potere oc- 
,cupare il pollo di Senatore . Nel. fegui- • 
,to , a mifora che la tranquillità , e laja/**** 
pace riponevano in buono (lato le for- 
iune de’ cittadini , fi avvicinò all’ anti- 
ca talTa, e anche la forpafsò j c io ver 
ce di ottocento I mila ie.llcrzj ,, volle , t - 

.che ogni Senatore .me polTedefse un 
milione.,, e finalmetue perfino un milio*- ; 
nSfl e dugenta tt mila . ' «as wVj» 

Qjiiefii regolamenti erano faggi . _ 

.C0;v»’eniejij,te, fecondo l|>maniera -.di pec- 

.'_r W J (st r.T' . 
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far generale degli uomini , che le digni- 
tà fieno fofienute dalle ricchezze . Ma 
temendo , che la povertà efcludelfe dal 
Senato de’ foggetti dotati per altro di 
tutte le qualità neceflTarie per far onore 
a quell’ Adunanza , e per giovare mol- 
to alla Repubblica , Augufto in ogni 
tempo foccorfe quelli * che fi ritrovava- 
no in fimil cafo , e fupplì colle fue li- 
beralità a quello , che mancava alle lo- 
10 fortune . 

Dopo l’importante , e dilicata opera- 
zione della riforma del Senato , 1’ Im- 
peratore rivolfe i fuoi penfieri a certi 
abufi generali , a cui s’ ingegnò di por 
rimedio' con favie leggi . 

II broglio avea con furore regnato 
negli ultimi tempi della Repubblica 
ficchè viene confiderato come uno de* 
principali motivi delle fazioni , le quali 
cagionarono la rovina della libertà . Il 
cangiamento, che avvenne nello Stato, 
avealo molto indebolito , e 1’ autorità 
del Principe , che aveva una influenza 
sì grande nella dtfiribuzione delle cari- 
che , rendeva inutile il comperare i x^o- 
t\ de’ cittadini . Nulla oftante in forza 
di un’avanzo dell’antico coftume , non 
fi lafciava di fecretamente far broglio . 
Non effendo più il male sì grande , noti 
fu d’ uopo di un rimedio mólto violen- 
to . Fece Augufto intorno a quefto una 
legge affai men fevefa di quello eh’ era- 
no le antiche , e ordinò follante , che 

queir* 
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qusUt y i quali fod'viro convinti di bro- 
elio nella concorrenza alle cariche , ne 
foffiro efclufi per cinque anni , , • ' 

La Tregolatezza de’coiiui-ni , gli adal- Libertì- 
terj divenuti frequenti , un celibato "«gv® » fi 
Icandalofo , frutto del ludo , e occafione , 

■di libertinaggio erano difordini affai più ^ 

difficili da eflirparfì. Si erano introdotti 
in Roma colla profperità , e colle rie-, ' * 

chezzec e la varietà de’^pubblid avveni- 
mentì ayea loro dato motivo di autnen.» '• 
tarli . Àveano profittato della licenza ^ 

delléf guerre civili per produrli eòa ^ 

maggiore sfrontatezza. Le delizie intra- - 

dattc in Roma dalla tranquillità d^llo 
Stato ,• fotnminiftravano loro più natura- 
le alimeato. ^ 

Tutti fe ne lamentavano c quelli 
•ancora , la morale de’ quali era tute’ al- 
tro che fe vera . Il ilofiro (a) fecolo), 
dice Orazio 4 fecondo di delitti , co- 
), minciò dal macchiare la fanta nnio- 
,.j, ne del matrimonio la jiafcita de’ cit- ■ . . 
ladini ^ 4’ onore delle famiglie . Da , . ' 

), quella .Avvelenata forgente ufcl tìn di- 
m> • , 43 ó 4a- 
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7J4.4ln. „ luvio di mali , che inonda la Nazto- 

C. c. i8. ne. Le donzelle trovano piacere nell* 
„ imparare balli itnmodefti , e licenziofir 
„ fi' addefirano nell’ arte pericolofa di 
“ f , 5) piacere , e fin da’ loro primi anni na- 

„ trono amori illegittimi 

Il perfonaggio di Riformatore di que- 
lli difordifti fi conveniva poco ai Au- 
guro , il quale ne dava pubblicamente 
l’efempio. Era noto , ch’ei manteneva 
un infame commerzio con molte donne. 

I di lui aulici accordavano il fatto ; e 
non lo fcufavano, che col frivolo prete- 
fio , ch’ei ciò non faceva , perchè fofie 
jnclmato alla difTplutezza , ma affine di 
poter conofcere , e fcoprire le congiure; 
che fi tramavano fecretamente contro il 
di lui fervigio . Perciò avvedendoli di 
tutta 1 ’ indecenza , che poteva ’elTerglì 
rimproverata , fe affalilfe con leggi fe- 
vere la corruttela de’ coftumi , che au- 
torizzava colla Tua condotta , fi riflrinfè 
a prender di mira il celibato , preten- 
dendo che foffe dannof<> alla Repubbli- 
ca, ‘poiché impediva la propagaziione de^ 
cittadini in un tempo , in cui lo Stato, 
aveva sì gran bifogno di rifarcire la per-- 
dita di quelli, che gli eraiìo fiati rapiti 
dalle guerre civili . 

Il celibato era Tempre fiato foggetto 

34. e Dio. appreflb i Romani ad una certa igno- 
minia , e-a pene pecuniarie . Accrebbe • 
A-ugufio quefle pene , o ammende , e di 
jiìi aftesgiò , «^qme avea fatto èefare 
•t - ■ dopo 


3te?ge in- 
torno a’ 
matrimoni. 
Su*t, jiug. 
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dopo la guerra di Africa , ricompenfr, An. di r; 
e privilegi a quelli , che fi maritavano , 734- in. 
e che avevano molti figliuoli . Per faci- 
litare i maritaggi permife a tutti’ quel- 
li , che non erano Senatori , o figli di 
Senatori , dj prendere per mogli delle 
liberte fenza che quelle difuguali al- ^ 
leanze potefiero apportar pregiudizio nè 
a quelli , che le contraevano , nè a’ lo- 
ro figliuoli , . Efiendovi moUi , i quali 
affine ,di .fottrarfi alle pene impofte in 
ogni tempo al celibato , ponevano in 
ufo un’aperta frode, fpofando fanciulle, 
che non erano -ni età nubile , vietò di 
fpofare alcuna donzella , la quale non 
aveffe almeno dieci anni , affinchè po- 
tefle elTere celebrato il matrimonio due 
anni dopo lo fpofalizio . Volle anche 
prefcrivere i limiti alla foverchia libertà 
de’ divorzi , che cagionavano turbolenze, 
e fconcerti nelle famiglie, e fiabilì del- 
le pftie contro i divorzi fatti fenza le- 
gittima caufa . 

Incontrò molte difficoltà nello {labili- Lamenti - 
•mento di quefle leggi , contro delle qua- artifìcio^ 
li fi follevava il pubblico libertinaggio , 
c il comodo di un celibato, ch’èra tutt’ ’ 
altro che cafro , e liberava dalle cure , 
che accompagnano 11 matrimonio , e 
l’educazione de’ figli . In vano Augufro 
chiamò in foccorfo le raalTime dell’antì- 
• chità : in vano , per provare , ch’ei ne 
feguiva le tracce , fece leggere nel Se- 
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■?J4. In. ? la qual’ era diretta ad qCó^ 

G. c. is. tare tutti i cittadini al matrimonio-^, 
redi Non potè appagare ceni fpiriti , cui le 
Tcm.^”‘ tlel libertinaggio rendevano cie- 

• •' * chi a’ lumi della ragione , Furonvi^dé* 

Senatori , i quali per imbarazzare il. Le« 
gislatore troppo rigido colla ripugnanza, 
che paffava fra* fuoi codumi , e i fuoi 
decreti rapprefentarono , che la difficoltà 
de’ matrimoni rTafeeva fpecialmeate dal- 
la condotta difordinata delle donne c 
della gieventù : e che ,fe fi vole^ an- 
dare fino alla forgente del male , quello 
eia il primo oggetto , da cui- bifognava 
cominciare, 

Angufio comprefe perfettamente la 
fecreta intenzione di quelli , che gli fa- 
ceano quefte maligne rapprefentazioni , 
e proccurò di fchermirfene dicendo, 
aveva dato regola agli articoli più ne- 
ce(Tarj , ma che non potevafi rimediare 
.a tutto egualmente , Si fece infiflfcnza; 
ed ei fi difefe con quefta feufa . „ Toci> 
„ ca a voi , Signori , regolare l’ interno 
„ delle vofire famiglie, « dare alle vo- 
ftre donne i configli , che fono oppor- 
„ tuni , come fo io ftefib Sem- 
bra , che i fediziofi avefsero ftabilito di 
ridurlo all’ eftremità . Gli dimaudarono 
quali fofsero gli avvilì , co^ quali iftruiva 
X.ivia GÌ bene 5 il che l’ obbligò ad cn- 
. trare in difcprfo di alcnne pattic(,larità 
«concernenti rabbigliamentordelle donne, 
convenienze , che dovevano da. effe 

of- 


r 
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offervarfi quando comparivano ih pub- 
blico , e le converfazioni ch’erano.alle 
medefime permeffe , e decenti di fre- 
quentare . Dione nulla aggiunge di più ; Legge ini 
Ma da Svetonio , e ^al Jus Romano fi ^^uiurfl 
sa di certo , che Augufio portò una leg- 
'ge intorno gli adulteri : e fi può crede- 
re , che fia fiato indotto in gran parte , . 

a ciò fare .dalle importunità , che furo- ^ 
no or ora da noi riferite. 

Non fono con certezza a noi nòte le 
precife difpofizioni di qupfia Legge , 

Foficro effe fevere o no , non apparifce, 
che A'ugufio fi abbia prefa molta cura, 
percTiè foflfero oflervate . Efìfendo fiato 
accufato preflb di lui un giovine , il 
quale aveva fpofata una donna , con 
cui aveva avuto prima commercio di 
adulterio , trovoffi Augufio imbrogliato, 
non ofando nè affolvere , nè* punire il 
colpevolè . Se ne liberò dicendo: „ La 
„ licenza de’ tempi antecedenti ha dato 
„ motivo a tali difordini-: Efiinguiamo 
,, la memoria del pafTato, e prendiamo • 
delle precauzioni per l’avvenire „. 

’ Non perdette però mai di villa l’og- 
getto del celibato : è non avendo potu- 
‘|o , a motivcf degli ofiacoli , che (e gli 
•pararono dinanzi nel tempo , di cui par- 
lo, eféguire tutto ciò, che fopra un ta- 
le articolo meditava , tornò più volte 
a por mano a quell’opera, e finalmen- . ^ 
te la terminò coii la famofa Legge Pa- 
pia Poppèa , di cui parleremo a fuo 
luogo. i 
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Il lufso delle tavole, compagno indi- 
vifibile della fregolatezza de’ cofturai , 
av(?va altre volte fatte nafcere molte 
leggi concernenti la fpefa^ e fuperiore ad 
ogni legge prendeva ogni giorno forza 
maggiore , e giugneva ad un’ eccefso in- 
Ibffribile . Tentò Augnilo di mettervi ri- 
paro con una nuova Legge , la quale fìl^ 
SÒ la fpela de’ pranzi ne’ giorni ordinar] 
a dugemo fefterzj ( venticinque franchi^, 
e ne’ giorni di feda a trecento (tren- 
ta fette lire e dieci foldi di Francia), in 
un giorno di nozze a mille (cento venti- 
cinque lire ) . Quéda legge donava qualche 
cofa ài tempo , ed era meno rigida del- 
le antiche . Non potè ella tuttavia per 
quedo fuflidere . Aub Gellio cita uri’ 
editto di Augufto , o di Tiberio , eh’ 
eftendeva fino a jdue mila fefierzj la 
Ipefa , che poteva farli in un pranzo. 

Tutte quefte difpofizioni irritavano gh' 
animi contro il Principe’ tino ad un cer- 
to fe^gno ; ficché fi credette Augufto ob- 
bligato di raddolcire con alcuni tratti di 
popolare indulgenza ciò , che fembrava 
av'ere dì-odiofo la feverità delle fue leg- 
gi, Le difiribuzioni gratuite di frumen- 
to , egli fpettacoli intere^vano più ^ 
qualunque altra cofa la moltitudine . Per 
quel che appartiene al primo articolo , 
/tabilì 'Augufto un’ ordine cèrto , e ne 
diede là. cura ad alcuni vccchj Pretori .; 
b. quanto ai fecondo., permife a’ Pretori 
.Attuali di accrefeere la* magnificenza dé’ 
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giuocM , e di fpendere in efìTt tre volte *n. di R. 
di più di quello , che dava loro il pub- 
blico Erario . 

La^fua attenzione in divertire il Po- Sutt. Aug,, 
polo con degli fpettacoli di ogni forra , 4J* 4S* 
fu eftrema , e duro fin che vifìTe”. EVe- ' ■ 

ro, ch’egli tìeOfo fe ne dilettava. Vi fi N 

tratteneva, fovente molte ore di feguito, 
e qualche volta i giorni interi , e atten-' " V 
to foltanto allo Spettacolo , comele per^ 
fon e i'' che non hanno il menomo affare. 

Amava di non difiinguerfi , e di sfuggi- 
re il biafimo , ih cui era incorfo , dice- 
va egli il Dittatore Cefarc fuo padre , 
che mentre era prefente a’ giuochi , la 
di cui leggierezza non potea effere pa- 
fcolo ballante ad uno fpirito , qual’ era 
il fuo , leggeva , e faceva poftille alle 
fue lettere, e'rifpondeva a’memoriali,che 
gli erano fiati prefentati.. Penfava (fl) Au- 
I gufio , che foffe più popolare 1’ unifor- 
' marfi al comune degli fpettatori : nè dif- 
lìmulava per altro , che la villa dello 
fleffo fpettacolo l’allettava. * 

Da un motivo più importante fu lèn- 
za dubbio indotto Augdfto a moltipli- 
; care quefia fotta di divertimenti . Eivo- ’ ’’ 
lev» fatollare la curioCtà di un Popolo 
inquieto , e fare,, che la di lui vivacità 
fi perdelTe dietro ad oggetti, di niuna ' 
confeguenza , i quali l’ adefcalTero, l’occu- 

' ' paf- " • 

CO Civile reb^tur mifceri voluptatibus vulgi.Ttff. 
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piffero interamente , e gli faceffero u/cK 
re dalla memoria gli affari dello Stato^ 
ne’ quali aveva avuto sì gran parte una 
volta 

Tal’ è il fenfo d’ un detto giudiziofif- 
fimo a lai diretto dà un’uomo di una 
vii profeffione , Piladc il Pantomimo. 
Pilade , e Battlllo erano rivali , e divi- 
devano^gJi applaufi , c il- favore della 
moltitudme , che impegnavafi , c pren- 
deva p;mit;o tra loro due , come al tem- 
po della Repubblica tra Ce fare , e 
Pompeo . Quelli due Commedianti eran- 
fi perciò inìwperbiti , e vedendoli un gior- 
no Pilade dejifo da uno degli Ipettato- 
ri , lo moffrò a dito per elporlo all’ ira 
de’fuoi partigiani. 

L’ Imperatore panU’inlolenza del Pan-; 
tomimo fcacciandolo dalla Città*, edal^ 
r Italia: ma fi lafciò tofio piegare, e 
permife che foffe richiamato moffo dal- 
le idanze del Popolo . Efsendofi perciò 
Pilade prefentato ad Augnilo , ficcome 
quello Principe mccomandavagli di dipor» 
tarli per l’avvenire con prudenza , e di 
non piò fufcitare fazioni . „ Cefare, dif- 
y, fegli il Commediante , è a voi van- 

taggiofo, che Battillo , e io fiaitiol’ 
„ oggetto de’penfieri del Popolo,,. 

Augufto già lo fapeva : e per quello 
motivo in tutto U corfo del fuo impe- 
ro diede a larga mano ogni forta di 
fpettacoli , opere teatrali in Greco , e 
in Latino, corfe del Circo , combatti- 

menti 
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menti de’ Gladiatori , e di Atleti , e no- ^ 

vita portate da iiranieri paefi . Vi man- g. c. iij. 
teneva anche viva l’ emulazione colle ri- 
compenfe , che dava a’ Commedianti 3 
o a’ combattenti , che fi erano fegna- 
lati . ’ . 

Fu nella Storia della Repubblica me- qìuoco di 
rito , che Augufto fi dilettava' fpezial- Trojk. 
mente del. giuoco di Troja , in cui i " * 
giovani nobili fi eferctt avano correndo 
a cavallo , e con giri fatti con molta 
defirezza , e agilità . Quefto giuoco era - , 
foggetto a molti accidenti : ed efsendoG 
in efso ferito il figlio di Nonio Afpre- 
na, Augufto Io confolò, donandogli una 
collana d*oro', e punto non gli difpia- 
tque , che il giovane prendeìse quindi 
motivo di portare il faprannomedi Tor- 
guato^ che un* avvenimento pib illuftre^ ^ 

e gloriòlb aveva introdotto molti fccoli^ ' 
avanti nella famìglia de’ * Manli. Ma 
efsendo di nnovo accaduto uncafo fimÌTTaw. /n. 
le ad Efemino nipote di Pollone , que- /»*'• 

^i amaramente fe ne lamentò nel Sena- 5 * 
to , ,e a^milbra di tutta la grandezza 
dèi ìuo' carattere : di modo cne fi cre- 
dette Augufto in dovere di rinunziare 
ad un' giuoco, troppo pericolofo , c da 
cui derivavano tali inconvenienti . ^ 

Se qucfto Principe aveva tutta la pre* 
mura di conciliarfi U benevolenza 
Popolo , ei però volea farlo fenza pre- popoi® . 
giudìzio della foa dignità , c della fer- J b*». 
mezza y die competeva al Tuo rango «41. « 

Così 
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R- Così , quantunque fapefse , quanto fof* 
fero a cuore ^ddla moltitudine le difìri- 
buziòni di frumento , i’ ufo delle quali 
^rafi introdotto fotto il Governo Repub- 
blicano , e continuava anche fotto il fuo, 
formò il difegne di abolirle, perchè ve- 
deva , che fomentavano l’ infingardia , e 
che molti cittadini allettati dalla facilità 
di un tale mantenimento lafciavano in ab- 
bandono la coltivazione; dèlie campagne. 
E avrebbe anche efeguita queda Tua ri- 
foluzione , fé non avefse avuto timore , 
che qualcun’ altro dopo di lui non riti- 
novalse l’ufo di tali liberalità , mofso dal- 
lo llefso principio , che aveale fatte ha- 
fcere , cioè , a fine di cattivarli con si 
vili lufinghe 1’ animo della plebe . 

Un’anno (^), in cui il vino era ca-; 
ro, e raro , la moltitudine fece de’ la- 
menti , e follerò un grande fchiamazzo. 
„ Che temete voi? difse loro l’ Imperato- 
„ re, Agrippa mio genero v’ ha pollo 
„ in idato di non piò foffrire la fete„. 
Égli intendeva parlare dell’ acqua , che. 
aveva Agrippa condotta in Homa col 
mezzo di molti acquidotti , e ultimamen- 
te di quello dell’ acqua vergine , che fuf- 
filìe ancora al giorno dj oggi fotto il no- 
me di T revia . 

Ri- 

Querentem de inopis, & cari tate vini po- 
pulum feveriflima coercuit' voce i Tis»// provifum 
e gtntro fuo Agrippa , perduftis pluriius aquit , . 
B» bomints , Suet, Aug c. 4X,. 
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Ritorno ali’ ondine de’ tempi, chexi ri- 
conduce al Confolato di Furnio , e di c.^c. *iS, 
Silano.’ ■ , .. . • - > . 


C. F URNIO . • 

C. G I u N IO Sii a.n o. 
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Sotto quefli Confoli Aug'ufto fi avan- varj rego. • 
7Ò molto nel fuo piano di riforma , efe-Iat end. 
ce,o rinnocellb alcuni vaniaggiofi rego^-G'«* 
lamenti intorno a varj oggetti del Ixn 
■pubblico . ‘ ■ 

Era \ietato agli Avvocati da una leg- 
ge , portata ne’ tempi avanti d'a f indo 
Tribuno del Popolo, di ricevere nè lòl-' ' 
do , nè dónativi dalle parti litiganti . 

Augnilo fece rivivete una tal legge , e ‘ 
vi aggiunfe una claufula', la quale ccn- 
Jarnava i contrafacctnti a refiìtuire una ^ . 

fcmma quattro v'olte maggiore di quel- 
la che aveffero 'ricevuto . • . ' 

Proibì a’ Giudici di fare alcuna vifr ^ . 

ta durante l’anno xlel Icre impiego. 

Vedendo , che i Senatori poco fi cu- ' 

ravano d’intervenire con diligenza alle' 

Adunanze del Collegio, accrebbe le pe- " *’ 

ne , eh’ erano fèmpre fiate in ufo con- ' ' ; 
tfo gli alfenti. ^ •; 

' Mentre fiavà' occupata intorno a tut- 
tociò, che poteva elfere van.taggiofoal- 
lo Stato, la fua famiglia fi alimentò , e grippa. • * . 
lece acqoifto di un’ appoggio novellò Àugufto. 
psr la na(cita di un -fecondo figlfo di * 
Agrippa , e di Giulia,. a cuF fu dato il . 

noiiiC 
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An. <3i^ R. nóme di Lucio . Augufto , al quale itn* 
C? C."i 7 . POJ'^^iva di far vedere al pubblico , che 
non gli mancavano fuccelfori , non in- 
dugiò punto di adottare i fuoi nipoti, 
quantunque il primogenito non potefle 
avere più di tre anni , e che l’ altro fof- 
nato in allora, OlTervò in quella ado- 
■ ' zione le formalità le piu folenni deljus 
' ' Romano : e volle , che Agrippa padre 
di "quelli fanciulli gli cedelTe il diritto , 
che aveva fopra di elC , 'con una fpezit 
di vendita. Impofe. loro' il fuo nome, 
iìcchè furono chiamati Cajo Cefare , e 
Ci.fochi fc. Cefare . 

cokri. / Celebrò in quello lleiTo anno ìGiuo 
chi fecolari, ch^ non .poflbno al giorno 
d’oggi interefifarci , che a motivo del 
bel Poema , che fu compollo per quella 
feda da Orazio , e cantato a due cori , 
l’uno di fanciulli , e l’ altro di donzelle. 
L/i yii curiofo a faperfi in-. 

§. I. nel' 3 quelli giuochi , troveralli in una • 

fine. breve diflTertazione del Sig. Rolli n nei ' 
quarto .Tomo della fua Storia Romana. 
Attenzione qucdo luogo io ofserverò • foltan- 
d Augufto to r attenzione al fommo ' lodevole di 
in preveni- Augnilo nel prevenire le occalìoni di di- 
dliìi^neU' » "vietando a’ giovani dfU’unò , e 

intervenire ‘i’ Intervenir foli ad al- 

a’ giuochi cuno fpettacolo nel corfo delle tre not-, 
Svet. Aug. jj ^ che duMva la feda , comandando che 
fonerò accompagnati da qualche congiun- i 
to, o congiunta di età matura . bfava 
' egli tali cautele in tutti gli IpeitacoU 

in 
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in generale , che cono.'ceva .efTere peri- ! 

a’coflurni: e fé la fua diligenza b/’g. 17. 
non giugneva fino a vietarli a’ giovani, 
afifegnava loro almeno nell’ Anfiteatro un 
porto a parte, e fiotto gli occh; de’ loro 
Governatori . In confieguenza di un ta- 
firtema fieparò ne’ giuochi, e ne’com-* 
battimenti de’ Gladiatori le donne dagli 
«omini , e 1’ cficlufe alToìutamente da’ 
combattimenti degli Atleti . Avrebbe 
fatta una/-cofi3 alfiai migliore , obbli- 
gando i combattenti a rifipettare' , [fe-. 
condo r antico cofiume le leggi dej- 
la naturai verecondia , e a non com- 
parire ignudi dinanzi agli fipettatori . 

L’anno ieguente ebbe per Confidi due 
perfione , che avevano aoibedue nomi 
rnoito illuilri , Domizio , e Scipione. Il 
primo era genero di Ottavia , e fiu avo 
dell’Imperatore Nerone : l’altro era an- 
ch’egli molto prolfimo di fiangueadAU- 
r gurto , eflendo figlio di Senbonia , per 
confieguenza fratello uterino di Giulia • 


L. Domuio Ahenoearbo. 
P. Cornelio Scipione. 
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- I movimenti de’ Germani determina- MovìmeR- 
fono Augufto a fare un viaggio nella “ 
Gallia. Quelli movimenti, de’ quali rap*:^g"’^;o jj 
forcerò iu altro luogo quelle poche par- au|iìHo 
ticolarità , che. di eiìi ci hanno confier-neile Oli- 
vate gli Storici antichi, furono M prin-*'^' 
cipio di una guerra , Ja quale divenne 
_ • ‘ - di . 
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^*5 in^ fomma importanza, e la fola * 

O, c, id. 1 propriamente parlandoiir^ 

che feguHfe fotto l’ Impero di Augnilo . 
Imperciocché quello Principe , amante 
della pace , mantenendo tranquilli i Ro- 
y mani, fece, che anche tutto l’univerfo 
godelTe di una fomm'a tranquilhtà : pro- 
va evidente , che deono imputarfi a 
Roma le guerre continue , .le quali dopo 
il fuo nafci mento T avevano fatta venir 
fucceffivamente alle mani con tutte 1 ; 
•nazioni , eh’ erano note . L’ ambizione 
d^l popolo Romano, e de’fuoi Genera, 
li , avidi di dillinguerfi con gloriofe im* 
prefe , e di meritare l’onor del trionfo, 
cercava di fovente la guerra , ove fen- 
za di elTi non farebbe mai nata . Que- 
fla oflTervazione fi andrà fempre più 
verificando colla continuazione deh? 
la pace fotto gl’ Imperatori feguenti , i- 
quali molto diverfi da Augufio in tutto 
il recante, lo raflTomigliarononeli’mdif. 
^ferenra per le conquide : e la quiete , 
in cui piacque loro di vivere , fu la quie- 
"'jte del mondo intero. ..i 

\ .) Non fu per. queltò , che anche fofto 
r Impero di Augufio alcuni Popoli bar- 
- bari .molfr'foìtanto dalla lorp ferocia na- 
turale non abbiano prefe qualche volta- 
le armi. Ma que fte turbolenze furono or-- ■ 

di- 

Tìfprìmendomt in tjuejia maniera io poh- 
. 8^ infisse le guerre di Gérm'anta ^ e di Pa>t~ 

nonia . NaC(jue7p nello jìeffo tempo , e f unn > 
fe^ Vi di QQCafione , e di fojìegno all' altra , 
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dinanamente eftinte tofto che furono 
eccitate , e il Lettore mi permetterà cUq.' 
non fare menzione alcuna di quefte 
picciole guerre , in cui nulla avvenne di 
confiderabile , nè che fia molto vantag- 
gierò a faperfi . In quefto io mi unifor- 
. nio alla mafTima del Principe medefimo, 
di cui ferivo la Storia . Augufto nella 
lettura degli Autori Greci , e Lati- 
ni a nulla tanto s’applicava , quanto a 
ciò , che poteva fervjre di efempio o di 
lezione , o riguardo airamminiitrazione 
dello Stato, o riguardo alla privata con- 
dotta . Il reftante fembravagli poco de- 
gno di confiderazione . 

li fuo -viaggio nella Gallia oltre il mo- 
tivo della guerra de’ Germani , fu da’Po- 
litvci attribuito anche ad altri fini par- 
ticolari . Credettero alcuni , che dopo le 
leggi , che avea nuovamente ftabilite , 
la difficoltà di farle oflervare , i bis”bigli, 
che faceva nafeere colla feverità , che 
ufava fu quefto punto , la taccia , che 
incontrava diminuendo il fuo rigore in 
certe occafioni a riguardo delle perfone, 
tutto ciò procacciavagli degl’ imbrogli , 
a cui parvegli , che un poco di affenza 
foffe un buon rimedio: inguifa che- vol- 
le imitare Solone , il quale , dopo aver 
date le leggi ad Atene, fe ne allontanò , e 
Crev.Stor.degrimp.T .1. H viag- 

* 

CO In evolvendis utriiifque lingur aucìor-bus, 
nihil *que fetiabatur, qiism pracep a , & exem-* 
pia pub lice , vel privatim (àl.bru. Suet.4~g. 59 , \ 
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viaggib dieci anni . Fugli anche , come 
narra* Dione , attribuito un terzo moti- 
vo, che gli fa poco onore , voglio di- 
re i fuoi amori con Terenzia, moglie di 
Mecenate , che facevano in Roma molto 
parlare. Ma il condur feco quefta Da- 
ma , come lo fteffo Dione dice che ha 
fatto, era egli un meizod’ impor lilen< 
zio a tali dicerie? 

Comunque egli fiali , Mecenate 1’ ac- 
compagnò in quello viaggio . Agrippa 
ebbe ordine di andare in Siria , d’ onde 
era Tiberio ritornato. Bifognava perciò, 
che Augufio fceglielTe un’ uomo fidato , 
a cui poteiTe addolfare con ficurezza il 
governo della Città nel tempo della 
fua lontananza . Gettò tollo lo fguardo 
fopra MelTala , cui la fua nafeita , la 
fua virtù , il fuo fpirito , la fua fedeltà, 
e il fuo affetto per l’Imperatore, dopo 
d’ elterfi a lui fottomelfo , rendevano 
degno di tutta la liima . Ma effendo di 
un’ indole dolce , allevato nelle malfime 
•Repubblicane , e pieno di rifpetto per 
de leggi , conobbe di non elTer atto ad 
efercitare una carica difpotica ,'e che 
nel -civile fi governava poco meno , che 
alla militare . Pochi giorni dopo ei la 
'tlepofe , e Augullo follituì ad efso Sta- 
tUio Tauro , eh’ era già flato onorato 
del Confolato , e del trionfo , uòmo 
educato in mezzo all’ armi , e ch’efsea- 
do debitore di tutta la fua fortuna al 
nuovo Governo , aveva apprefo a non 
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« conofcere altre leggi , fe non fé la vo- 
I lontà del Principe . Tauro pofsedette c. C. *i5. 
i quella carica importante fino al tempo 
i della Tua morte , e la efercitò in ma- 
> mera , che quegli , che gliela aveva af- 
fidata , reftò contento. Voti per Io 

I Dopo la partenza di Augnilo, avven- 

nero in R.oma alcuni pretefi prodigi , a Augurio , 
motivo de’ quali ordinò^ i[ Senato , che ode di 
fi facefsero pubblici voti per lo fuo 
lice ritorno : come fe la fua 'prefenza fteffò fog- 
avefse dovuto efsere una falvaguardia getto, 
contro tutti r mali -, che il Cielo loro 
minacciav^a . Gli affari nondimeno della : 
Gallia , e le turbolenze , che temevanfi 
I dalla parte de’ Germani fecero , che fi 
I trattenefse colà tutto quell’ anno , e i 

i due feguenti : e a quella * dimora pih 

lunga di quelb , che fi avefse creduto , 
blfogna forfè rapportare un* Ode tenera 
fommamenie , e graziofa a lui indiriz- 
^ zata da Orazio ; „ Augullo , {a) che trae- 

lì%' {e 

Diyis prtit bpnis , optitne Romule 
, . ^ ; Cuiios gentis ,,»bes jam. nitnìum diu; 

i Maturum reditum pollicitus Fatrum 

’ •. ' San£lP concH io V rèdi . ' ' 

. ' Lucem redde' tuae , dux bone, patri* i 
I Inftar vcris enim vultus ubi tuus 

I . Affullìt populo , gratier it dies 

Et Toles melius nitent .' 

Ut materduvenem ,.qL'c,m Notus iiivide 
' FUtu C4rpathii trans maris xquora 
Cun^nceiT) fpatio Icngius annuo 
Dulci detinet a damo. 

Vótis , ojsiiqibufque k precibiu yocat', ' * 

Curw 


I 


m 
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^ 17 i StOA(A feEGL-lMPER'AT, 

7ì6 In^’” yo^^ra origine dagli. Dei pròtet- 
'G. C. queft’ Impero , gli dice il -Poe- 

), ta , che fiere il cufiode , e il difenfb- 
5j re della Nazione Romana., la vofira 
■' . assenza divieti troppo lunga . Voi 

. j, avevare promefso al Senato un pron- 
„ to ritorno : mantenete laj vollra pa- 
„ rola. Principe ripieno di; bontà , fate, 

• •' „ che la vofira patria WtprM à godere 

„ della luce . Imperciocché ^hvofiro vol- 
to è ad efsa lo fiefsoi' , eh’ è alla Na- 




„ tura la primavera . Quando comincia- 
„ no ad apparirne i raggi , i giorni rie- 
,, feono più lieti , e il fole s’ adorna 
„ ri’ un nuovo fplendore . ,Una madre af- 
„ lettuofa, il di cui figlio è trattenuto 
,, dal fofik» invidiofo di contrari venti 
in un lontano paefe , chiama il caro 
'ino figlio con voti , con ogni (orca 
Ut prelagi ,, e . di preghiere, che indi- 
,, rizza agli Dei , e tiene Tempre fifso 
„ lo fguardo fopra il lito , a cui (pera 
„ di vederlo approdare . Nella fiefsa 
„ guifa la patria ripiena d’inquietezza , 
che le cagiona' la vofira lontananza , 
„‘e la fua tenerezza , va thiedendo 
„ Cefare a quanto le fia d’ intorno 

MXt- 
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Curvo nec facìem littore dimovet : 

Sic defideriis ifta fidelibus 
Qnisrit muri# C®f«'retn 
• ■ ' 'fìtr.Od.'TKs. 
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M. Uvio Pauso Ltbdne ì 
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• Nelle GaUie forano fatte molte do- Veifeiònì 
gliànze 'appreffo dì- Augafto contro jl ««ffive 
Prefetto, ,cbe4n effe avea ftabilito, Prefet- 

Ja rifcoffione de’ tributi , e delle gabel- fo Lfci.^ 
le . Qu erti era un Licinio ^ Gallo di na- p'o contro' 
deita, per/io'ionànai fchiavo di Cefare 
e* ch’eftendo flato renduto ' libero , s’era ' 
acquiflata la. confldenza di Auguflo foo ^ 
padrone a 'tal fe^io' che ne aveva ot- 
tenuto un’ impiego , -che rendeva in 
qualche modo tutta la Gallia da lui di- 
fendente . Il credito de’ liberti , e il loro 
-otere nell’ Impero fono una. delle con- 
?€guenxe dei cangiamento del Governo. 
AjrQatft?atìmo , confervando nel nuovo 
ftia flato tutti quelivili fentimenti delia 
primiera fua ’<ondÌ 2 Ìóné e divenuto 
ebrio per ona ftxtnna, per cui non era 
nato , fi abusb fuor di modo del. Tuo 
potere. .Trovò un. malvagio piacere nelT 
avvilire , e nell’ opprimere quelli ,.alia 
prefenza de’ quali ;.^vrebbe né’ tempi 
avanti tremato, e angheriò, i Galli eoa'' 
vefsazioni le più inumane . Pione ne . 
TapiJorta un faggio i Comecché' i tributi 
fi rifeuotevano , e fi pagavano di mefe 
in . mefo , profittando quefl’uomo, perver- 
. fo de’ nuovi nomi dati a due meli dell' “ 

anno , Luglio e, Agofto , fece un’^anao 
di quattordici . jueu affine; di efigere/- 

H 's quat- ' 
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in*^'-Sua«Ofdici contribuzioni in' vece di do- 

G.. C.. • 7 •' n 

Ottiene il '‘Reuò AuguUo comn^oflo,. da! jai» 
perdono che folle Va ronfi da'* ogni parte contro: il 
doVcf^u' Prefetto , ed ebbe roifore di eflerii 
pufto i te. fervito di un tale Minifiro , Ogni cofa 
fori , che già prediceva a Licinio una imminente 
adu. caduta , e fiima vafi , eh’ ei non potefle 
sfuggire il fupplizio . Ma q uè fio tiràn- 
nico Gabelliere ricorfe ad un .mezzo , 
c he fu fovente , e . con iùcceflb .porto in 
opera da’, fuoi fuecefibrit. , » 

ConduflTe il Principe injun teforo , 
do've moftrogli mucch; '“immenfi d’ oro 
e di argento . „ Ecco , gli diffe , quan- 
„ to ho àmmaifato per voi , eiponen- 
,, domi a divèntare io fteflTo la vittima 
,, dell’ òdio pubblico . Ho creduto , che 
„ forte cofa molto vantaggiofa al vofiro 
,, fervigio lo fpogliare i Galli delie loro 
ricchezze , temendo ,’che non fi fer- 
viffero di erte per ibllevarfi contro 
„ di voi . Prendete tutto quefi’ oro , e 
„ quefi’ argènto . lò non l’ho.defiinaw 
jj ad altro ufo, che a p affare nelle vo- 
„ ftre mani j, . Augufio ebbe la debo- 
lezza di lafciarfi abbagliare dall’ utilità , 
che in lui ridondava da una 'preda'si 
ricca . L’ intereffe ebbe fui fuo. .fpirito 
maggior forza della ^iuftizia : é il frut- 
to de’ delitti di Licinio fece , che otte- 
Btrbarìe neffe di efsere afsoluto. •’ * o 
moftruofa Licinio merita di aver qui .per com- 
VedJoPoi. psgno un uomo , che iotralsomigliava j 
àon* • - - ' nel- ^ 
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ne^\a fortuna, nelle ricchezze , e anche 
lo fuperava nell’ inumanità . V«dio Poi- q ^ ^ 

iione , liberto di condizione , Cavaliere rat. Ann. 
Romano per lo merito del luo argento io. 
portavi il fuo lufso all’ eccefso il piu 
grande . Ma ciò , che dee renderlo piu 
dt ’ogni altra cofa odiofo , è la motlruo- 
fa crudeltà , con cui trattava i.fuoi 
fchiavi* . Ave ;a in un vivajo delle mu-> 
rene , cui nutriva di carne umana : e 
la pena ordinaria de’ fuoi fchiavi , per 
falli di fovente leggieri , era di efsere 
gettati, legati piedi e mani , nel viva- 
jo , per fervire di cibo a que’ voraci ani- 
mali . 

Quefto barbaro liberto era nondime- * 
no nel numero degli amici di Augudo, jg 
al quale una tale amicizia era di poco in , iii.^ 
onore. Un giorno, in cui l’ Imperatore 
pranzava apprefso di lui , avendo uno 
(chiavo rotto un vafo di criflallo , fu 
condannato nel punto ftefso ad efsere 
dato in preda alle murene . Quell’ infe- 
lice andò a gittarfi a’ piedi di AuguOo, 
chiedendo non la vita , ma un fupplì- 
zio -men’ orribile . Divenne AùguUo fuo 
intercefsore ; e giunfe a tanto ì’ infolen- 
za di Vedio , che ricusò^ di dare orec- 
chio a preghiere sì rifpettabili . AHoya ^ 
r Imperatore fece , che fe gU apponaf- 
fero tutti i vali di cridallo , che ftavat, 
no efpplli fuìla credenziera , e li fece 
egli llefso in quel momento in pezzi^. 

Quella lezione fatta a tempo mortificò 

H 4 Ve- 
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Morendo 
jftituifce 
Auguflo 
fuo erede . 
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contro i 
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Vedio , e falvò lo fchiavo . a 
V edio morì fotto il^Confolato di Li< 
bone, e Fifone, e morendo 'inllituì Au- 
gnilo fuo erede . Fra, i beni di fua ere- 
dità v’ era la famofa cafa di campagna 
di * Paufilipo vicino a Napoli . Aveva 
nel, fuo teflamentd incaricato T Impera- 
tore d’ innalzare qualche pubblico mo- 
numento. Auguflo fece abbattere la ca- 
fa , che aveva in Roma quello Liberto, 
e fabbricò in quel luogo un portico , a 
cui diede non il Thóme di Vedio , ma 
di Livia . Era egli cofa decorofa ad Au- 
gnilo elseré 1’ erede di un’ uomo , del 
quale proccurava di feppellire il nome 
nell’obblivione ? 

V I Rez; , popolo Tofcano di origine, 
ma che da molti fecoli avca fìlsata la 
fua dimora nelle montagne delle Alpi , 
e occupando a prefso poco il paefe , in 
cui. fono al giorno d’ oggi *i Grigioni , 
facevano delle fcorrerie ora nella Gal- 
lia‘, e or-nelP Italia . La^loro ferocia 
era cllrema in luogo de’ dolci collumi 
della dotta nazione , della qual’ erano 
una colonia , avevano prefi quelli , che 
infpira naturalmente un clima felvaggio, 
qual’ era quello, in cui erano pafsati ; e 
a- motivo del commercio , che avevano 
to’ Barbari ’, erano ‘divenuti Barbari au- 

• . cor 

\ . 

Greto y che fignìfie» riereatjone ^ re- 
fnìllio curarum. Le radici fino ruùu finto (ff hi- 
n , dolor , & cura . . < ' 
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. Nelle laro fcorrerie diflrugge- j. 

v^no tutti i march), e andavano a rio- 7 J7. ^ 

ciucciarli fin nel ventre delle loro ma- g. "c, 
dri, dove i Sacerdoti ddla Nazione 'fon- • ' ‘ 

dati fopra màh] non meno crudeli , dìe 
incerti pretendevano d’ indovinare .che * ' 

fofsero'.. ' ^ 

A Drnfo , H più giovine de’ figliafiri ~ 
di Augufte., fu d%ta la commifirioDe di 
andare a foctomettere que’ Bàrbari , s 
Tefe celebri e illufiii , contro di efiS i 
primi fàggi , che. diede della abdifo 
per la guerra , e cpaiando delie , . 

armate'. € vantag^', che riporrò , gli 
meritarono gli ornamenti, della Premura, 

■€' UH mbnummto di uà’ altra, fpewe', 

'tion men gloiàofo .e piìi durevole ^ vo- 
glio dire j una bellilfimà Ode di Ora- 
'lio , nello quale -il P^a canta nello 
"di-ile il piu-iubiime leg azioni del gio-vt- 
:tte .;tìa tuttavìa Jà cura di 

'.attribuirne (a) .H principale onore ad 
Augufto , dalle di, cui lezioni, ed .efem- 
«pj era flato Drufo inflruito , ed erafi 
-renduto degno (é) di portare il foiiw- 
’»é del Re degli j 3 ei . * 

;■ '■ -H 5 ' J'.Re»- 

, ,<!*;) Senifere , quid óiens rite , buid indoles 

Nutrita fiuftis ftìb penetralibus ‘ 

‘ "Poflèt , quid Augufli paternus 
^ 4n pueros animus Nerooes . 

... fior. Od. ir. . 

W Qualem- miniftrum folminìs" altera . Uor^ 

. 

.Al^iWs »J»pqfius Jrwnsndis ijfe 



178 Storia dègl’Impirat. 

An. di n,. I Re2; relpinti e battuti , ma non 
«•^c. 15 ‘JebeJlati , chiamarono in loro foccorfo i 
Tiberio in. Vindelici loro vicini . Divenendo perciò 
'ficme con la guerra piu confiderabile e perigliofa, 
/°8‘-Augufto credette , che fofse d’uppo da- 
»ezf/e i un’appoggio, e un collega a Drulò, 
Vindelici. 6 inviogli a tal’ effetto Tiberio fuo fra- 
tello maggiore , che aveva fin’ allora 
trattenuto appresso di fe nella Gallia . I 
due fratelli fi divifero , ed efsendo- en- 
trati nelle terre de’ Barbari per diverfe 
parti , efpugnarono. de’ Cartelli pianta- 
ti (<7} fulla cima di rupi inacceffibili , 
e diedero delle battaglie . Tiberio gua- 
dagnò anche una gran battaglia, da cui * 
furono coftretfi que’ coraggi • fieri e più 
amanti delia libertà , che della vita , a 
Ibttoporfi finalmente al giogo . Per, av- 
vezzarli a portarlo rendendoli ' più umà- 
, ni , li trafse dalle loro montagne fecon- 
do r ufo , di cui veduto già abbiamo 
qualche efempio , e fece , che fi filabili^ 
fero nel piano, e il paefe fu pacificato. 
Due colonie , che in erto fi fondarono, 

• Mtm. refero la tranquillità ferma e ficura 
mingtn pcr fempre . Drufomago * nel territorio 
dtiia Tti*. de'Rez; , e Augurta , in oggi Ausburgy 
^0 in quello de’ Vindefici . Anche quefta 

feconda efpedizione fu celebrata da Ora- 
zio , fempre colla rtefsa attenzione di 
fare, che le lodi di Augufio fuperafeero 
quelle de’ Generali vincitori. 

■ • ’ ' Si 

^ ' CO Dsvou morti Ubtr9t 
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Si fcorge facilaiente , e io temo di An. dr n. 
farlo troppo fcntire a’ miei Lettori, che ^37- In. 
la Storia diventa fterile , e poco inte- colonie'^* 
refsante per mancanza di memorie rac- fr-ndate da 
colte da perfone di abilita . Di quanto Auguro 
; perciò fece Augudo nel tempo ^ che 
Ibggiornò nelle Gallie , fe fi eccettuino 1 , spanna' 
, alcuni ordini dati per la guerra contro 
i Germani , come noi lo rapporteremo 
; nel progrefSo , tutto ciò , che abbiamo 
j[<la dirne , fi riduce alia* fondazione ^ di 
molte Colonie , le quali per la maggior 
parte prefeio il Tuo nome accoppiandolo 
-in varie guife a’ loro nomi antichi. Ne 
fondò nella Spagna, ne fondò nelle Gal- 
lie . La più famofa , e quella che a noi 
più importa, è Augujlochinum ^ Autun 
eh’ è lo ftefso .che ’ capitale de- 
gli Auiunefi . - ’ . . 

Gli Aùtunefi erano i più antichi al- Fond?.zio- 
.. leali , che avefsero i Romani fra i Gal- 
li . (^eflo fu probabilmente il motivo , ^uiun*. 
il quale determinò xAugufio a fare della 
ior capitale il centro degli ftudj , e co- 
. me l’ A tene delle Gallie. Stabilì in e(Ta 
una fcnola , de’ Profefforì di .eloquenza, ' 
e di letteratura , atfme ' di* proccurare 
agli /piriti de’ Galli il folo Vantaggio , 
di CUI erano privi , la coltura delle Let- 
tere ^ c le amene cognizioni -r Quefio 
Principe le amava , ed era io efse egli 
fiefeo molto verfato . Ma fi può crede- 
re , che la Politica, avefse ii> queXto il 
(uo fine, Sapeva -cebé il fruuQ priircipa- 

H 6 
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Am. R. ie, delle lettere è d’ ingentilire i cbflmnjìi-. 

® rendere gli uomini meno indocili'^ ' 
più trattabili , e più fufcettibili delle 
-- impreffioni di fommilfione , e di ubbi- 
dienza . Riufcì il fuo difegno . I* Gallf 
apprefero i codumi de’ Romani nelló 
flefTo tempo , che appararono le lor co- 
gnizioni . Non folo le ne fletterò tran- 

? uilli , ma fi affezionarono anche all’ 
mpero : e a queflo contribuì molto la 
fcuola di Autun , eh’ era per anche in 
fiore più di tre fecoli dopo Coflantino 
e fuoi figli . 

Auguflo refe in queflo anno agli abi- 
tanti di Cizico la libertà-, di cui li ave- 
va privati fei anni avanti . 

LifciNio Grasso. 

C. c. 14. Gn. Cornelio Lentulo Augure. 

Ritratto De’ due Confoli dell’ anno di Roma 
738. Graffo , e Lentulo , il primo era 
nipote del famolb CralTo: l’altro, erede 
• di un nome non meno iUuflre , non ci 
T$n. it è perfonalmente noto ,' che per un palio 
BtmtJ, II. Seneca , che ce òe porge una idea I 
non molt« vantaggiofa Era flato nel 
cafo di molte altre perlbne nobili ira- j 

'poverite dalle ^erre civili : e privo di , 

fpirito Cidi talento, non,(«) fierapre- | 
Tentato ad Auguflo con verun’ altra rac- | 
t . ; ~coman. 

M Au^uftuni attulent riòbilttttèiu fub ! 

•am fnuptmtis laborantcm I < 
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- com&ndazione , che con quella di un’ 
1 antica nobiltà j che gemeva fotto il pefo 
i deir indigenza . Auguro lo ricolmò di 
} beni, e come che Lentulo era avaro , 
feppe profittare così bene .delle liberalità 
dell’ Imperatore , che fi vide (/?) pofTefi* 
fiore , o per parlare più giufiamente , il 
cufiode di * quattro cento milioni di 
fefierzj. Ciò che v’ha di fingolare , è, 
che non profeflava molta obbligazione 
ad Augufio, e che avendo un grati con- 
cetto della fiua abilità nell’ eloquenza , fi 
lamentava, che quello Principe gli avef- 
fie apportato maggior danno allontanan- 
dolo dall’ eloquenza , di quello che gli 
avelie fatto di bene colle lue liijeralità . 
Tuttavia il fuo fipirito era così rilìretto, 
,e così Aerile, che quantunque folle (^ò) 
-tanto avaro , farebbe fiato più facile , 
dice Seneca, cavargli dalle mani delfiol- 
• do , che parole di bocca : di modo che 
(0 fie fi avefle renduta giufiizia , avreb- 
be pénfato di aver ricevuto da Augufio 
un’altro benefizio per efiere fiato indot- 
to da lui a rinunziare ad un’ arte , in 
cui.fi fa re bba con fumato lènza ricavarne 
alcun’ altro frutto , che la rifiata del pub- 

” /blico. 

Hic quater millies fuum v'dit . Proprie 
dixi : nibil enim antplius quam vidit . 

(i) Quum effet avariiBmus , nummos citius 
emittebat, qmm verbi.», . 

' CO At illi inter alia hoc quoque divus* Augu- 
. * P'^*®****’** > quod illuni derifu } & labore ir- 
rito liberavcrat. • t ' .. , • 


An. di M ■ 
738,:.In. ' 

G. C. X4* 
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Edili , U 
nomina de’ 
quali fu 
creduta di- 
fettofa , 
rimeflì in 
carica , 
‘Dia. ' 


Portico d 
Paulo ab- 
braciato , 
TÌfabbiica- 
to . 
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blico . Le fue ricchezze , che av«va ac< 

. cumulate con* tanta cura, gli coltaroiia 
la vita fotte Tiberio . • • 

Nell’ anno fegnato ' co’ nomi di que- 
'fti due ■'Confoli , Roma non ci' ofFré li 
-non due avvenimenti di una affai' me- 
diòcre importanza. • 

•Si credette, che nella nominazione de- 
gli Edili Curuli foffe occorfo , qualche 
difetto dal canto degli Aufpizj . Rico- 
raincioffi l’elezione fecondo l’ ufanza: ma, 
ciò che non era avvenuto giammai , le 
'fteffe per/bne, la nominazione, delle qua- 
li era fiata giudicata' difettofa , furono 
elette di * bel .nuovo , e polle in carica . 
Io nory^riferifeo quello fatto , che per far 
vedere , che fi allontanava facilmente 
.dalle antiche ufanze , nello fleffo. tempo , 
in cui fembrava , che fi rifpettaffero fi- 
no ad un certo fegno , 
i 11 portico di Paulo , opera magnifi- 
jca, di cui fi, parlò nella Storia della Re - 1 
® pubblica , fu incendiato in quello’ fleffo 
. anno Effendo flati i difeendenti del 
Fondatore molto danneggiati nelle fortu- 
me dalle rivoluzioni dello.Stato , non fi 
trovarono avere- ricchezze ballanti per 
poterlo rifabbricare . Auguflo alla tefla 
de’ lora amici fe ne addqfsò l’ impegno, 
e con una modeflia meritevole di -ogni 
lode, volle, che al portico rifabbricato 
fi confervaffe l’antico fuo ftomefenzafa- 
'fc' alcbna menzione di quelli , che lo a- 
vevano rialzato^ • ' , - 


i 

1 
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^ Nell* Oriente Agrippa fodeneVa la glo- 
ria della fua faviezza , e del Tuo valore.^^ 

Sappiarrio da Giufeppe qual.fofle la giu- * ** , i 
ftizia,"e la bontà del fuo procedere ver- ^ 

fo i.Giadèij’e quello è un’efempio, da sr! 
cui poffiamo giudicare della condotta , r'^ 

che tenne riguardo agli altri Popoli fud- / 

diti de’-Romani , ff da efli protetti . ' Tì À 

Erode che quantunque aveffe de’Bamà, ei 
gran vizi era nondinieno dotatOt-di 'li 

fai migliori ulen ti , acquiftò preffo 
grippa molto credito, e confiderazfone . Giudei . 

Per la raccomandazione di quello Ftm-Jofufh. 

cipe accordò il Romano la fùa pròtezio- 

ne a’ Giudei fparfi nell’ Alia minore 2 jo/ * 

contro i quali i Greci per l’odio , che 

portavano ad una Nazione ,».il di cui 

culto (ingoiare condannava il loro, fufei- 

tavano mille rigiri , e mille calunnie . 

Agrìppa mantenne i Giudei nel polTelTo 
de’ diritti di cittadini delle Città , in 
cui li erano llabiliti : vietò , che fodero 
molellati riell’ efercizio della lor Reli- 
gione,' o che fodero sforzati a compa- 
rire davanti a’ Tribunali ne’ loro giorni 
di feda . Adicurò loro la libertà di tra- 
•/mettere'in Gerufalemme lefomme^ che 
la’ pietà gli obbligava ad inviare alla fan- 
ta- Città . Portodi'^egli fledo a Gerufa- 
lemme , dove fu ricevuto magnificamen- 
te da Erode , e offerì in ella a Dio un 
folenne *facrifizio : politica lodevole agli 
occhi degli uomini , ma deteftata da Dito 
gelofi?-, che non accetta V impuro incen- 

iP 

\ 
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7% In ^ idolatra divifo tra lui e i d» 

G. c. 14. moni . 

Turbolen- Il guerriero valore di Agrippa trovò 
del Bosfo. jjg efercitarfi* qualche poco nelle turbo- 
tate'di'^À. del Bosforo Cimmerio . Un certo 
grippa. iScribonio fpacciavafi per nipote di Mi- 
Dio. e tridate , non fo con qual fondamento'; 
ÌA^rob iniperciocchè non pub così di leggieri com- 
’ ' prenderfi T unione di un nome Romano 

«I con una tal difcendenza . Comunque Ha 

‘ la cofa., ricuperò il Regno del Bosforo 

’ dalle mani di Afandro , che T aveva u- 
furpato a Farnace , come fu riferito nel- 
la Storia della Repubblica . Afandro , 
per mafcherare la fua ufurpazione , erafi 
unito in matrimonio ad una figlia di quel- 
lo , che avca deporto dal crono : e in 
età di piò di uovant’ anni portedeva 
tranquillamente il fuo picciolo Stato , 
allorché il -terrore , che cagionogU T a- 
zione di Scribonio , lo cortrinfe a darfi 
la morte . Polomone Re di Ponto fi di- 
fpofe per comando di Agrippa ad attac- 
care Scribonio ; ma non fu d’ uopo di 
fargli guerra , avendolo gli rteflì popoli 
del Bosforo uccifo Continuarono non- 
•ortante a ftarfene armati , temendo di 
, jion diventare- i fudditi di Polemone. 

Agrippa portortì a Sinope , donde il ter- 
fore del fuo nome , e della potenza Ro- 
mana operò così efficacemente full’ ani- 
-mo de’ popoli del Bosforo, cheVion ofa- 
.«•ono piu fare alcuna refirtenza . Si fot- 
Aomifero, .e avendo fatto Agrlppa^ che 
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Polemone fpofafTe la vedova di i.^fandro,/"g 
diede il Bosforo a queRo Principe in con- ’r 
Siderazione del luo matrimonio con la 
’ erede di Mitridate, e di Farnace. 

Seguì la modella fua ufanza di feri- RicufalìI 
' vere non -al Senato per rendergli conto trionfo, che 
di quella irhprefa , ma ad Augnilo , che 
fece , che gli lì decretafse il trionfo . jfe". 
Agrippa collante nelle fue mallìme ri- baio agl’ 
cusb quell’onore: e il fuo efempio paf- imperaio- 
sb in legge . Dopo quell’ Epoca i Ge-^'- 
lierali: Romani non ricevettero più fe 
non gli ornamenti di Trionfatori, cioè, 
la tunica ornata di palme in ricamo , 
la velie di porpora pur ricamata , la co- 
tona d\oro , e lo feettro ; per ciò che ri- 
fguarda la pompa llelfa del trionfo , fu 
■ efsa riferbata agl’ Imperatori , e a’ loro 
figliuoli . 

Tiberio, che dalla fua nafcita, e dal- 
la qualità di figli allro di Augnilo era 
chiamato con pieno diritto al Confola- 
to , r aveva anche meritato co’ fuoi fer- 
vigi . Fu ad efso nominato i’ anno fc- 
guente , e lo amminiUrò in compagnia 
di Varò, refo poi troppo" celebre dalla 
fua feiagura in Germania . 


A«<'dì R< 
7J9. In. 
(3. C. U., 


Auguflo 
ritorna a 

Ro:na. 


Oaèri, che 
gli fono 
decretati' y 
t ch’ei 
ricufa . 


Suét, j/ug. 
t>53- 
Di»* 
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' Ti* Claudio Nerone . ‘ 

P. QyiNTiLÌo Varo. 

< * ' 
Augtttlo ritornò, a Roma fotto quei? I 
due Con foli , lafciando Drufo nelle Gal- 
lie , perchè terminaffe il cenfo , o la 
dinumerazione , e arroftalfa le fcorrerie 
de’ Germani . 

• Si ha memoria del come Orazio efpri- 
meOfe le querele del pubblico per T: af- 
fenza. di* Augnilo . Al foo ritorno fii 
fatta ogni cofa fui modello di- ciò , che 
abbiamo veduto farfi in firaile congiun- 
tura : dimoilrazioni eccelTive di giubilo 
dal canto del Senato, c del popolo: ri- 
lèrva , e, raodeftia dal canto dell’’ Impe- 
ratore Aveva oidiuato il Sanato., che 
per render grazie agli Dei per lo ritor* 
no . del Principe , foffe eretto un' altare 
nel luogo, desinato alle adunanze del 
Collegio , e che -il giorno del fuo in- 
greflfo fofle un giorno di grazia per gli 
rei y che a lui s’ indirizzaflTero . Augullo 
ricusò .quelli onori eccellivi , e volle an- 
che , fecoirdo la Tua ùfanza , entrar di 
notte nella Città , alfine di sfuggire il 
concorfo di tutti gii ordini , che appa- 
recchiavanfi ad incontrarlo . Il giorno 
appreflfo ricevette nel fuo palagio gli offe- 
quj della moltitudine : indi portofli nel 
Campidoglio, e tributò a Giove gli al- 
lori, di cui erano coronati i Tuoi fafci . 
Di là' palsò in' Senato , per rendervi 
si ' con- 
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conto , come avevano in ufo di fare gli 
antichi Generali Romani y della manie- 
ra , con cui aveva amminilirati i pub- 
blici affari nella Provincia. Soltanto ef- ^ 
fendo raffreddato, in vece di parlar egli 
in perfona -, fece leggere dal fuo Que- 
flpre il memoriale , eh* era fiato forma- 
to per fuo ordine . 

La diminuzione dell’ autorità del Se- F» reg- 
nato raffreddava molto l’ardore , nato /e ri- 

aveva una volta per entrarvi. Vedendo jijne in 
i figli, e i nipoti de’ Senatori, che fu c- effe molte 
cedevano fbltanto al titolo , ma non al * 

credito de’ loro genitori , non fi furava- 
no di un’ onore per 1’ addietro si ricer- viro , 
cato . O non fi prefentavano per effere 
ammeffi nel Senato , o pure fe ne al- 
lontanavano allegando gli uni la man* 
canza di beni , e gli altri pretefe infer* 

mità . * 

Auguflo , a cui premeva al iomrno 
di confervare un’ apparenza di dignità . 
in quello primario Corpo della Repub- 
blica , credette di non dover tollerare, 
che fi fpogliaffe affatto degli antichi no- 
mi per riempierli 'di uomini nuovi , che 
male ne foflerrebbero lofplendore. Vol- 
le efler’ egli flelfo informato della legit- 
timazione delle caufe , che ne allont^ 
navano molti : e a tal fine fi fece paf- 
fare dinanzi tutti i Senatori , efaminan- 
do co’ proprj occhj lo flato di quelli, 
che allegavano per ifeufa la loro poco 

buona falute ; efigendo da quelli , che- 

pre- 


Ar. di R. 
>39- In. . 
G. C. 13. 


Su* eonfi- 
derazione 
per la no- 
biltà , e 
fuo rifpet- 
to per la 
memoria 
de’ grand’ 
uomini 
deli’ antica 
Repubbli- 
ca . 

Sutt. jiug. 
t‘ì\. 
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pretendevano'^ di non avere fuffiéienrf 
ricchezze , una dichiarazione de’ iorò be- 
ni affermata da effi-' per vera , e àuteii'J 
ticats da teftimonj,. i quali fimilmente ! 
giuraffero di dire la verità . In' quelli 
guifa ritenne nel Senato'un gran nume< 
ro di perfpne , fupplendò colle Tue libe- 
ralità all’ indigenza j quando non fofl'e 
fuppofta , o artificiofà , e non ammet- 
tendo per ifcufa valevole , fe non fè lé 
infermità , o i corporali difetti . 

Faceva profeflTione di onorare la No^ 
biltà, e dopo gli Dei il primo ogj 
getto della Tua venerazione erano g!i‘ 
uomini eccellenti , i - quali con’ la loro’ 
virtb avevano da sì picdoli , e deboli’ 
principi innalzata Roma al colmo déll% 
grandezza. Quindi rillaurb i' monuman- 
ti deftinati ad eternare la memoria di 
ciafcheduno di effi , confervandovi i loro 
nomi , come ho già offervato , e le an- 
tiche ifcrizioni ; e confacrb le Statue di 
tutti i gran Capitani Romani ne’ due 
portici , che accompagnavano la piazza 
pubblica che aveva fabbricata .> Qiiefta 
ultima {n) idea era bella , e il fìnè , 

, che 

• * ^ » 

(a') Proxìmum a diis immortalibus honorem 
Riemoriz ducum praftitit , qui Imperiutn populi 
Romani ex minimo màximum reddidilTent . 
Suet.Aug.it. 

CO Profeffus eft edifto , commentum id fe « 
ut illorum velut exemplar , & ipfe cium vive- 
ret , & Infequentium ztacum Principes exige- 
centur a civibus. SutPiJbid. 
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eKe ' proponevafi irv eflTa,,U Principe i^aye-: 

va qualche cofa ancor, di pih nobile- .r 73 9- In- • 
Pubblicò un’ edicto*, in- .cui protellava , 
che riunendo in utì., luogo -medelìmo le 
immagini di tutù i, grand’ uomini , che 
aveva Roma prodotti, aveva pretefo di 
offrire a’ cittadini de’ modelli a norma 
de’ quali egli , e i fuoi fuccelfori foffero 
efaminati , e giudicati , Non fu efcluio 
Pompeo da quelìo omaggio renduto da 
Augulio alla virtù . Non gli parve cofa 
conveniente il lafciare nella fala , in cui 
fi adunava il Senato , e dove Celare era 
fiato uccifo, la (tatua del fuo rivale: ma 
pensò , che molto meno gli foflfe per- 
melfo il diltruggerla , e la collocò fotto 
un’ arco di marmo rimpetto al teatro, 
fabbricato, dallo llefso Pompeo . . 

Ouefto carattere di moderazione , e 
di ragionevolezza dominava in tutta la 
coildotta di quello Principe. Raccoman- Angufto . 
dando i fuoi figli al Popolo , non tra- 
feurava mai di aggiungere quella condi- 
zione , fitppojìe che lo meritino . Difpia- 
cevagli, che con-onori immaturi fi gon- " ' 
fialse il cuore, di Cajo Cefare fuo figlio 
adottivo , eh’ elfendo in allora fanciullo 
dava nondimeno legni di una grande 
alterigia. Tiberio avendSTelo fatto fede- 
re a lato ne’ giuochi , che diede per ce- 
lebrare il ritorno di Augullo , n’ ebbe 
un rimprovero , del pari che tutto il 
Popolo , che fi era levato per {aiutar 
Cajo, e che f aveva adulato con repli- 
cati applaufì , . . Nel 
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An. di R. Nel Senaro non folo foffriva*^, 
c^c^"i3 feguifle il fuo parere, ma anche 

xà«. .^Bj. che s’impugnafse gagliardamente : e noa 
54- reftò. offefo- per udirli dire in certe oc-' 
- cafioni che doveva' elsere 'permelso a’ 
Senatori ali penfare con libertà dintorno 
agli affari della Repubblica . ' 

Zlaerob. ’ Ricevette con una piacevolezza infi- 
Sai.ii. 4. nita r ardita rimoflranza fattagli da un 
Cavaliere Romano, ‘a cui avea fatto de' 
rimproveri .mal fondati . L- accufa'va di 
avtr diminuito le fue facoltà , e il Ca- 
valiere provogli., che le aveva accrè- 
fciute . L’ Imperatore appigliolfi ad un’ 
altra accufa , e incolpò il Cavaliere di 
violare le leggi vivendo nel Celibato. 
Quelli rirpofe , eh’ era maritato , e che 
avea tre figliuoli , e feguì a dire im- 
mediatamente : „ Un’ (i?) altra volta , 
5, Cefare , quando vorrete efsere infor- 
' ■„ maro della condotta di uomini one* 
j-, flij addofsatene la'cura ad uomini dne- 
„ (li „ . Augnilo conobbe di avere il tor 
Di, to , e fi tacque . - v > 

Sifenna , a cui rinfacciavafi in pian 
Senato la cattiva- condotta" di fua mtv 
glie ,• indirizzò apertamente il difeorfo 
ad Augnilo , ^li difse , che 1 ’ avea fpo- 
fata- con fuo‘ c^fenfo , e per fuo confi- 
""glio L’- Imperatore ne rellò offefo ,ic ^ 
come ch’era /oggetto alla collera , ' Tenti 
deliarfi dentro di fe un moto di fdegnP, 

, ■ cui 

Qft) PoSfeiC Ca*far T ‘de honeflis homlw» 
'bus incjuiris , honefìis mandilo , • - ^ ’ ■» 
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temeva di non eCs^r capace di raf- An. di' R. 
rrenare . LevoUl dal Tuo poito,, ufcì dall’^J’- *"• 
adunanza , e rirornò alcuni momenti 


dopo , volendo piuttollo , come lo con- 
fefsò a’ Tuoi amici, commettere una fpe- 
■zie d’ indecenza , che efporfì a jafciarfi 
trafportar dalla collera a qualche eccefso. 

Si vede , che fi era molto approfitta- 
to della lezione , eh’ eragli fiata data 
da Atenedoro di Tarfo . Prendendo que- 
fìp Filofofo da lui congedo , fu pregaw 
dall’ imperatore di lafciargli qualche uti- 
ijs configlio per la fua condotta : „ Ce- 
„ (are , gii dilTe Atenedoro , allora 
„ quando vi forprenderà qualche moto 
,, di collera, prima di parlare o di ope- 
„ rare , recitate le ventiquattro lettere 
„ dell’ Alfabeto „ . Piacque molto ad ■ 

Augufio un tale configlio , e prendendo ‘ 

per la mano il Filofofo: „ Refiate , gli 
,, difie , prefib di me , che ho per an- 
,, che bifogno di voi. 

E’ nota ad ogn’uno la celebre azione W». 
di Mecenate , il quale vedendolo fui 
punto di condannare a morte molte per- 
fone, e non potendo accofiarfegli'fcriile 
falle fue ,wvoiette quefie, due parole., 
fur^e carnifex , „ Levati o carnefice „ : e 
gliele gittb . Ad una sì viva rapprefen- 
tazione rientrato Augufio in fe ficlTo , 
fciolfe' i’ udienza , e abbandonò ogni co- 
fa con , una docilità più ammirabile an- 
fora della libertà del'fuo amico. 

Augufio moderato e paziente nelle 


cofe 



Digitized by Coogle 


An. dì K. 
739- In- 
C. C. 13 


RiflelTtone 
foprt il 
cangia- 
mento, che 
avvenne 
nella con- 
dotta di 
Augufto . 


ipz Storta degl’ Imprrat. 
cofe fpettanti a fe fteffb , regoJavafi w 
i incdefìmi principi anche in quelle 
che appartenevano alle pqrfone , ch« 
amava . Un’ accufato era foftenuto dal] 
credito di Mecenate e di Apulejo, l’uno 
minillro, l’altro congiunto dell’ Impera- 
tore . Avendo 1’ accufatore declamato 
fen?a verun riguardo contro i protet- 
tori di quello, ch’ei perfeguitava , Au-' 
gufto , a cui ne fu data notizia , portolTi 
all’ udienza . Si affife , e diffe /óltanto, 
che non approvava , che i fuoi amici e 
congiunti fblTero maltrattati, e ciò det- 
to partì , ^ 

À quelli vari tratti di una dolcezza 
sì amabile , fi riconofce mai quegli , che 
nella fua gioventù avea verfati torrenti 
di fangue, e ch’erafi colla fua crudeltà 
difiinto fra i più inumani df tutti gli 
uomini ? Il cangiamento di Augufio è 
un fatto de’ più fingolari , che ci offra 
la Storia di l’età .‘Mon è difficile 
trovare in effa e Tempi di buoni tempe- 
ramenti dalla buona fortuna, e fpecial- 
mente dalla fovrana potenza corrotti f 
ma che de’ cattivi eh’ erano , fiano flati 
da effa corretti , è una icofa infinitamen- 
te rara . 

" Crederemo noi anche , che il cangia- 
mento , che fecefi vedere in Augufio , 
fia fiato reale , interno , e pródòtto da 
un’ amore 'fincero per la virtù II ’ fuo 
carattcTe fcaliro , afiuto , e di una -spro- 
fonda ’ipodrifii fi abbiano de’ 

giu- 
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giudi fbfpetti intorno alle apparenze di An. dì 

virtLi , che dimodrava nella Tua condotta. ^ 9- in. ^ 

Io trovo un punto fidò , a cui vanno a 
riunirfi le fue virtù , e 'i fuoi vh; ; e ^ - 

quell’ è r ambizione di dominare . Per • 
giungere a quedo i delitti gli erano ne-, ■*/'. '• , 

celiar) , e li cotnmife : per mantenerfi’ ' ' - 

in poffelTo del fuo dominio, allora quan- , . 

do vi era giunto , la virtù gli diven- ■ - 

ne utile e vantaggiola , e la pofe in 
pratica . , . , • 

Per altro , fe non avede avm;a * una 
bontà , che rendeffe perfettò lui mede- •; 
fimo , fu buono per gli -altri ; e il Tuo’ \ - -, 
efempio , dappoiché fu padron deli’Impe- ' \ 

To , può edere "arditamente propodo a ' 
tutti rPrincipi dell’ Univerlb. 

Edendo finalmente il pòdo di Som- DjvenUj 
mo Pontefice divenuto vacante per la Sommo 
morte di Lepido fotto i Confoli 
rio e Varo, Augullo aggiunfe quedo ti- 1-^“ df Di- 
toló a tutti quelli , di cui era adorno , vìnizìone . 
e r autorità -facra all’ autorità civile e >!'««*• 
militare. Servilfi della nuova fua aut% *•***- 
rità per levare al Popolo il pafcolo del- 
le fuperdizioni , che potevano produrre 
delle cattive imprelfioni negli animi .Si 
fece per fuo comando un’ ela-tta ricerca ‘ , 
di tutti i libri di Divinazione , e de’ T«. Anm 
prétefi Oracoli , che correvano per le 
nfani de’ cittadini , e fe ne raccolfero ‘ 
più di due mila, che furono abbruciati. . ' 
Fu anche vietato ad ogni particolare il • 
tenere appredo di fe akun libro di que- 
CrevStor.degr Jmp.T.J. ì ila 
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fta fpezie oltre un ceno numero di 
giorni . Chiunque ne aveva , doveva 
portarli al Pretore della Città, per efTe- 1 
re fottopofti air.efame e al giudizio del 1 
Collegio de’ Quindici. I foli libri Sibil- | 
lini furono confervati ; e ■ anche con di- j 
fcernimento e fcelta . E come che gli 
efemplari erano guadi e danneggiati dal 
tempo , *v(d'le Augudo , che i Sacerdoti, 
che n’ erano i Cudodi ,, li .ricopiadfer9 
di propria mano, per non comunicarne 
la cog^zione a perfone profane . Que- 
lle nobile copie furono chiufe per fuo 
ordine dentro ad arqiaj dorati , che fu- 
rono da lui podi fotto la Statua di A- 
pollo . . ■ 

Noi abbiamo già odervato , che Au- 
gado aveva piacere , che i primari cit- 
tadini d fegnaladero con belle fpele, le 
quali avellerò per oggetto il vantaggio , * 
o i’ ornamento della Città . Balbo ìq 
qued’ anno celebrò la dedica di jjn Tea- 
tro , che avea fabbricato a fue fpefa , e 
jhe portò il fuo nome . Ne riportò non' 
folo applaufi popolari , ma anche, i’ ono- 
re conferitogli da Tiberio allora Con- 
folo , di dirè il primo il fuo parere in 
Senato. Gli uomini però giudiziod die- 
dero lodi molto maggiori ad un’ altro 
monumento della magnificenza di Bal- 
bo . Egli era nativo di Cadice ^ e fab- 
bricò SL fuoi compatriotti una nuova 
città vicina all’., antica , eh’ era molto 
picciola : c un’ affienale marittimo in 
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terra ferma rimpetto all’ Ifola , in cui An. dì r. 
la città è fituata . Non potea fare un’^^^ - 

ufo più nobile delle immenfe ricchezze, * * *** 
eh’ egli , e fuo zio avevano* acquiftate 
abbracciando il partito de’Cefari.. 

* Agrippa eifendo ritornato dalle 'Pro- 
vincie deir Oriente a Roma , ricevette Agrlpp*. 
una nuova prova della (lima , e della 
benevolenza di Augufto , che gli proro- ' ‘ ^ 

gò la podeQà Tribunizia per cinque an-* 
ni . Sembrava perciò ,'che la grandezza. 
e la fomma fortuna' di Agrippa andai* 
fero Tempre maggiormente ftabilendofi , 

Ma quefto /u un bene di corta durata.' 

Era egli vicino al termine delle fue 
profperità , e della fua vita . Impercioc- 
ché eifendo flato Inedito fenza indugio 
contro * i Pannonj , 'che facevano qual- 
che movimento ,, e avendo porto in cal- 
ma il paefe colla fola fua prefenza , nel 
fuo'ritorno in Italia fu affalito in Cam- 
pania da una malattia'" acuta , che gli 
tólfe la vita in breviflìmo tempo . Mo- 
rì fotto il Confolato di Meffala Barba- 
. to , e di Sulpizio Quirinio . 

M. Valerio Messala Barbato . An. dì r. 

P. Sulpizio Quirinio. in* 

■ Gt Ct il't 

/ " . 

Augufld al, primo- avvifo ch’ebbe del* 

,la> malattia di Agrippa , partì da Roma v,, 

te' . . ' •: . P®* . . ‘ 

* U Ungheri’/i de* nofiri giprtii cofrìfp^ode 
in gran parte alP àntictf^ tamsonikK. ,-v 
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1 ^' P®*" ^^ndarJo a ritrovare. Ma fugli reca*- 
G, ji. novella della fua morte per viag- 
sio . Perciò tutto quello , che potè 
fare' per un’ amico così fedele , e, a cui 
tanto dovea , fu l’onorare la fua me- 
moria con magnifici funerali , in^ cui' 
egli fieflo pronunciò J1 Tuo elogio : e 
come r aveva firettamente unito , men- 
tre viveva, alla fua perfona, e aija Tua 
famiglia , così volj^e che dopo la iua mor- 
te Agrippa non aveffe altra tomba che 
la -fua propria . 

Agrippa fu fen'za dubbio il più gran- 
iiuo elogio, d’ uomo del fuo fecolo , grande nella 
guerra, grande nella pace . Si è rendu-~ 
. _ to egualmente celebre nelle battaglie di 

rnare e di terra Egli fù quello , che 
vinfe Ses. Pompeo : egli ebbe la parte, 
principale nella vittoria riportata nella 
^attaglia di Azio . La Gailia , la Spa- 
gna , r Orientò ', i paefi vicini a! Reno 
e al Danubio Io videro Tempre fortuna- 
to e trionfante , Non mancò ad efifo al- 
tra cofa che buoni Storici , i quali efpo- 
nelfero con chiarezza tutte le partico- 
iarità delle fue imprefe , e della fua con- 
dotta militare . Nella pace fempre in- 
«tento al ben pubblico , pieno di idee 
^nobili ed elevate fi refe immortale con 
opere , le qu ali forpalfano "^utto ciò , 
chò fia fiato mai' fatto da qualunque 
particolafe . Capace di avere il^rimo 
pofio.yin una Repubblica occupò il fecon- 
do fotto Augufio , di cui divenne 'scolla 
, ' fola 
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fola raccdman dazione del fuo merito 
il genero, il collega , e il iuccefTor di- q, c, li'i 
fognato . 

^ La loro colante amicizia,, fece egua- 
le onore all’uno e l’altro * Agrippa col- 
tivò il favore del Principe fenza viltà , 
e 'Augullo innalzò il fuo amico al pari 
quafi di fe (ielfo fenza diffidenza veru- 
na . Una fola nube ófcurò per qualche 
tempo una unione così perfetta. Non è 
da maravigliarli , che Augulìo abbiàpre- 
ferito. fuo nipote, al fuo amico ; e 
Agrippa non aveva torto , fe in un. 
governo nafcente , e la di cui fuccelfio- 
ne non era per anche ftabilita , cedeva 
con qualche difficoltà il rango, del qual’ 1 
era in poirelTo'. 

Amico del Principe^ Agnppa fi fece 
,amar parimente dal Popolo ma 'con 
buoni mezzi , fenza fafio , e fenza am-v 
biziofi difegni . Proccurò di acquiftarfi 
il favore de’ cittadini per ildabiim? Ibl- 
tauto e afficurare l’autorità del Princi- 
pe , e non fef'^irfì del fuo credito ap- 
preffo del Principe , che per procaccia- 
re la felicità a’ cittadini . Morendo , ^ ‘ , 

per dare l’ ultima , telìimbni.inza della 

fua magnificenza Jafciò al Popolo de’ 

giardini e de’ bagni , a cui fu impofìo' 
il fùo nome , e Tufo de’ quali' doveva 
e fiere gratuito . Del refio ferabra 7 che 
Augufto folfe il principale fuo erede^ e 
che abbia avuto iu eredità particolar- 
meme il Cherfonefo full’ Ellefponto , che 

I 3 àppa- '• 
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An. di R. apparteneva ad Agrippa , noti fi (5 pcf 
* 3 “®^ titolo . 

Per quanto grande fia fiato il dolo* 
re di Augufto per la perdita di un tal 
amico ,• fopportò nulla oftante quefia di- 
favventura con coraggfo . Il dolore era 
univerfale j e feguendo poco dopo a fune- 
rali di Agrip'pa certe pubbliche allegrez- 
ze , il tempo delle quali era^ fifTo e de- 
terminato, non volevano i Senatori ce- 
lebrar tali felle , nè intervenire a’ giuo- 
chi , e agli fpettacoli , che facevano par- 
te di elfe\ Augufio portoflì egli fielTo a 
prefiedere ne’ combattimenti di Gladia- 
tori , e fece in que-fia guifa rientrare le 
cofe nell’ordine folito. 

Agrippa ebbe fei figliuoli da due mo- 
gli . Da Attica , figlia di Attico , ebbe 
' Vipfania , che 'fu maritata a Tiberip , 

e divenne madre di Drufo figlio 
di queft* Imperatore • Da Giulia figlia 
di Augufio , ebbe Agrippa tre figli ,, 
Cajo , e Lucio Cefare , e Agrippa , il 
quale efiendo nato dopi) la morte di 
- fuo padre , ebbe per quello motivo il 

nome di Agrippa Pofiumo ? due figlie , 
Giulia , la quale imitò i difordim di 
fua madre , e Agrippina , moglie di 
Germanico, la fola de’ figliuoli di A grip- 
pa , che abbia foftenuta la gloria di 

fuo padre. . ' p n-- 

^ Tiberio La morte di Agrippa fece falife Ti- 
éì venti berio un grado piu alto , e avvicinollo 

maggiormènie ad Augufio, del quale 
Auguno » diveii'* 
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diventò genero . Quéllo Principe non 
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determinoin già per inclinazione a far ^ 
entrare Tiberio neila^ Tua famiglia , dan- 
dogli fua figlia in ifpofa . Sembra eh’ 
ei non molto l’ amalTe , c che la pro- 
fonda dilTimulazione difuo figliaflro non 
avelfe potuto far illufione a’ fuoi occhj 
penetranti . Fu per molto tempo irrefo-, Suet. Aug, 
luto: e pensò ad altri partiti , e anche 
a de’Cavalreri Rornani , particolarmen- è 

te a Proculejo di cui abbiamo parlato 40. 
altrove più di una volta . Ma Aup.uìIq ' 
aveva bi fogno di uno che 1’ ajuralf? , e 
che lo follevafle d’una parte dePpefodel , 
governo , fpecialmente in ciò che rifpuar- 
dava le guerre contro de’ Barbari . Drufo , 
era incaricato di quella contro i Ger- 
mani j in cui acquiftavafi molta gloria , 

*come lo diremo fra poco . Nel medefi- 
‘tno tempo i Pannonj, avendo intefa la 
morte di Agrippa, cominciavano a fol- 
levarfi di bel' nuovo. 

In tali circoftanze , ed efìfendo anco- 
ra in età tenera i nipoti di Augufto , 
divenuti fuoi figli per ‘adozione , la ne- 
celfità , piuttoflo che una libera fcejta , 
fu quella , che determinò Augufio a 
fare di Tiberio il Tuo genero , e il fuo 
appoggio. Tiberio dal fuo^ canto ama- ,0.’ 
va Vipfanla fua moglie , eh’ era anche Suct. Aug. 
attualmente gravida, ed era troppo bene ^ 3 - • 
informato della mala condotta di ,Giu- 
lia , la qual 'era fiata prima a fare alcu- 
ni pafii verfo di lui . Nondimeno P 
I 4 V ambi- 
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An* di R. ambizione . fu fuperiore ad ogni altro 
C^*C^"Ì 2 • Ripudiò una moglie, che 

gli era cara , per prenderne una , che 
non era degna , che del Tuo diipregio , 
, e del Tuo odio , ma che aprivagli la lira* 

da all’ Impero. . 

Veìni.^6. ^ Subito dopo il Tuo matrimonio ebbe 
ordine di partire per la Pannonia , e la 
fece’rientrar facilmente-^ in dovere , còl 
foCcorfo de’ Scordifchi _ , Popojo vicino 
a’ Panngn; , e che loro ralfomigliava 
nell’armatura, e nella, maniera di com- 
battere . Levò rarmi a’ vinti , e veti- 
“ • dette la maggior parte della lor gioveii- 
tò , per elTere condotta in paefi lontani . 
In confideca^ione di quelle imprelè vol- 
le il Senatoaècretare il * trionfo a Ti- 
berio . Auguflo usò piò riferva , e non 
accordogli che gli ornamenti di Trion- 
fatore . Tiberio , fecondo la teftimo- 
nianza di alcuni Scrittori citati da Sve- 
tonio, è il primo, a cui fia fiata con- 
ferita quella nuova fpezie di decora- 
zione , follituita dagl’ Imperatori al 
trionfo . •' • ' • 

L’ onor delle Lettere mi obbliga ad 
olfervar qui, che C. Valgio , Poeta il- 
lullre , celebrato da Orazio, e da Tibul- 
Figh, Ann.\Q ^ fu Confolo furrogato nell’anno, eh* 
ebbe per Con foli ordinar] Melfala Bar- 
bato , e Quirinio . 
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jjefcrizìone della Germania . Confini ^ 
ed ejìenfiom della Germania . Ottgi- 
'ne del nome di Germani . Po-» 


poli , che lo portavano^ \ aveano mi 
origine cornane . L'a loro aria naiÀona- . 
le in tutta la forma. .efìeriore del: cor- 
po . La loro forte inclinazione alla 
guerra . Il laro gujìo. per P ozio f-quan* 
do non facevano guerra . Cerimonia dt 
armare ciafcun giovane per la prima 
volta . Corteggio numerofo dì gioven- 
tù intorno ciajfchediino de^ Grandi . 
Uiuna difciplina nelle armate de' Ger- 
mani . fJiuna fcienza militare , Loro 
armatura femplke. e leggiera . Loro ca- 
valli , e loro cavalleria . - Cantavano 
andando, alla battaglia ► l^ra. tri antera 
di combattere , Loro Dei . Non fabbri- . 
cavano^ Tempi, • . -varj generi dì 
divinazione . Aufptz) che traevano da' 
.loro cavalli .■ Preteje Profetejfe . Per- 
ii da . Tradizione dell' immortalitù dell' 
anima . Governo de' Germani . Re. j 
Generali. Affemblee , nelle quali deci- 
devanfi gli affiori d' importanza . Gtu- 
dizj , £cajli^rìi' de' delitti . Loro ma- 
niera di vivere in privato.. Loro ne- 
I 5 . . ' 
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gUgen'z.a nel eelnvare la terra . Nìun 
campo pqffedato in particolare . Col- 
tura annuale . Niuna Jiima delP oro y 
nè dell' argento . Ambra . Loro vitto 
/empii ce . Loro debolezza per lo vino . 
Divìftone della loro giornata . Loro 
conviti . In ejft^irattavano gli affari 
di maggior ferieth . Efercizìo delP c/pì- 
talith . Niuna Città . Borgate , Ca- 
fe ifolate . Antri fcttèrranei . Eacilità 
di portar/ da un luogo all' altro . Ab~ 
bi gli amenti , Mairimonj . Cajlità del- 
ie mogli . Caftigo dell'adulterio. Uni- 
tà di matrimonio preffo certi Popoli , 
Obbligazione di allevare tutti i- loro 
figliuoli . Niuna educazione . Niuna 
fretta ne' rnairimon/ . Niun teflamen- 
to . Inimicizie ereditarie , ma non irri- 
placabili . Spettacoli . Violenta incli- 
nazione al giuoco de' dadi , Schiavi, 
Liberti, Niuna ufura . Funerali , Offerì 
vazJoni [opra alcuni Popoli di Germa- 
nia . Sicambri . Ufipieni , e Tenteri , 
Brutteri . Catti, Cauchi , Cherufchi , 
Frifoni . Suevi . Nazioni Germaniche 
') fiabilite di qua dal Reno , Guerre con- 
, tinue de' Germani contro i Romani per 
lo cor/o di cinquecent'^^annì , Continua- 
zione delle loro varie follevazioni do- 
po r invafìone de' Cimbri . Lolio , di- 
batto da' Sicambri , Augufio va nella 
Gallia , e partendo vi lafcia Drufo . 

. Si accinge a fiaùilire la pace nelle 
Cdtlje , Tempi» , e altfipe di.^tene . 

- Drtt- 


Drufo marcia contro i Germani . Ca- 
' naie /cavato da lui per unire il Re^ ^ \ 

. .^no all' Ijfel / Entra in Germania per 
mare , e vi riporta vantaggi conftde- 
- rabili > Seconda camp a s^na di Drufo m •/ 

' Germania ^ Terza .'Quarta . Sua mot» ' - ^ 

«- ta . Suoi .funerali. Onofi^ fenduti alla 
fua memoria . Suo elogio. Suo matri- 
monio , e' fuoi figliuoli . Ovazione dt 
f Tiberio'. E* inviato in' Germania Vi 
rijiabilifce la -pace . Onori decretati ad 
' Augufio in otcafione delle conqutjìe i» 

Germania . Pace generale. Tempio^ di ' " ' ^ 

Giano chiufo. - ' 

Guerp^a CONTRO I Germani.'- ■ 

I O bo già fatta più dVina volta menzio-'A*** 

• ne ‘della guerra, c^iè Auguro folien- 
ne contra ì Germani' . Ma come x;be ■ * * 
fino ad ora non ci' ha eflTa fomminiftra- 
ti che pochi' fatti , io hoàttefo pertrat-,, 
tarla, che diventa Ife più intereìfanterL* 
anno 740. di Roma* è il principio dell* 
rmprefe, con cui Druf^ merito in effa 
la gloria e il titolo di uno de’ maggio- \ 

ri Capitani del ’fecoló di Auguflo . 'La , ^ 

materia fatebbe abbondante , avcflc . - ; 
trovato Storici capaci di portarne il pe- , 
fo , o almeno fe quelli , cKc T avevano 
■degnamente trattata", fofifero fino a noi 
pervenuti . Prima di raccogliere e di ■pefcruL*' 
mettere Tofto gli occhi ‘de* Letiori quel ne del a 
poco, che. di elfa ‘Tappiamo f credo che ' 

I é la 
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fia cofa ben fatta il por una bre- 
ve defcrizione della Germania y de’ Po- 
poli che r abitavano ,'e' de’ loro antichi 
Qofiumi. Tacito, che ne fa a bella po- 
fla un trattato, farà la mia ^uida prin- 
cipale / Ce fa re non ce ne ’fomminiflra 
che poche particolarità ^ e infatti non 
potea far altrimenti . (Quello vafto pae- 
fe, in cui fu egli il primo de’ Romani, 
ad entrare , e in cui ncm penetrò moK 
to avanti , era affai men conofciuto al 
fuo tempo di quel’ che lo foffe.al tem- 
po. di Tacito , 

La Germania non aveva anticamen- 
te gli fteffì confini, che ha al giorno d* 
oggi r Inapero di Alemagna . Era. 
feparata dalla Gallia dal Reno , dalla 
Rezia, e dalla Pannonia dal Danubio,, 
da’ Sarm.ati all’Oriente dalla Viffolar. 
Dalla parte del Settentrione Tacito la 
eftende fin dave giuguevano in allora , 
le notizie Geografiche de’ Romani ver- 
fo. quefia eftreraità dei mondo ,. e com- 
prende in effa quelle Provincie che i 
nofiri Geografi, chiamano col nome di 
Scandinavia. Quell’ immenla efienfione di 
paefe conteneva un gran numero di Po- 
poli, de’ quali, alcuni de’ più celebri fa- 
lanno indicati nel lèguito co’ loro carat- 
teri più notabili . Io do principio col 
poEre fotto gli occhi l’idea di tutta la 
Nazicne in generale.^ 

Il nome di Germani non era il no- 
me anticQ e primordiale di quelli Popo- 




Augusto. Lib. II. i8i‘'. ' 
li . Fu loro dato da’, Galli vicini alla ri- 
va fmiflra del Reno , che avendone fpe- 
rimentato il valore, efprejfTero con que- 
llo nome il terrore , che loro avevano 
cagionato quelli uomini di guerra , Im- 
perciocché quello è il fignificato del • , 
termine Germani * . I vincitori adotta- 
rono un nome , eh’ era ad eflì gloriofo, 
e i Romani avendolo -apprefo da’.Galli , 

1’ hanno* renduto celebre e perpetuo per 
molti fecoli . . 

I Intorno alla loro origine i Germani 

fpacciavano molte favole , che conferva- granò cosi 
[ vanfi per entro ad antiche canzoni, i fo- chiamati 
li monumenti fiorici , che- abbiano avu-, «vevano 
\ to i Barbari di ogni paefe , e di ogni 
' età. Io non mi vi fermerò plinto. Offer- 
verò foltanto,che in una varietà sì gran- 
de di Popoli, l’unità di origine era con- 
tralfegnata da tratti comuni a tutta la 
\ Nazione , e che la diflinguevano dalle 
; altre-: e ciò non foloin quello , che ri- 
I fguarJa le inclinazioni, e la manieradi 
j vivere , ma anche in quello che appar- 
i tiene alla forma elleriore , e a’ corpi, t 
! I Germani avevano^gli'occhj azzurri,- 
I e la guardatura feroce ^ i capelli lunghi, in tuttala 

j e di un biondo- fiammeggiante- ; corpi forma cftfc- 

' grandi, e pieni di vigore per le azioni note del 

* German è compofio da Genz, e da Muri. 

Gerra o Guerra i una parala Celtica 
abbiamo confewata: e Man vuol difc Kom» 
i» ' 
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Loro paf- 
lìone per 
la guerra 
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ài poca durata, ma incapaci di reggere 
alla fatica , induriti contro il freddo a 
motivo del rigore del- loro clima , e av- 
vezzi a fopportare la fame a motivo 
della ftcrilità del loro terreno, piuttoflo 
nondimeno incolto , che infecondo , fa- 
cili a redare abbattuti dalla fete , e dal 
caldo . Queda radbmiglianza conferva- 
vafi in. tutti, perchè il loro fangue era 
puro e fenza verun mifcuglio , Formi- 
dabili in guerra, e dimorando in un pae- 
fe povero e infelice nulla avevano , * 
che potefle invitar gli dranieri a venire 
a, far con loro commercio , e ancora 
meno a voler foggìornare fra di edd : 
ed eglino medefimi poco defiderofi di 
arricchirli , o di dilatarli davano comu- 
nemente rfdretti nel recinto della lor 
patria . , 

Tutti amavano la guerra , e l’ama- 
vano per fe delTa . Non facevanla,nè per 
acquidarfi ricchezze , cui non conofce- 
vano, nè per maggiormente dilatare il 
loro dominio, facendo confid<Ke la lo- 
ro gloria nel vederli circondati da vade 
folitudini , contrafsegno , fecondo la loro 
maniera di penfare , della loro fuperio- 
fitk fopra i popoli, che ne avevano di- 
fcacciati : e utile precauzibne per porfi 

in 

* Tuffo ctì> dee- intenderfi moraltntnte_, e 
Jenza pregiudizio delle canquijìe* dì alcune 
,f>ar4ite de* Galli in Germania , e -dellt <[cop> 
mjf de* pimiri. , . « ..i, st 
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in ficuro dalle improvvife incurfioni del- 
le nazioni nemiche . Il moto, l’azio- 
ne, e la gloria erano i 'motivi ,* per cui 
piaceva loro la guerra . 

Eravi fra i Galli e i Germani una 
emulazione fu quello articolo 'tanto an- 
tica quanto lo erano le due nazioni ; 
e Cefaré olTerva, che ne’ tempi i pili 
timoti i Galli avevano avuto il vantag- 
gio^ effendofi le loro Colonie innoltra- 
te nella <Gerrrtania , e impadronitefi col^ 
armi alla mano di molte Provincie, di 
cui fi mantennero in pofleffo . Ne’ tem- 
^pi pofteriori ammolliti i Galli dal com- 
mercio co’ Romani , dalle riccijezze e 
dalle’ delizie , divennero inferiori a’Ger- 
mani , ne’ quali una vita fientata pove- 
ra , c faticofa confervava 'la forza de’ 
corpi, e la fierezza delcoxagglò. Quin- 
di derivarono le conquifie de’ Germani 
fulla riva finifira del Reno ; ma ' non 
penetrarono nel cuor de ^'5 Gallia , ar- 
lefiati e refpinti dalie armi Romane . 

Si mantennero"^ foltanto fulla frontiera, 
che occuparono in sì fatta guifa , che 
tutto il paefe da 3afilea fino all’ imboc- 
catura del Reno fu chiamato Germania, 
e divilb da Augufio irv due Provincie 
di quello nome . 

La loro pallìóne per la’ guerra era sì 
grande , che, fe fuccedeva, xhe un ,po- 
polp fé ne llelfe lungo tempo in pace , 
la gioventù di quelli cantoni piena d’ 
impazienza; incapace di tollerare U rip»- 

(o , 



184 Storia degl’ Imperat. 
fo , e avida di fegnalarfi ne’ cimenti, 
andava a cercare la guerra prefTo gli llra- 
niefi 0 fi manteneva in efercizio fa- 
^ cendò’ delle fcprrerie fopra i loro vicini, j 
Imperciocché le ruberie fatte fuori de’ 

- " . ' confini del proprio territorio, non erano 
appreflTo di elfi così infami, anzi all’ op- 
pollo erano confiderate come un mezzo 
utile e onorevole di occupare la gioven- 
tò , e bandire r indolenza , e l’inazione. 
Loro guflo Quella fiera nazione non cpnofceva 
per l’ozio, altro impiego, che la guerra e Tarmi . 
?»«vano°” caccia ” (lefsa non era che rnediocre- 
guerra. mente inclinata . Quanto alT agricoltura, 1 
ella era, fecondo il loro parere , una pro- 
fefifione"* ignobile , e di cui la fola ne- 
< ' ceffità faceva tutto ilpregio. Rilguarcla- 

, vano (<?} come una cofa ignominiofa il 

, procacciatfi co’ loro- fudori ciò , che 

potevano acquiflare col loro fangue » 
Perciò allora quando non avevano guerra, 
cadevano in un’ ozio totale . Severe , 
mangiare , dormire facevano tutta la lo- 
ro occupazione . La cura delle cofe di 
cafa fi lafciava alle femmine, a’ vecchi, 

,e al- 

• la fcguo Tacito , Ce fare C de B. G VI- 11.5 
fa amiar dei pari il gujio de' Germani per la guer^ 
ra e per. la caccia. Vita omnis in venationibus | 
. atque Hudiis rei militaris confiftit . Pajf ano conci-' 
ìiarfì qutfte differenti tejìimonianzfi , Jupponendo 
the^ Cefare parli fptcialmenu della gibvtntà, a ^ 
Tacito degli uomini di età matura . 

(^d") Pi^rum fc iners videtur fudorc acquirere , 
quoi polfij fanguine parare. T^ic. Qtfm. 14. ^ 


AÒgUSTO. LtB; il iSj 
C' alle perfone più deboli della famiglia. 
CjIì uomini più valorofi \ e più robulH 
giudicavano non elTervi colà più degna 
di elTi, quanto il non avere a far nill- 
la . Stravaganza Qa) fingolare, dice Ta- 
cito, nel carattere di queiti popoli ne- 
mici della quiete, e amanti della infìa- 
gardia . • 

In tempo-- della pace la più profonda 
non deponevano mai T armi . Trattava- 
no e gli affari pubblici , e gli affari pri- 
vati fempre armati .^La prima volta che 
davanfi l’armi ad un giovine , ciò fa- 
cevafi con cerimonia, e co’ voti di tut- 
to il cantone . In un’ .^ifemblea gene- 
rale , uno de’ capi, o il padre , o uno 
ftretto congiunto lo prefentava , e coi 
confenfo di tutta l’adunanza gli dava Io 
feudo e la lancia . Quella cerimonia cor- 
xifpondeva prelfo loro a ciò , che collu- 
luavafi apprelfo i Romani per la toga 
virile : efs’era il primo grado, per cui un 
giovane entrava nella llrada degli onori: 
fin’ allora apparteneva alla fua famiglia, 
-dipoi diventava membro dello Stato. 

Quelli , che -un’ antica nobiltà , òM 
grandi fervigi de’ lorp’ antenati rendeva- 
no più ragguardevoli^ occupavano torto 
fin da’ loro primi anni il rango di Ca- 
pi , o di Principi, nel diftretto-,'^ in cui 

erano 

CO Mira dlverfitate naturas , quum iidem ho- 
mines fic ament inertiam ], & od«rint quiétem . 
'Tac, Ctrm, 15. 
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erano nati. Gli altri giovani» fi univa- 
no ad un qualche vàlorofo e iliuftrt 
Guerriero, e gli faceano corteggio . Noa 
reputaval: un difonore il porli nel fegui 
to di un Grande , e fare in qualche mo- 
do parte di fua famiglia . Quefto cor- 
teggio era una truppa militare , in cui 
difiinguevanfi i «gradi , eh’ erano aflfegna- 
ti dal capo, a mifura della ftima , che 
facea di ciajfcheduno : gagliardo, motivo 
di emulaziqne in que’ giovani non mi- 
nore di quella , che pafsava fra i varj 
capi delle compagnie, i quali facevanoa 
gara per avere un corteggio migliore, c 
più* numerofo . Qiiefia era la loro glo- 
ria, e la loro forza. ^Non avevano mag- 
giore ambizione, quanto di vederli attor- 
niati da una gioventù vivace, e che lo- 
ro lèrviva di ornamento in tempo di 
pace , e di fofiegno e ajuto nella guer- 
ra. Lo fplendore, che quindi in loro de- 
rivava , diffondevafi fino apprefso lenaìio- 
■ni vicine , le quali perciò inviavano 
loro dell’ ambafeiate , e de’ doni : e 
qualche volta il folo terrore, che cagio- 
navano in que’ contorni , badava a ter- 
minar delle guerre in loro vantaggio . 

Quella valorofa gioventù era in fatti 
tale, che potea cagionare timore in qcel-^ 
lo, che n’era al comando . Impèrcioc* 
chè fe nelle battaglie era ignominiof® 
al capo di lafciarfi. fuperare in v'alore 
.da^ fuoi nimici , era- parimente ignomi- 
niofo a quelli , che formavano il fiio 

cor-* 
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corteggio il non uguagliarlo in valore . 
Soprattutto il ritirarli vivi da un’ azione, 
nella quale il capo vi avelse lafciata la 
vita , era un’eterna infamia -a quelli , di’ 
erano a lui uniti . Il primo e principa- 
le articolo del loro impegno obbligavali 
a difenderlo, a falvarlo da’ pericoli, e a 
Fargli onore con le loro belle azioni , I 
Capi combattevano per la vittoria , la 
gioventb combatteva * per lo fuo Ca- 
po . . 

Tutto quello corteggio viveva a fpe- ' 
s ie di quello, al quale ferviva , e aveva 
, apprefso di lui una tavola imbandita fen- 
za veruna delicatezza , ma abbondante. 
b' Quell’ erano già fpefe confiderabili . Ma 
E bifognava in oltre, che ricompenfafse il 
; valore de’ fuoi , e che fégnalafse la fua 
I magnificenza con doni firaordinar) . Per 
K! quello la guerra era la principal fua for- 
ì gente , Aveva bifogno di ritrovare nel- 
it le continue fpedizioni , nelle' feorrerie , - 
} ne’ Taccheggi con che fupplire ad una 
fpefa sì grande T Veniva in ciò anche 
i(- (bccorfo dalle volontarie contribuzioni - 
e de’ Popoli del fuo cantone , che facevan- 
0 gli doni di ammali, e di grani; omag- 
f . gio 

‘ * * Q»ejla fpezie dì ruolo ^ e dt confecrazìo- 

t m era in ufo appreffo tutte le Nazioni Cel~ 
i' ticòe . Gli Spagnuoli la praticavano , e noi 
{• ne abbiamo fatta menzione nella Storia del- 
li- la Repubblica Romana , parlando di Serio- 
c riof nel Tom. XII. - . 
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gio non meno utile ,'*che onorevole * 
quello, die lo riceveva. Ma i (tf) do- 
ni più glorioll, e più graditi erano quel- 
li , che venivano tal volta dalle mani 
delle nazioni vicine , come 1’ ho poco 
fa detto , a’Capi di uii-merito diftinto, , 
e di un nome renduto celebre anche ' 
fuori della Provincia. Quedi doni j proc- 
curati ad dfi dalla ftima e dall*, ammi- 
razione del loro valore, confiflevano in 
cavalli di battaglia , in grandi e beHs 
armature , in arneli , e collane ;• Noi ab- 
biamo loro i n regnato in quehi ultimi 
tempi, dice Tacito-, a ricevere anche 
dell’argento. 

Tutto il merito guerrièro de’ Germa- 
ni confideva nel loro valore*. Non bi- 
fognava ricercare fra di elfi nè difcipii- 
na , nè feienza militare , nè buona ar- 
matura . Quale poteva mai effere la di- 
fciplina di un’armata, i di cui Genera- 
li non avevano l’autorità d’imporre ve- 
ruh cadigo ? Il loro efempio , piuttoflo 
che r autorità del comando , faceva che 
folfero feguiti da’ loro foldati . Se diiiin- 
guevanh col'lorp valore fe facevanh 
vedere alla teda delle file nel più peri- 
colofo della mifehia , 1’ ammirazione 

con-* 

r ^ 

Gaudent prsecipue finitimarum gentlum do«' 
nls , qua non modo .a fìngulis , fed publice mit- 
tuntur , elefti equi , magna arm^ , phalera, 
torquefque . j-am & -pecuniatn acéìperé dotuimuA 
lot. Gerjn. is. J". ' ■ " • 
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conciliava loro l’.ubbidieaza . Ma non 
:ia ad..eflì permelTur nè punire colla 
:rsorte , nè mettere in catene , nè far 
battere alcun foldato . I foli - Sacerdoti 
avevano un tale diritto , ed era ancho 
duopo , che non prefèntafleco i rigori , 
che praticavano , fotto l’idea di fupplizj, 
nè defséro verun’ indizio^ df operare per 
ordine del Generale . ^Queda Nazione 
gelofa infinitamente ^ della . Tua libertà 
non voleva ubbidire ad altra petfona_', 
che a’ Tuoi Dei . I Sacerdoti per punire 
un reo munivanfi d’ una pretefa infpira- 
zione divina -, e fingevano di aver avu- 
ti gli ordini del Dio che prefiede alla 
guerra , e alle battaglie , 

Il metodo , fecondo il quale forma- 
ttano i var; corpi , da cui' erano compo- 
lle le loro armate , fomminitlrava''al lo- 
ro valor naturale gagliardi incitamemi : 
ma dubito , che non folse egli molto 
uùle alla difciplina . Non erano ridotti 
in Reggimenti da Uffiziali Generali , che 
dillribuifsero i foldati lècondo’ il bifogno, 
e r opportunità . Tùtti quelli d’ 

Uefsa famiglia. , e d’ uno ftefso pafentà^ 
do univanfi in compagnie > fquadm|SÌi 
e battaglioni : le loro mogli e i loro fi- 
gliuoli li accompagnavano alla .guerra : 
i gridi del fune , è i pianti degli altri, 
uditi da’ combattenti , foftenevanJi ne’ 
pericoli . ^Quelli erano per efifi i telli- 
moni i più autorevoli, e i Panegirici i 
più iufinghiexi . Andavano a prefentare 

alle 
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alle loro fpofe , e alle loro madri le fé* 
rite , che aveano ricevute : ed efse non 
avevano alcun ribrezzo di numerarle, e 
di fucch'iarle . Efse recavano, loro de’ 
rinfrefehi alla battaglia, e li animavano i 
colle loro efortazioni . Furono fovente 
vedute richiamare il coraggio nelle trup- 
pe di già codernate , farli voltar faccia 
di nuovo all’ inimico con afFettuofe e 
forti preghiere , colla loro intrepidezza 
in prefentarfi davanti a’ fuggitivi per 
fermarli , o co’ rimproveri ,, che loro fa- 
■ cavano per la fchiavitù , a cui erano in 
pencolo d’ efsere efpofle , e di cui po- 
nevano loro fotto gli occhi l’immagine. 
Ciò fa che fi richiami qui alla memoria 
quello , che fecero in quello genere le 
donne de’Teutoni, e de’Gimbri, e co- 
me nella loro fuiìeda feiagura raoflra- 
ronfi coraggiofe fino al furore. 

Erano tutte quelle cofe valevoli a fa- 
re de’ valorofi combattenti , ma non Col- 
dati bene difciplinati . Quelle unioni 
per fanàiglie potevano rifguardarfi come 
altrettanti corpi a parte, che tdi vedeva- 
no l’ interefse , e ponevano ollacolo all’ 
operar di concerto . Ciafeuh capo dì 
fquadra aveva un’ autorità inerente alla 
fua perfona-. , e che non traeva la lùa 
origine da quella del Comandante gene- 
' rale . Unione f^ta a -calo , le di cui 
parti componevano ciafeuna un tutto . 

lo ho detto che i Germani non ave- 
vano alcuna feienza miiitare . Quella 

fcien- 
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rcien2a dipend2 da rifleffioni tanto pro- 
fonde j e dal concorfo d’ un numero sì 
grande di Arti , che popoli barbari non 
ne furono mai capaci . 

Quanto alla loro armatura efTa era 
femplicidìma . Pochi di dfi avevano fpa- 
de , o lunghe picche. Non fervivanfì or- e leggiera, 
dinariamente che di chiaverine , di cui 
il nome Germanico framea pafsò nella 
lingua Latina. Il ferro di efse era corto 
e Itretro ; e avevano due ufi j le lan- 
ciavano lungi , e le adoperavano anche 
có'nibattcndo da vicino . La cavalleria 
non aveva altre armi offenfive. I fanti' 
erano in oltre armati di dardi , che fpi- 
gnevano con lorza ad una prodigiofa di- 
iìanza . Per arrtii di difefa non ne co- 
nofccvano quali altre che lo Ludo . L’ufo 
dell’ elmo, e della corazza era fra di elfi 
ririlfimo Combattevano la maggior 
parte meizo ignudi , o coperti foltanto 
d’ una leggiera cafacca . Le loro mfegne 
erano immagini di beftie , confacrate " 
nc’ loro bofchi , di dove le toglievano 
per andare alla battaglia . 

1 loro cavalli nulla avevano di notabile 
nè per la bellezza, nè per la celerità, ma fop- ^ro cì- 
port^vano perfettam mte la fatica, a cui v»llcr«. 
erano avvezzati con un continuo efercizio. 

Non erano punto addefirati-al maneg- 
gio . I Germani non fapevano che fpi- 
gnerli avanti , o far loro prendere un 
giro a diritta , di modo che andando 
P uno dietro all’ altro li fchieravano m 

cer- 
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cerchio . Montavano loro fopra a ridof- 
fo , e confideravano 1’ ufo delie felle sì 
molle, sì vile, e sì vergognofo che di- 
vfpregiavano all’ultimo legno i cavalieri, 
* che fe ne fervivano, e non avevano ti- 
more di attaccarli , per quanto li vedef- 
fero fuperiori in numero . Nelle batta- 
glie meaevano fovente piede 3 terra , 
allontanandofi da’ loro cavalli , che , ave- 
vano avvezzati a (ìarfene nel loro fito, 
e tornando a raggiungerli , quando il 
bifogno lo richiedeva *. Quella maniera 
di combattere non era molto faggia . 
Parlando generalmente 1’ infanteria era 
il nerbo' principale delle loro armate : e 
per quello frammifehiavano foldati a" pie- 
di fra la loro cavalleria : ufo mentovato 
e lodato da Cefare, come ho avuto oc- 
cafione di farlo altrove offervare . 
C*ntavtno) Andando alla battaglia infiammavano 
coraggio con canzoni , le quali 
taglia?' contenevano gli elogi de’ loro antichi 
Eroi , ed efortazioni ad imitarli . Quello 
canto era nello llenb tempo per elfi un 
prefagio dell’ efito della battaglia . Im- 
perciocché a norma della elevatezza -, e 
' della natura del fuono , che rifultava dal 
mifcuglio delle loro voci concepivamo o 
timori , o felici fpcranze . Si crederà fa- 
cilmente , che non vi folle in elfo grand’ 
armonia . Un fuòno afpro , un rauco 
mormorio ingrollato anche e accrefeiuto 
dalla riperceflìone de’ loro feudi , che po- 
nevano a tal’ effetto davanti alia loro 

boc- 
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bocca , "era ciò che allettava le loro 
orecchie ,e annuniiava loro la vitto-*, 
na . . V 

Per quante valqfofi foflero i Germa- Loro ma* 
ni , non avevano molta cura di ftarfene d» < ' 
nelle loro file , né di mantenerfi fermi 
-, ne’ loro pofti . Rinctjlató , parehè rito?- 
nafsero di nuovo a caricare il nemico , 
non era àpprélso di eflì cola igniominio- 
fa , ma anai nn’ atto d’ intelligenaa , e 
; di abilità. Non bifognava per altro la* 
fciare il foo feudo in potere dell* Jnimi- 
, co . Queft’era pef eli del pari', che fra 
i tutte le nazioni , f infamia maggiore di 
1 ogni altra. Quelli , eh’ erano incorfi in 
' un tale di (onore non potevano più e(a- 
re ammedt nè alle cerimonie di Reli- 
, pione , nè ad alcun’ afeemblea i e inolti 
in tal cafo diedero fine ad una*S tale 
ignominia ccm’Una morte volontaria. ’- 
' Tali erano i Germani in tutto ciò, 
che appartiene alia, guerra, e ho comin- 
ciato a rapprcfentarli da quello lato , 
perchè la guerra era la loro paffione, i} * 

* loro flato , « il tratto più difitnùvo dèi 
loro caràttere . ~ # 

" La loro Religione era molto g«jfsoIa- T®'® ?? * 
na , e informe : non- ne avevano né bricavaM 
meno alcuna fecondo Celare, e non cò* Tempi* 
nofccvano altri Dei ; che quelli , che * 
vedevano,, il-Sole , il Fuoco , la Luna 
fenza offirir loro facrifizj , e lènza Sacer- 
doti ,- che fofserb ad eflt 'confacrati . 

Sembra , che Cefàre non - ibfse efatta- 
GfevStof,4e^PJmp,T,J, ]C {Dexi<* , 
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mente informato fu quefto punto : e cib 
che forfè cader lo fece in errore è , che 
in fatti i Germani non avevano tempi - 
Perfuafi , come i Perliani , che fofse un* 
avvilire la Maeflà divina rinchiudendo- 
la dentro il giro di un’ edilizio , o lot- 
to un tetto, o d;jpdole una 6gura uma- 
na , efercitavano le loro cerimonie di 
Religione nel più folto delle forefte . Il 
filenzio e l’ombra de’^bofchi fervivano 
loro di fantuar) , che li riempivano di 
un religiofo terrore , e ne’ quali il loro 
rifpetto era tanto maggiore , quanto che 
i lóro occhi non erano colpiti da alcun’ 
oggetto vifibile . 

Ma oltre le Divinità nominate da 
Cefaire , e che fono efseri elìdenti in 
natura , i Germani , per tellimonianza 
di Tacito , adoravano anche degli Dei 
fyppodi , e che non vedevano , come 
Mercurio, e Marte; e degli Eroi divi- 
nizzati come Ercole . La defsa Ifide , 
Dea Egiziana , era onorata da’ Sue vi , 
fenza che pofsa dirli in qual rnaniera 
quedo culto draniero fiafi dilatato sì 
lungi dal fuo natio paefe . Apparifce 
foltanto che T avevayp ricevuto da.altri 
popoli dalla figura del vafo , con cui 
rapprefentavano queda. Divinità . 

• Mercurio era il maggiore de’ loro 
Dei , e gl’ immolavano in certi giorni 
delle vittime umane . Non olfrivano a 
" Marte , ed Ercole che il faqgue degli 
animali . Qued’ ultimo era apprefso di 

.n- . elll 
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effi- non meno che apprefso J Greci , e 
i Romani il Dio del valore ; e allora 
quando-andavano alla* attaglia cantava- 
no le fue lodi , come del più valorofo 
di-tutti gli eroi. ’ ' . ' 

;Gli Aufpizj , e altri generi- di divi- 
nazione non potevano fare a meno di oìvinsizio- 
eftere in ufo» prefso popoli così grofsola- Aufpì- 
ni •• La forte , il volo degli uccelli , U 
loro canto fono mezzi d’ indagare Tav- da’ loro 
venire comuni colla maggior, parte delle cavalli , 
alt^e Nazioni. Ma avevano una fpezic * 

di divinazione , eh’ era fua propria , e 
chejraevano da’ loro cavalli. Si faceva- 
no pafcolare ne’ bofehi facri , e fi man- 


tenevano a fpefe del pubblico cavalli 
bianchi., che non fi foggettavano a. ve- 
runa. fatic||É che' aveffe -per, oggetto il 
fervigio degli ut^Hii .Quando tratta- 
vafi di coniultare;per aaezzo di elfi gli 
ordini della Divinità , -fi^attàccavano ad 
un carro facro , e il loro Sàoerctoe'' col 
Re, o cor Capo del cantone 41 accoxn-^ 
pagnava nel loro cammino , eofifervava i 
fremiti , e i nitriti di quelli t animali , 
come altrettanti fegni della volc^tà dsl 
Cielo. Quell’ era- di tutti gli ^aufpiz) il , 
più rifpetfato , e il più accreditate- dalla 
credulità del Popolo , ,e de’ Grandi _ 
Sacerdoti, non fi fpacciavano che per'mK 
niliri degli Dei ; e all’ oppofto i cavalli 
erano confiderati come i loro confidenti, 
e ammelfi a’ loro Irretì-'. Recherebbe 



ilupore una fuperfiizioae 4 cosi aifarda ^ 
* K 2 cak 
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così ingiuriofa all’ umanità , fé le più 
colte nazioni non fomminilìrafTero ua 
gran numero di fiftiili efempj . 

. Appreflb i Germani era anche in ufo 
un’ altra maniera d’ indovinare 1’ efito 
- > , delle guerre importanti . Proccuravano 

di far prigioniero qualche inirpico ^ e 
poi 1’ obbligavano a combattere contro 
qualcheduno de’ Tuoi , armati 1’ uno e 
1’ altro alla foggia del proprio paefe 
L’ efito della battaglia (ingoiare era rì- 
♦ fguardato come un prefagio del fucceflTo 

generale della guerra . E’ verifimile , 
che “a quella idea , accreditata fimil- 
mente tra i Galli , debbano attribuirli 
i combattim^^nri , ne’quali T. Manlio, 
e M. Valerio (i fegnalarono, e acquifta- 
‘ ròno r uno il foprannome diiTorquato , 

l’altro quello di Corvo . 

Rrvefe L’ultimo tratto , che mi fomminidra 
’ • Tacito della fuperllizione de’ Germani 

fopra quella materia, è l’opinione, che 
avevano che le femmine avellerò qual- 
; che cofa di facro, di divino , e di pro- 
prio per fare che foffero le interpreti 
delle volontà degli Dei . Avevano Tem- 
pre una qualche pretelà Profetelfa , in 
coi riponevano la loro fiducia : c fé a 
cafo r efito corrifpondeva alle fue rifpo- 
^ Ile , giungevano fino ad onorarla come 
- una Dea : e ciò facevano perchè erano 
jn fatti così perfuafi , a differenza de* 
Romani , i quali tributavano gli onori 
divini a’ loro Imperatori ^ mentre fape- 
' * w .. ' ' va* 
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vano benllTuTio , eh’ erano puri uomini., 
e fovente i pih malvagi degli uomini . 

Tacito ce*ne dà a couofcere una par- T-*®* 
ticolarmente ,,la quale fi.avea 'fervilo di 
quello artifizio a Tuoi tempi , e nelle guer* 
re di Gaudio Civile contro i Romani.Chia- 
mavafi Veleda , ed era vergine , e fo- 
vrana di un gran paefe fra i Brutteri . 

Facea perfettamerite il fuó perfonaggio , 
dimorando in un’ alta torre , e non ià- 
feiandofì facilménte vedere , affine di f 
farfi rifpettar maggiormente . Quelli che 
la confultavano , non le grefentavano 
eglino fteflì le loro dimande . Ciò face- 
va uno de’fufitf congiunti , il quale fcr- 
vlva di mediatore , ricevendo le diraan- ♦ 
de di quelli , eh’ erano defiderofi di fa- 
per F avvenire , e rendendo loro la ri- 
fpofla,. della Profeteffa » . * 

i. Io non debbo ommettere, che la tw- Traduj». 
dizione dell’ immortalità dell’ anima fi 

r ' f n • " • tm'Tiorta- 

era coniervata tra queita nazione m Ha deir 
allora sì barbara ; e che credevano , anima . 
egualmente .che i Galli , di patfarc ^ 
morendo dà quella vita ad un’altra mi- 
jgliore . 

. Paflb. all’articolo del Governo y eh’ coygpgf,. 
era molto uniforme al gufto della Na- de’ Ger 
zione per la libertà , e per F indipen- mani . Re , 
dènza . Ogni cofa era elettiva . Scc- Generali . 
glie vano de’ Re, dice Tacito , fra i piu 
. . K . 5 , nobi- 

‘(jì) Krges n nobilìute ; duces ex virtute fu- 
4BUS. Tar. Gvtia, 7.,., ' . » ' 
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nobili, de’Geiierali fra i più valorofi 
Cdf. di B. pofìTianio fpiegare , e fuppli- 

<?, yi. aj. re con , Cefare- in quelia» guifa . Un ' 
Popolo comporto di molti cantoni non 
aveva „alcun. capo comune in tempo 
di 'pace . 'l’ diverfi cantoni erano go» 

• vernati da’ loro magiftrati , che, fono 

probabilmente quelli , che Tacito chia- 
ma Re . In tempo di guerra fi accor* 
davano ed eleggevafi un Generale , 
t il quale comandarte tatte le loro forzé 

riunite r •• • • ’ 

Abbiamtv veduto , che P autorità di 
querti Generali era molto limitata nelle 
armate .^^uella* de’ Re , o, primi Magi- 
• lirati non vi era niente meno nell’ or- 
dine civile . Un Configlio , comporto de* 
principali cittadini regolava gli affari 
di poca confegoenza . Si decideva ogni 
cofa colla pluralità de* veti • Quelli che d 
> giudicavano importanti , erano portati 

all’ affemblea di tutto il Popolo . 

« Le Aflemblee generali avevano i-lo- 
blec , 'in '■o giorni determinati , e purché non 
cui deci- fopraggiugnerte quafche bifognó fubito 
devanfi q improvvifo , fi tenevano ne’ Noviluni, 
wruntT'. ® ne’ Pleniluni , ì quali erano rifguaTda- . 
^ ' ti dalla fuperlìizione come i tempi più 

profperi . In confeguenza forfè di que- 
lla venerazione per la Luna i Germa- 
ni , del pari che i Galli , numeravano 
per notti, e non per giorni , come fe 
la notte fofle la parte principale del gi- 
ro di ventiqoattr’ ore . Forfè anche qu^ 

Il’ufo,’ 


Dui 
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ft* ufo^' praticato ancora da altre nazioni, 
fpecialmente dagli Ebrei , aveva una 
orìgine più fifpettabile', e procedeva ori- 
ginariamente dall’ordine^ ftefìfo della crea- 
■ iione ,1 fecondo il quale-, come c’infegna 
• la Sacra Scrittura, la notte precedette il 
giorno . ’ , ^ 

, L’ Aflemblea flava molto tempo a 
formarli . ' Nemici di qualunque violen- 
!2a , e forfè lenti, per natura i Germani 
non. fapevano cofa fofle V intervenire 
con diligènza a’ congrefli . Si c’'nfama- 
vano due o tre giorni in afpettare'i 
foldati lenti , Allora quando la moltitu- 
dine da 'per fe flimavafi 'baflevolmento 
numerofa , ogn’uno prendeva poflo ar- 
mato fecondo il loro coftume : e i Sa- 
«erdori,'che polTedevano ancìie in-que- 
flb . luogo la podeftà di' obbligare , face- 
vano, che tutti tacéflero. Allora il -R^, 
-o if capo del cantone che-' diflinguevafl 
-per la fua nafcita-,’ per la fua età, 
pèr lo fuo valore , e per la elo- 
quenza, cominciava a parlare , rion (^) 
per:dar legge, ma pertjbggerire "il con- 
fi gl io , eh’ ei' credeva il migliore . Se il 
fuo parere non piaceva , l’ Afletnblea Ib 
rigettava con un bisbiglio di difapprò- 
.vazióneV Se andava a genio , tutti fcua^- 
levano e dimenavano le^lof giavelline , 
Applaudire all’ armi era apprefso quefla 

\ K 4, . “ Ewé'"- 

*,i (/»■) Auftoritate -fiadendi magis , qiWna juben- 
di poicflaie . Tei. Ctrm. 


Giudici 
e calighi 
de’ delitti 
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guerriera Nazione la maniera la gra- 
dita di dar a divedere la foddisfazione f 
che aveva dell’Oratore . 

1 In quello Tribunale fupremo deci- 
devanfi anche gli affari criminali . Se- 
* condo la natura de’ delitti , erano anche 
diverfe le pene . Impiccavano a degli 
^alberi i traditori della patria , e i di- 
fertori : i codardi , quelli ch’eranfi dati 
alla fuga nelle battaglie , quelli che (1 
. erano infamati coll’ impudicizia erano 
annegati forco la graticcia dentro ad 
acque fangofe . (a) I Germani volevano 
manifeftare la v^endetta delle fcellerag- 
gini : le azioni vergognofe fembravà- 
no loro degne di efsere feppellite nelle 
acque . 

I delitti , che non irifguardavano (9 
non i particolari non erano ordinaria- 
mente puniti con tanto rigore . Il reo 
anche di omicidio , reftava liberato e 
afloluto da certo numero di cavalli , o 
di beftiami , eh’ era differente a mifu- 
la dell? gravità dell’offefa ; e che divi- 
de vafi fra il Re , e la Comunità da 
una parte, e l’offefo dall’altra, o quel- 
li , che chiedevano vendetta della fua 
morte . Una tale ecceffiva indulgenza 
xitrovafi anche nelle Leggi de’ Franchi , 
de’ Borgognoni , e altri Popoli della 

Ger- 

(a") Diverfius /upplicii illue refpicit , tanqustn 
federa odendi oporteat dum puniuntur ,.Sa£Ìlia 
kbfcondi . Tac. Gem, la. - 
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Cerraanìa , che fonofi rtabilitU nella 
Gallie : con quefta fola diverlìtà , dii 
elfendo allora l’ argento più comune pref- , 
fo quelle nazioni , le ammende, a moti- 
vo dr matilatione , o anche di omicidio 
conlìilevano in Certa quantità di - tnof 
nere, > ‘ • 

Rellami a parlare di ’cib , che 
cerne il loro genere di 'vita in priva'', er» * 
to , le loro facoltà, i loro ufi domedi-' rive* m 
« ,' i liro divertimenti , e i loro ^tta-P'‘^*'®- 
coli. Noi troveremo fu tutti ar* . / ' 

ttcoli i'ioro collumi nfòlto barbm , e ' 
quali la femplice e imperfetta Natura 
può (labilire fra perfone governata dal->|, ' 

Je impreilìooi de’fenfì,>e rinchiufe den» 
tfo l’angudo giro degli oggetti che^ li 
circondano . . * 

H , Abitavano in un oaefe. affai fertile',' **«' 
le H eccettuino que prodotti , a cui C g jeaitìr*- 
necelTario il calore : »pure tutta la Ger- 4 t« u ter», 
mania a’nodri tempi si popolata , era 
in allora coperta di bofehi , e di grati 
laghi . La ielva" Fi^lnia tanto celebre^ 
appreffo gli antichi , aveva in-larghez- • 
aa -, fecondo Cefare , nove giornate di- 
cammino . Imperciocché i Germani non 
fapevano numerare in altra guifa le di* 
danze ,.e ignoravano lé mifure^ itinefa-«' 

-rie. La fiia*^ lunghezza era immenfa t 
actraverfava tutta la Germania dal Re-» 
no fino alla Vifiola , e anche eòa mola 
ti giri: in guifa che dopo* fefsanta gibr- 

■ ‘ . ■ ' •? . t tti 
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ni di marcia non avevafi potuto trovar* 

ne il fine . 

Lafciavano perciò gli abitanti incol- 
ta una terra , che non era fatta che 
per arricchirli . La fola necefTità li ob- 
^ bligava a coltivarne una qualche por- 

zione per aver del frumento . Quell’ 
.era l’unico tributo , che efigelTero dal- ' 
. la terra . Non avevano nè giardini , 
,nè frutti, nè praterìe . Non fapevano 
per fino il nome- dell’ Autunno , non 
che c^ofeerne ì doni . L’inverno , la 
primavera , e la (late facevano la dN 
'Nìun vifione del loro anno . Il terreno me- 
eimpopof- ^efimo , che coltivavano non era loro 
finìcoìi- ^ cuore , che volefsero averne la , 
le, proprietà j Un campo lavorato da erti 
un anno era di poi lafciato in abban- 
' ’ dono a quello , che primo occupavalo , 

^ colla fola riferva di andare a coltivar- 
. ne un’ altro , allora quando la diminu- 
zione delle loro provvigioni avvertivali 
del bifogno ! 

Quella pratica . non, < era unaf»fempli- 
cc ufanza introdotta dal collume , ma 
era una legge , all’ ofservAnza della qua-2“ 
le invigilavano i Magirtrati . Erti la - 
fondavano fu varie ragioni , le quali . 
tutte derivavano dall’ amor della guer-*^ 
jra , e dalla confiderazione de’ vantaggi , 

, - che apportava una vita femplice e po- 
vera . Dicevano. , che fe permettevano ' 
a’ loro cittadini di pofsedere patrimo- 
ni ereditar; , temevano , che il gurto 
■ . ‘ dell’ 
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déir agricolrara non eftinguefss queilcx 
djli’armi : che non fi bramarse di di- 
' latare le fue pofsèiriQfei f ii-ehe aprirete* 
be la porta ali’ ingiuilizte de’ potenti 
contro 1 deboli l' che non s’ introducefsero* 
il cotiume di fabbricare, con, maggiorai-' 
ligenza , e 'con magigiors attenzione alle 
comodità : ^che 1’ amor dell’ argento/, 
forgente dj . fazioni e di" querele. t. nóa ' * 

trovafse ingrcfso tie‘ cuori : «n? fine- al- ? 

. legavano' il; vantaggio - diftenereoini fre- ‘ 
no pii» facilmente il fcomdn ^dalls ; pia- ^ 
fae , che non potea far a meno di efsar * 
contenta del fuo ftaio'j veggendolo egua- 
le a quello de’ più potenti . Quella ma- . ,, 

niera di penfare, quantunque condanna- - ^ 

ta dall’efempio di tutte le nazioni col- 
te-, noft -è ,,forfe de^a dèi -difpregio ^ 
che noi 'ne facciamo? non ppb alme- ’ 

V. no negare j che non 'fia elTa molto atta 
n. mantener, la-fierezza del coraggio \t 
i’ odio delia tirannia , e io zelo della > 
libertà-. ■ T . _ ^ 

-I lojo animali piccioli y magri ^ 
vi d’bgni hellezzà , ma jn^gran nume-*o,^ 

10 , formavano ìntta la loro ricchezza . 

O non avevano ‘Oro, f nè argento , onongeivio. 
ne bevano fUma veruna Tàcito .af-»* 
ferma, che le vedevàfi apprfifldu di efft- , 

• qualche * pezzo di' argento , che fjffe - ^ ' 
nato loro, donato ili un’ Ambalciata‘ , -0'^ 
inviato d'a- quàlche Prificipe ftraniero , 
non’ ne facevano conto tnaggiore di* 

< quel 9 che iàcelfero "de’ loro vafi tU 
^ j K 6 j 


204 Storta degl* Imperat. • 
ja, dicui fervi vanfi copaunemente . Quel- 
li nonodante , che abitavano in vici- 
nanza de’ paefi de’ Romani (limavano 1* 
oro e 1’ argento per la facilità del com- 
mercio . E’ sì vero che quefì’era la fola 
cagione , che deffe pregio nel loro fpi- 
rito a quefti metalli , che i^referivana 
la moneta di argento , perchè era di 
' .. un’ ufo pih comodo a’ Popoli , i quali 
non avevano da vendere e da compera- 
re , fe non cofe di poca importanza » 
Nell’ interno della Germania il commer- 
cio facevafi con tutta la feraplicità. 
degli antichi tempi , col cambio delie 
merci . 

l>4mbra. Quelli , che abitavano le code del-, 
mar Baltico verfo la Viftola , ( Taci- 
to li chiama Edj y ricevevano dal ma- 
- re un dono preziofo , che in altre ma- 
ni avrebbe potuto diventare una forgen- 
te di ricchezze . la parlo dell’ Ambra ^ 

) , che i Romani pregiavano infinitamen- 
te, Il mare ne getta delle molecule fui 
• lito y e gli Ed; non avevano che la 
fatica di raccoglierla ,, La chiamavano y 
a motivo della fua trafparenza , G/e|7«w^ 
che nella loro lingua fignifica vetro .. V 
avevano per lungo tempo,tra£curata . co- 
me un’ efcremento del mare . Il lufTc}- 
> de’ Romani infegnò loro a farne cafo . 

Veggendola ricercata, la raccoJfero i Bar- 
bari con maggior cura » ma la recavano 
a’ Romani impolita aiTatto , e fenz’ al-, 
cuna prepatazioae j. e fi njara vigliavano . 

del 
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del prezzo , che ne veniva loto con- * 
cribuico . ' 

A’ tempi di Tacito non cono/ce vali 
la natura dell’ Ambra ^ Ei credette , 
che fóflTe una fpezie di gomma , o di 
reifina , che da^i alberi ftiilaffe nel mare, 
e ivi fi condenfalfe . I noflri moderni Na- i7eoffr»lf‘ 
turalifii hanno fcoper^o, elFere una fofian- * 
za bituminofa , che. generali nelle vene 
della terra, da cuf pafifa nel mare y, ove 
s’indura. Se ne ritrova di folfile non fa- 
lò in PruiTia, ma in Provenza , in Ita- -, 
lia, e in Sicilia . ' 

Il frumento , come abbiamo detto , # 

fomminidrava in parte a’ Germani il fempiice ,* ' 
lor nutrimento. Per lo refiante , vive- Loro de- 
vano di latte., di cacio , della carne " 

de’ loro animali , e di quella delle prc- 
de , che facevano alla caccia . Senz’ ap- 
parecchi , lènza delicatezze , fenza co- - . ' 

gnizione di condimenti , o di falfe , non 
■ mangiavano che per caccHUre la fame . 

La birra era la loro ordinaria bevanda, 
e Tacito non attribuifce l’ufo del vi- ' . , 

no, che a quelli*, i , quali effendo vici- 
ni al Reno potevano con facilità com- 
perarne . Ma offerva nello ftelfo tempo 
la prodigiofa debolezza della Nazione ’ 
pei quello liquore . Se fi (a) condifcen- 
de alla loro inclinazione , die’ egli , fe 

fi dà 

sì induMeris et>ri«t*ti , fu^gieremlo quan- ‘ 
tum concupifeunt , haud facile vLtiis , quatn 

I »rmis vinseaw. T#r. Gcm. aj. ’ 

[‘ ' . • 
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fi dà loro tanto vino guanto ne ,braÉ% 
mano, quefii Popoli così difficili ad. ef- 
fisr vinti colpirmi , non refillsranno a* 
viz; , e farannj) facilmente foggiogati 
li Suevi , '[..quali occupavano -una gran 
parte della .Germania-, <nve.vano cono- 
fciuto quello pericolo ; e per guardarfe- 
ne,*per^non reilare ammolliti da una in-, 
cantatrice bevanda, chiudevano, al tem- 
po .di Ce fare , TingreÀb del loro paefe 
al vuio, e non permettevano, che -ve ne 
folle portato. ' , i?. - 

Nella inaniera , con cui i Germani 
confumavano la -giornata , non^ bifogna 
ricercare alcuna di quelle occupazioni , 
che vediamo eflere in ufo appreflo di 
noi , , Non conofcevanfi appreffo di efll 
nè letterati , nè artigiani!, nè perfone 
di foga, di teforeria , o di raaneggig 
Dormivano volentieri fino a1 giorno j 
dopo il fonno andavano al bagno , per 
lo più d’acqua|^calda , a’ tempi di Ta- 
cito :;dilicatezza , eh’ era fiata fenza dub- 
bio loro comunicata dal commercio co* 
Romani , e ch’era contraria all’antica 
auflerità de’ Germani. Cefare rapporta 
che il loro cofiume era di bagnarli ne^ 
fiumi ve fi può vedere ciò.i, che noi 
abbiamo altrove riferito intorno all’ ufo, 
che 'avevano , d’immergere pel .Reno i 
Ipto* fanciulli nati di fréfeo . Ufeiti 
dal bagno cibavanfi di vivande fempli- 
ci, e grolTolane , quali l’ho poco 
deferitte ; indi jtjfcivano di cafa per fa.re. 
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qualche intereflTe , ' o più ordinariamen- 
te per portar» a qualche convita. Ivi 
beveafi ecceiTivamente : nefiTuna perfena 
aveva roflore di confumare in bevere il 
giorno e la notte. L’intemperanza facea 
nafcere fovente fde’ litigi , i quali -non 
confrrtevano in fole parole . Violenti, e 
Icmpré armati venivano facilmente alle 
mani . Le ferite e gli omicidi termina- 
vano frequentemente i conviti , che ave- 
vano cominciato dal divertimento , e dali- 
allegrezza . » 

. In quelli conviti trattavano degli af- Trattav»- 
fari più rilevanti , riconoiiazioni fra no 
nemici , ' matrimoni , elezioni de’loro||‘ 
Principi , ciò che' concerneva la pace , ferie- 
e la guerra. Kiun luogo fembrava lofoìà. 
più acconcio della tavola , o per .mani^ 
feftare i fentimenti del loro cuore colf ’ 

libertà , - o per infiammare gli fpirit> 
e innalzarli a grandi e nobili idee. Sem- 
plici (tf) e ingenui per natura fenza dop- 
piezza e finzione erano in oltre fti- 
molati dall’ allegria , e dal caldo, del con-’ "■ . 
vico. a manrfefiare quanto- avevano nell*' 
animo. H giorno apprcffo fi radunavano^- 
e certi di> fapcre ^ciò , che ciafcheduno' 
penfava , rianda^no a fangue freddo' 

• ' *. ' ' ■ ' quan- 

- C*' Gens lion afluta , nte calKds aperit ad- 
huc'fecreta préforis . liceniia loci. Ergo detefbi, 

&*nuda oinnìum mens poflera die retrafìatur . 

Et falva utriufque umporis ratio eft . Dei^fae- 
rant di-m fingere refciilnt ; conftituunt f inm, 
errar’v nVit'^offunt^ Tat.-Qifn, ia, ’ ’ ' 
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quanto era (lato detto il^giortio avan- 
ti . Pejr(ùadevan(ì di fare in tal 'guifa 
ognì-cofa R Tuo tempó; .deliberando, al- 
lorché, erano incapaci di fingere , e deci- 
dendo , quando non erano più in pericolo 
^ d’ ingannarli . . ; 

'Efcrcìzio NefTun Popolo fia avuto mai in mag- 
ifU’ofpiia- gior pregio i diritti e 1’ efercizìo dell’ 
(iti. orpitalità. Ricufare di ammettere nella 
fua cafa , o alla Tua tavola chiunque fi 
fofie , era apprelTo i Germani un deliil- 
to, e una fpezie d’empietà. Ogni per- 
fona era ben veduta da eflì , e trattata 
il meglio che fo(Te polTibile a mifura del- 
le facoltà di ciafeuno . Allorché trova- 
vanfi fprovvifti, il padrone di cafà con- 
duceva il Tuo ofpice all’ abitazTone la più 
vicina, e tutti due fenza che-fofiero paf- 
fato alcuno invito, erano accolti con egua-. 
le*conefia . Fo(Te egli conofeiuto , o non 
coqofciuto , quelli popoli non ci pone- 
vano , quanto a’ doveri dell’ ofpitalltà- , 
differenza veruna . Q.uando io (Iraniero 
' partiva ., fé dimandava qualche cofa , 

che gli folfc piaciuta, l’ ufo era di donar- 
gliela \ ed elfi vicendevolmente chiede- 
vano colla llefTafemplicità ciò, chc-potea 
Ipro effer di ufo nel di lui equipaggio . 
Quello ( <7 ). reciproco commercio di ' 
doni anJava loro a genio fenza che i 
^ f«n- 

CO Gaildent maneribu^ {et nec data' impu, 
ttm , nec accestii pblyahiur . Tac. 
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lèntimcnti del cuore v’ entraflero per 
nulla . Non efige<.*%no alcuna ricono^ 
fce'n7a per ciò , ' che avevano donato , 
e non profefTavanfi obbligati per ciò, che 
avevano ricevuto. ’t ^ 

La Germania , al giorno d’ oggi riem- 
piuta di un numero sì grande di belle NiuniCit- 
Città , non ne aveva alcuna al tempo , Cife°[fyul 
di cui parliamo. Non è per quello chete. Antri 
i Germani imitalTero lo Scita vagabon- fotterraneì. 
do, la di cui cafa ambulante non con- 
fìfte che in un carro , fu cui trafporta 
ia fua famiglia da un luogo all’altro . 

Avevano delle cafe , la di cui unione 
formava delle borgate . Ma non bifo- 
gna immaginarfi quelle borgate come 
’compolle di edifizj contigui . Ogni cafa 
era-ifolata, e faceva un tutto. Un par- 
ticolare fi llabiliva ''nel fito , ch’eragli 
piaciuto , fecondo eh’ era allettato dalla 
vicinanza di un bofeo, d’una fontana , 
e di un campo da coltivare . Fabbrica- 
vali in quel luogo un’ alloggio , fenza 
farvi entrare nè pietre , nè tegole : non ' 
poneva in opera'^ che r pezzi di legno roz- 
zamente ragliati feiTz’ alcun’ attenzione 
nè al piacere nè al .comodo**. Alcuni 
luoghi foltanto erano incrollati d’urta 
terra , dice Tacito ,così bella e rifplenden- 
te , che imitava i colori della pittura,. 

Sarebbe elfa una terra cotta fomiglian- 
te alia noUra maiolica . Avevano pure 
in ufo i Germani di fcavare. degli '>aq- 
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^tri fotterranei , cui ricoprivano di gran 
quantità di letame Quefli erano per 
.efli afili contro il rigore del fredda , e 
nello fteflb tempo magazzini , in cui 
ponevano in ficuto i loro grani, in ca- 
fo deH’incurfioni de’ nemici . 

Fiicilitàd! Da ciò fi fcorge, che i Germani non 
PiiTsre dj avevano alcun luogo, il quale gli obbli- 
all'iluo. foggiorno certo e determi- 

Strabo i.‘ nato. Non avendo campi di propria, rar 
fT/J. gione , e cafe fe non imperfette, e che 
meriterebbero piuttollo il nome di ca- 
panne , non polTedendo alcun altra cofa, 
che i loro animali , tutte quelle cofe fa- 
cevano , -che non avefsero motivo di te- 
nerli fermi in luogo veruno . Perciò non 
folo i particolari e le famiglie , ma ei’ 
interi popoli pafsavano a dimorare da 
un luogo all’ altro con la ftefsa facilità* 
con cui un cittadino di Parigi pafsa ad 
abitare da una contrada nell’altra . Que- 
fìo è ciò , che rende difficile 1’ alTegna-r 
re i confini delle varie Nazioni Germa- 
niche . Variavano continuamente . 

Veftiti . • Nel loro vellito i Germani avevano 
la ftelTa fcraplicità ,_che in tutto il re- 
ftante . Poco meno , che mezzo ignudi, 
coprivanfi foltanto con una fpezie di ca- 
facca, che attaccavano al d’ innanzi con 
un’ uncino, o qualche volta anché con 
una fpina ; e in quello equipaggio palfa- 
' vano le intere giornate vicino al fuoco. 

-I piò ricchi ufavano ne’ loro vediti un 
Jpoco piu di coltura , Avevano abiti ri- 
mili 
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prefTo a poco a quelli che iiGamo 
'noi, vale a dire , applicati fui corpo, e 
che ne ràpprefentavano tutta la forma . 
Servivanfi anche di pellicce , e di fo-' 
dere prezioffr , quelli particolarmente , 
che dimoravano nel cuor del paefe , e 
nèl'e Provincie Settentrionali : e vi ag- 
’ giugnevano degli ^ ornamenti prefi da 
grolfi pefci , che loro fom mini (Ira vano i 
TOa ri Germanico , e Baltico . L' abito ^ 
delle donne' non era diverfo da quello 
degli uomini ; fe non che adoperavano 
in elfo pii) comunemente il lino ornato 
è nobilitato da llrifce di porpora . Era 
loro ignoto l’ ufo delle haaniche , e por- 
tavano le braccia ìgnude , il feno fco« 
petto ufo poco conforme alla modelHa, 
c; alla virtù, di cui facevano per altro 
profelfione. ' ' ♦ 

Imperciocché ì matrimonj erano calli M^trìmea 
fra i Germani : e quello è ciò , in# cui Caftità 
Tacito trova i loro coHumi più degni-^^ * 
di lode. .La Poligamia era ignota prelfo * , ^ 
di loro ; era praticata foltanto da alcuni . " 
Principi , la di cui parentela veniva con -..m 
premura e per onore ricercata . Il mari- 
to dava la dote a fuà moglie, mai do- 
ni, che facevanle', non appartenevano 
nè alle delizie , nè all’ abbigliamento, 
hè al lulTo. Erano quelli due buoi fot- 
■ to il ^iogo , un cavallo còlla .fua bri- 
glia e , il fqp' morfo , uno Ì|^o i una 
Jancla , e'unà fpada . Vicemffvolm etite 
la moglie recava in dono z- fao xnarb^ 

wn 
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un qualche pezzo di armatura . Eccoci^, 
che formava fra gli fpofi l’ unione la pii 
forte, e la pih facra.Nè gli aufpizj, nè iJ Dio 
oell Imeneo, nè le cerimonie de’racrifiz; 
erano in maggior venerazione appreflb i 
Immani , (<r) La qualità de’ doni , che 
offriva il marito, conteneva unaimpor- 
tante lezione per la moglie . Dichiara- 
vano ad effa , che non dovea crederli 

, filo fèffo , nè d’ innalzarli 

a^lentimenti di coraggio, nè di erporfi 
A pericoli : che io pace , e in guerra cor- 
liyite medelìma del fuo fpolb, 
che dovea mohrare la ftelTa intrepidez- 
za j che. lì trattava per ella di dividere 
con lui le fatiche , e i pericoli , e di 
Teftare^ a lui_ unita in vita , e in morte. 
Quindi quefii preziofi fìmboli erano reli - 
giofamente confervati dalla moglie , af- 
fine che un giorno le di lei nuore li ri- 
ceveflTero da’ figli , che poteva allevare , 
li frafmettelTero di mano in mano col- 
le fielfe condizioni a’ Tuoi difcendenti'. 

La condotta delle donne Germa- 

• ‘ ne 

Qa) Ne lie mulier extra virtutum cogitationes, 
extraqyc ^Ilorum cafus putet , ipfis incipientis 
matrimonii aufpiciis admonetur , venire fe labo- 
’• (bciam ^ idem in pace , 

idem in prarlio paffuram , aufuramque . Hoc jun- 
Oi boves , hoc paratus equus , hoc data arma . 
denunciane. Tic. Gtrm.ii. 

Sepu pudicitia agunt , jiuTìis fpoftaculo- 
rum illecelms , nullis conviviorum irritai ionibus 
corrupta* . Litterarum fecreta viri pariter . ac 
ftemin# ignprant , Tac, Gem. ip, . 
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ne in tatto il corfo del loro matrimonio 
corrifpondeva ad impegni sì fèveri , e sì 
generofi . Lontane da qualunque occa- 
fione che guafìarie potefle , non cono- 
fcendo nè gli allettamenti degli fp«tfa- 
coli , nè la diflblutezza de’ banchetti di 
piacere, la loro carità era inviolabile . 
Gli uomini egualrnente che le donne 
ignoravano T arte di comunicarfi i lor 
fentimenti con lettere furtive , che fono 
la forgente di tante feduzioni . Se non- 
dimeno alcuna difonoravafi con un’ adul- 
terio , la pena veniva torto dietro al de- 
litto, e il marito n’era egli medefimo 
il giudice , e il vendicatore . In pr^en- 
za delle due famiglie tagliava i capelli 
alla moglie colpevole, la fjfcgliava , e dò- 
po averla fcacciata dalla fua cafa la 
traeva percuotendola in giro per tutta la 
borgata . Non eravi (a) luogo fu querto 
punto alla clemenza e al perdono . Nè 
la bellezza , nè il fior dell’età , nè le 
ricchezze potevano fottrarre all’ ignomi- 
nia del fupplizio quella , che avea per- 
dilo il fuo onore ^ o farle trovare un’ al- 
tro marito . Imperciocché , foggiunge 
Tacito con una gravità degna, di ofser- 
vazione,non havvi alcuno in quel paelè, 
che rifguardi il vizio cóme materia di 

fa- 

Ca") PublicatsE pudicitiae nulla venia. Non for- 
ma , nory aetatc , non opibus nuritum invenerit • 
Nemo enim illic vitja rìder , nec corrjmpere , 
Corriimpt f*ci:Ium vocatur . UiJ. 
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facezia , e un commercio di reciproca 
corruzione non è confiderato come raa- 
' niere di mondo a faper vigere. 

La legge della fedeltà coniugale era 
matrimò- tanto -feyerS fra, cerfi popoli della Get* 
rioappief. mania , clle.*elÌgeva(ì per fino l’unità del 
fo c“Tii rpatrimoniò. Le fanciulle {a) prendeva-, 
^pcjali.- aprrefro di efiì una fola volta per" 
femore il titolo di fpofe , Ricévevano 
un folo marito , come un folò corpo , e 
una fola vita ,j,Si pretendeva con quefio 
mezzo di proibire 1* entrata a’ defidér; 
temerari , alle fperànze eficfe oltre il 
termine de’ giorni del marito', che -limi- 
tava e fiitava per fempre i' voti e lo fia- 
to di Ina moglie , ' 

La pratica volontaria di quefio coftu- 
me è lodevolilfima . Ma può fetpbrare 
cofa afpra e ingiù fia il voler renderla 
necefiaria , tanto piò che non era co- 
t*ecoì>. di mane a tutti due i fefij , Gli Eruli , co- 
fi Goth. .niè narra Procopio , ne accrefcevano il 
li. rigore all’ eccedo con una crudeltà in- 
* fapp' riibile . Bifognava , che la mogJw 

fi firangolafie da fe medefima fopra la 
tomba di fuo marito , fiotto pena di vi- 
vere in fatale , e difonorata . In quefia 
guifa gli uomini', e fpecialménte i Bar- 
- bari 

Qa") Tantum., virgtnes nuSunt & cum fpc i 
votoque uxoris femel tranfigicur . Sic unum ac- 
cipìunt maricum . quomodo unum corpus , unam- 
-que vitam : ne ulla cogicatio ultra , nviongior 
cupidicas, ne tanquam marituni, fed Unquam DÌ4- 
- triraonium aiuéat'.' IM, 
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bari non (anno cofa fia oflervare , an- 
che in ciò , eh’ è buono , una-giuda ftra- 
da di mezzo. ^ ^ 

rReftrigneffi ad un certo numero di fi- obbliga- 
gli aoU, o ucciderne alcuno di quelli , di . 
eh’ erano doro nati-. < erano cofe rifguar- 
date da’ Germani, fedeli, alle leggi delia rofigiiuiir 
natura , come delitti orribili di modo- 
chia , dice Tacito, i (a) cofiumi hanno, 
più poteri fra di efifi , di quello che ab-, 
biano alt^ve le leggi più fagge . Ag- 
giungiamo , che le ,fieff^e’ leggi appreffb 
i Greci , e i Romani erano, vhiofe in 
un punto tanto importante , permetten- 
do a’ padri di far perire , .e 'di uccidere 
i .loro figliuoli : col fondamento di que- ' 

(lo fa Ifo principio , che quegli , che ha 
data la ^vita , è dii diritto di levaria. 

Ma Dio-folo dà la vita, e folo può di 
cfla privare fenz’altrà ragione che la fua 
volontà, ^ c 

La cura dell’educazione non fu cono- Niuni edu, 
feiuta che fra legazioni colte . Appref- •' 
(b i Germani vedevanfi in tutte le cafe 
i .fanciulli- correre ignudi , fucidi , e ' ‘ .* 

con poca decenza , come fono i fanaul- 
Ji de’noftri più poveri' contadini -■ Il cor. • 
po traeva in erfi vantaggio dalia negli- 
genza , con cui trattavafi il loro animo 
Q il loro fpirito : e fecóndo rofTervazio- - 



! ■ r * ' . . V 

1 banj valcHt , quam aUbj 

bona leges . Ibìd. ' o.- .> . , 
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ro rnatrimonj fecondi, e i figli, che ne 
fiafcevano , più vigorofi . 

1 nipoti nati dalle forelle erano con- ' 
£iderati,'e amati dal zio al pari de’pro- 
- prj-, figliuoli'. Dava anche loro , per un 
(ingoiare capriccio*, una fpezie di prefe- 
renza . Tuttavia ciafcuno avea per ere- 
di i propri figliuoli , e in loro mancan- 
za i parenti più proffimi , fratelli , zìi 
paterni^, e materni. L’ufo de’tefiamen- , 
ti era fra di dfi ignoto . Qiianto ' era 
xnaggiore^ il numero de’ parenti, e degli * . 

-affini , che aveva una perfona /tanto - 
più -era rifpettata la fua vecchiezza ; e 
. 1’ effer ricco ., e fenza prole non era fra 
i Germani , come apprelfo i Romani , 
e i Greci ,-^«0 titolo per vederli d’ in- 
t-orno un numerofo corteggio . ■ ' 

Le. inimicizie , parimente che le ami- 
cizie , erano ereditarie’, ma non inopia- ^/'po’n^ * 
-cabili . Ho già ofi’ervato ," che la com- irr.placa- 
penfazione fielfa dell’omicidio noi co- 
(lava fovente che un certo numero di 
armenti , e di cavalli'. Una tale politica 
nafeeva da un 'giudiziófo' principio . Fra ^ 
popoli liberi , preffo annali le inimici- 
zie fono più pericolofe , e più (oggetto 
ad elfere portate all’ eccello, è colà van- 
•taggiofa al pubblico bene , che pofl’aoo ^ . 
elfere facilmente terminate. '# • 

Non v’ ha alcuna nazione , che .non ^pittMoli, 
abbia avuti 1 Tuoi fpettacoli per dare ai- 
vertimento alla moltitudine in certi tem- 
pi . Quelli de’ Germani riducevanfi ad 
Crev,Sto(^s^rimp,T,I, ' L un«l 
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una fola fpezie , che fi accordava mol- ( 
to bene col loro genio per T armi . De*, 
giovani ignudi fàltavano a traverfo di 
mucchi di lance , e di fpade , le quali 4] 
pre'fentavanò la-loro punta , e facevano 
in^ quella guifa prova ‘della loro agilità 
e della loro defireiza , aggiungendovi 
anche la buona maniera acquifiata coll’ 
efercizio : tutto ciò facevafr fenza inte-# 
re*(Te . L’unica mercede di un giuoco di. 
tanto rifehio era il piacere degli fpettà- 
tori . 

11 giuoco de’ dadi era prefib di effi 
una firenefia . Lo trattano (<r) , dice Ta- 
cito con ifiupore* , come un’ affare* di 
grande importanza , a fangue freddo , e 
lenza che 1’ ubbriachezza poffa -rfeufare 
là folle temerità , a cui fi lafciano tra»* 
fportare . Imperciocché allora quando han- 
nq^j>perJuta ogni cofa, fpeffe volte in un’ 
ultimo tratto di dadi giuocano la loro 
libertà. } e la loro perfona . Se la forte 
fu contraria , il perdente fi foggetta .vo- 
Ipntariamente alla fèrvitù. Quantunque 
più giovine , quantunque più forte per- 
mette fenza relilienza d’ effer condotto 
via, d’ effer legato , e ,d’ ^JlTcr venduto . 
Tal’ è , in una cofa viziofa , e condan- 
nabile , la loro oiHnazione : 1’ onorano 
col nome di fedeltà. Schiavi di tal fat- 
ta facevano difonore a’ loro padroaii , i 




4-.r-(0 Alcam%'q«od‘niirere « fobrii intcr feri* 

f-eiertent 3 TiJ«. 'Cew, 24...^ ,1 *<,,» ^ v.v‘. ^ 
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quali arroffendo di una tale vittoria , af* 
frettavanfi di liberarfi di quella perfona , 
la di cui prefenza era ad effi un contì- 
nuo rimprovero , e la vendevano a qual- 
che ftraniero y perchè foìTe condotta in 

lontano paefe . ' * . , , p l- - 

Per altro, la fervitii era aliai pih dol- 
ce apprelTo di elTi, che apprelTo i popo- 
li colti . Non fi facevano punto fervire 
nelle loro cafe da’ propr; fchiavi , La lo- 
ro femplicc maniera di vivere contenta- 
vafi del minifiero delle loro mogli ) $ 
de’ loro figli . Ogni fchiavo aveva' il fuo 
picciolo alsegnamento : e il padrone ncfi-^ 
gevà , come da un, colono ) una certa 
contribuzione o in biade ^ .o in armenti, 
o in cofe atte a vefiirfi . 'I cafiighi era- 
no rari , perchè le occafioni di cadere in . 
errore lo erano anch’ efse per gli fchia- 
vi , che non erano ritenuti in cafa ,, n$ 
foggetii ad un grave numero d’ incura- 
benze. Se il padrone ne uccideva qual- 
cuno , lo faceva per trafporto e per 
collera, come avrebbe uccifo un nemico, 
colia fola differenza dell’, impunità . La 
condizione de’ liberti- era poco fuperiore 
a quella degli fchiavi , fe non fe appref- 
fo i popoli governati da’ Re . In ogni 
paefe la difuguaglianza cofiante e certa^/ 
delle perfone di bafia levatura è la prò- , 
va e r effetto della libertà delia na-, 
zione . .* . 

Si concepifcp facilmente,' che popoli , 
per cui r oro e i’ argento eratto .di si 

L i poca 
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poco ufo , non dovevano conofcer rufu- 
. ra. Le proibizioni altrove così Tevere e l 

sì rifpettate , erano inutili a’ Germa- 1 
ni . L’ignoranza opponeva alT^ ingiuri- | 
zia un riparo più forte di *tutte ie 
leggi. • ^ < 

F-wrati. L’ultimo atto della*’ vita umana face- 

vafi colla fìefsa femplicità , con cui fa- i 
ecvafi ogni altra eofa . Non vi era al- 
cuna magnificenza ne’ funerali. L’uTo'di I 
abbruciare i corpi era praticato da’ Ger- 
mani, e la fola ditìinzione , che accor- 
dafsero alle perfone iilufiri , era di fer- 
virfi di certe legna fcelte per formare 
il loro rogo •. Si abbruciava il cadavere 
^gl morto, le fue armi , e qualche vol- 
ta anche il Tuo cavallo di guerra . I 
• monumenti non erano , che mucchj di 
'terra coperti di zolle. I fepolcri fuperbi, 
fembrava loro , che fchiacciafsero quelli, 
«he fono n' erano -feppelliti . Le :(<?) la- 
■grime ,• e le grida lamentevoli pretìo fi- 
nivano : il folo dolore era durevole . 
Piagnere i morti era fecondo eili 1’ uffi- 
vio'proprio delle femmine: quello degli 
•-uomini ,<di confervare lungo tcmpoUa 
‘"inemGria . • ■ 

Ci?«rv*- Tal’ è l’idea che pofiìamo fornnarci 

dietro alla fcortà di Tacito degli ufi , e i 
jo*poH di de’cpfiumi della Nazione Germanica in n 
CermanìA.'. ge- , 

j 

. . ( 4 ^ Lamenta, ac Ucrymas ckp , doloreir. , k 

;trìflltiarn tarde ponunt . FotmiriìS lugere hoae- 
ftum eft, viris meniiniiTe . Tat.Gtm.zy, 
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-generale . Qustìo illu (Ire 'Scrittore ' ci j 

- foinminiftra, ancora molte curiofe parti- , 
colarità intorno ad una gran • parte de’ ~ 
popoli ,.chc la componevano . Io non 
farò' qui menzione fe non di quelli , il 
valore de’ quali diede che fare ,eca- 

- gionò, anche delle gran perdite a’ Roma- 
ni , a’ tempi di cui ferivo attualmente . = ^ 
la Storia . 

J Sicambri , principali tutori della sìóamSirl 
guerra, non fono da Tacito nominati^. - . ■; 
Allorché egli icriveva , qneila nazione 
più non fulTiileva al di là del Reno. 

Parla degli Ufipieni , e de’ Tenteri Ufi pieni, « 
loro alleati , ma fenza' informarci intor- • 

no a’ primi d’ altra cofa , che-del loro 
nome . Quanto a’ Tenteri, vanta U'io- 
eccellente cavalleria. L’artè e 
in quella parte della profelfion triiÙtar^- 
era la loro propria gloria, che li dilli n- 
gueva fra tutti gli altri popoli della 
.Germania . L’avevano ricevuta, da’ loro 
antenati , ed erano vaghi di trafmetterla 
a’ lor difeendenti . L’efercizio.del caval- 
lo era ’il giuoco della lor fanciullezz^ , 

1’ oggetto della , loro emulazione n$lU ' 
gioventù , e non 1’ abbandonavano nè 
mentì nell’ età la pili avanzata . I ca- 
valli formavano la più bella porzione 
deir eredità di un padre di famiglia z 
pacavano per privilegio del alatore a 
quello de’ fuoi figliuoli , non aie era il 
primo per ordine di naftita , ma ii più - 
valoroio, e il piu guerriero, ' 

L 3 IBrut*. 
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I Brutteri , i quali abitavano vicino 
all’ Ems , furono una nazione potente e 
bcllicofa . Ma avanti il tempo , in cui 
fcrivea Tacito , erano flati disfatti da’ 
loro vicini congiurati contro di efTì . I 
Camavi , e gli Angrivarj occuparono il 
loro porto . 

I Catti , che fembrano avere Io Bef- 
fo nome ^ ed eflTere lo rtertb popolo de- 
gli Erti * del giorno d’ oggi , meritano 
di effere confiderati per lo carattere po- 
co comune fra Barbari di accoppiare la 
difciplina colla bravura . Sapevano Tce- 
glierfi buoni comandanti , ubbidire a’io- 
ro uffiziali , rtarfene fermi ne’ loro porti, 
attendere le occafioni , e approfittarfené, 
raffrenare un’ impeto infenfato , e quali 
Tempre fdnerto , fortificarfi con buone 
trinciere , diffidare de’ capricci della for- 
tuna , e riporre ogni lor ficurezza nella 
virtù . Conofeevano quanto fòrte fuperiore 
il fenno alle braccia , e facevano più ca- 
pitale per r efi'to della battaglia della 
condotta del Generale , che della fòrza 
dell’ efercito . Gli (dr) altri popoli di Ger- 
mania fi battevano, i Catti guerreggia- 
vano. 

Erano di un’ eftremo valore r e ciò , 
che altrove non praticavafi , che da’ piò 
valoròfi , appreflb ì Catti era fatto uni- 
verfalmej^te da tutti: voglio dire, che, 

da 

(O AHos «d pr*l)um ir* videfts , ^Cattos ad 
Wllum Tfc, Gtm. 30. 
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da che entravano nell’ aJoIefcenza , la- 
fciavàno crefcere la loro barba , e i lo- 
ro capelli , facendo voto di non raderli 
mal finattantochè non avelTero ucci- 
To uno degl’ inimici. Avevano perciò la 
fronte ingombrata da una ciocca di car 
peilf,' che cadea dal di fopra: e a prez- 
zo foltanto del loro fangue , e dopo la 
conquida delle fpoglie di un nemico fat- 
ta dalMoro valore fcoprìvano interamen- 
te il volto , radendofi la parte fuperìorc 
della fronte . Solo allora credevano di 
aver foddisfatto al dovere co’ loro mag- 
giori per lo benefizio della vita : allora 
folo cominciavano a rifguardarfi come 
degni della gloria della loro famiglia , e 
della loro nazione , 

I vili , e i codardi erano obbligati a 
•portare una capigliatura arricciata , che " 
-ad efld rimproverafTe la loro timidezza. 

Avevano un’altro ufo del tutto fimi- 
. le , cioè , che dòpo aver fatte le loro ’ ^ 
prove, nondimeno per mantenerli in vi- 
gore , e per dare a fe defln un nuov®' 
dimoio , i più valorofi portavano in di- 
to un’anello di ferro-, fimbolo delle ca- 
tene , e della fchiavitù , coll’ impegno 
medefimo • di non dèporlo j fe prima la 
morte di un’ inimicò da elTi uccifo non 
r aveffe polli in diritto di liberarli da 
quella ignonainia . Gli llelTi vecchi con- 
traevano un tale impegno , e davano 
effmpio di coraggio, e di arditezza alla 
più fervida gioventù . ♦ 

L 4 Qpa- ^ 
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Quelli vecchi guerrieri portavano ol- 
. tre ogni mifura 1’ 'indifferenza per g I 

agi della vita , e l’avverfione per oga 
travaglio. Non avendo foggiorno deter 
minato, nè volendo affumsrfi la cura di- 
coltivare un campo andavano a vivere 
in cafa di quello che primo incontrava- 
no. Prodighi e fcialacquatori de’ beni al- 
trui , trafcurando i loro propr; , avreb- 
bero creduto di fcreditarfi , fe fi foffero 
occupati in altri penfieri , che quelli 
della guerra, e dell’ armi. La fola necef- 
lità di una vecchiezza decrepita li co- 
ftringeva a rinunciare ad un genere di 
, ■ vita sì afpro , riducendoli all’ affoluta 
jmpoffibiljtà di fopportarla . ^ 

. • Io fono incerto xome debba definire 
i Cauchi , eh’ jcdendevanfi dall’ Ems fina 
all- Elba. Io li trovo dipitìti in due di- 
verfiffìme maniere,. .e _ttttte due da gran 
ma^ri , Plinio, e Tacito . • 

PUh.xp^.’ Kipprefe.nta i Cauchi come il 

X. ‘ popplo ilrpiù mifèrabile , che poffa im- 
maginarfi . Secondo lui abitavano in 
mezzo a paludi, di cui era d’uopo che 
difputaffero il poffeffo coU’Qceqno, che 
«linacciava ad ogqj momento d’ ingo- 
iarli , Non avevano nè terre f da poter 
coltivare , nè cacciagione , nè animali 
domeflici : vivevano colla loia ppfea . Il 
loro paefe affatto nudo non fommini- 
ftrava loro alcun le^no ; di ' modo che 
l’unico mezzo per avere del fuoco , cfi 
■Ra fpezie idi fango bitumi nofo , che da 

' ' eÌTi 
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efTì feccavafi comprimendolo con ambe 
le mani : ed è probabilmente ciò che i 
Franceh chiamano tourbes. 

Tacito fenza dire precifamente cofa 
alcuna in contrario fa un magnifico elov 
gio de’Cauchi . Li chiama (*r) il po- 
polo più illufire della Germania j po- 
tente , numerofo , e che fofieneva la- 
fua grandezza col fuo zelo per' la giu- 
lìizia . Senz’avidità , fenz’ ambizione , 
tranquilli , e ifolati non cercavano mai 
la guerra , e non facevano nè rapine , 
nè (correrie; tanto maggiormente rifpet- 
-tati da’ loro vicini , quanto meno la lo- 
ro potenza era a^neduno gravoià , e 
quanto meno facevano fperimentare la loro'~ 
luperiorità colle ingiullìzi^ . Nè ciò fa- 
cevano effi per dappocaggine . Sapevano 
far ufo delle armi , e radunar delle trup- 
jSé, quando il bifogno io richiedeva . Era-, 
no forti non meno in infanteria , che in 
cavalleria . Ma preferivano il ripofo p» 
uno fpirito di moderazione: e quella fag- 
lia condotta accrefeeva la lóro gloria , 9 
la loro fama , ^ 

, . L 5 E’dif.' 

Populus ìntir Germanos nobiliinmui ^ qui* 
que diaja tudioem iuam Ìhalìt juftitia tueri • Sane 
(upiditace fine inipotcmia , quieti , fècretiq.ie , 
nulla provocant bella , nullìs rapinis aut làtrocì- 
niis populsfuur . {dqu$ prseciputia) vircutis a« 
yirjum argumentum cft, quod ut’fuperioret.fiSint 
non per injarias affeqnuniur . Prompta tacncu 
on nibn: arma , ac , fi res pofeat , exercitns ■' 
•pluriiiium vifloruan equorumque i A. quidisèti'iibTi! 
uiiM fsn;3 . Tfir, G.frnì 3 ;. 
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E’ difficile , che due ritratti tanto di- 
verfi raffomiglino allo lìedo originale ; 
; e non veggio alcun mezzo di concilia- 

/ K Plinio, e Tacito , fe non fupponea- 

do, che il primo non abbia conoiciu- 
to , che i Cauchi marittinSi , vale a di- 
re, la minor parte della Nazione , la qua- 
le confìderata nel Tuo tutto abbracciava , 
fecondo Tacito, una grand’ eftenfìone di 
paefe dalla parte di terra . 

„ I Cherufehi fono principalmente ce- 

C eru ehi . compatriotto e loro capo 

Arminio , quel famofo difenfore della li- 
bertà Germanica . 

Frifonì. I Frifoni confcrvano ancora al gior- 
no d’oggi il loro nome , e preflb poco 
lo ileffo paefe , che occupavano antica- 
mente . > 

Svevi. ^ Svevi occupavano tutto il centro 
della Germania dal Danubio fino ai 
mar Baltico : nazione prodigiofamente 
Bumerofa , che fuddividevafi in mblti 
popoli , e cadaun popolo ancora in mol- 
ti cantoni , Ho riferito altrove , quan- 
to narra Cefarè intorno a’ Svevi . 

♦ Tacito è molto pih copiofo . Ma per 
brevità, mi contenterò di due -'foli 
tratti. ^ • 

11 primo rifguarda la loro maniera 
di acconciare la loro capigliatura , cofa 
leggiera e da poco , fe non fofle fiata 
come il fognale caratteriftico , che di- 
flingueva i Svevi dagli altri Germani , 
c fra.i Svevi U Jibero daUp fchiavo # 

.. .. Qffet. 


I 
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Oflerverb dunque , che lafciavano crefce^ 
te i loro capelli , c che intrecciando!^ 
obliquamente l’innalzavano per di die- 
tro, e ne formavano un nodo , per Lo 
più nella fommità della teda . E princi- 
pali , e i Grandi avevano 1 ’ attenzione 
di formar quello nodo con qualche gai*- 
bo . Queda era (a) tutta la cura , che 
ponevano nel loro acconciamento , ac- 
conciamento molto innocente , dice Ta- 
‘cito , poiché non avevano per fine di 
renderli con elio più amabili prelTo le 
donne , ma più fpaventevoli prello a* 
nemici*. • ’ 

La feconda particolarità , che io fceE- 
go , concerne il culto , che molti po- 
poli della Nazione de’Svevi rendevano 
alla Terra . Immaginavafi ?• che quelta 
Dea venilTe di quando in quando t 
vifitare gli uomini , per prendere infor- 
TOazione de’ lorp affari . le un’ Ifola 
dell’ Oceano era vi un'bofco facto , cui 
chiamavano il bofeo Calte . In elfo fi 
cullocl4va un carro coperto , e alleftito , 
in cui il fok) .Sacerdote<*àvèa. la facoltà 
di por màno . Qiie Ilo Sacerdote. fac<Sà 
credere di* coDofeere a- certi fegni l’ at- 
tivo della Dea nel fùo fantùario , e ùh 
cendola montare -fui- carrds.| a cui az* 
L ó \^' tacca- 

co Ea cur» fbrrtise*, frd m«ozie . N^Kjue ervirr 
ut aiiient , aménturvC - in «Ithudineru c;^*ai'n,d«tB 
& terrorein adituri bella comliti , ut^ hofinUR 9(tf* 
, «rtuatur . Tot, Qtm. A - 


\ 
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taccavanfi delle giovenche, conducevala 
in giro per lo paefe con molte cerimo- 
nie di reli°ione . Quelli erano in allora 
giorni di ^efta ; tutti i luoghi , che la 
Pea onorava col fuo pafTaggio , erano 
in allegrezza . Non fi attendeva in quel 
tempo alla guerra., nè fi. faceva alcun’ 
ufo dell’ armi: che anzi riponevanfi con 
diligenza in luogo chiufo . Quelle fiere 
nazioni non conofcevano , e non ama- 
vano in tali giorni fé non la tranquil- 
lità e la pace . Allora quando. giudicava 
il Sacerdote , che la Dea folle conten- 
ta del fuo foggiorno fra gli uomini , la 
riconduceva al bofco , ch’era con fidera- 
to come il fuo tempio . Si lavava la 
un lago, ch’era in difparte , il carro ^ 
• le fioffe , con cui era fiato coperta 
«fio carro , e dicevafi anche la fiefia 
Pivinità . Erano fchiavi quelli , -che 
rendevanle. un tale uffizio , i quali fpa;^ 
rivano fui fatto ingoiati nel lago . Bar- 
baro artificio die occultava l’ opera del 
Sacerdote , e che infpirava a popoli groG- 
folani (a) un terrore fuperftiziofb per lo 
formidabile oggetto del loro culto , la dì 
cui villa comperavafi col prezzo di una 
morte ficura. , j 

. Io non a’ innoitrerb- a riferire ua 

raag- 

Ajtinus hìnc terror , fanftaque j^noran- 
tia , quM fu UTud quod Uatum perituri vident ^ 
Tic. ifttm. 40 . 


> • 
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^ maggior numero di particolarità intot- Nazioni 
i* '• no a’ popoli della Germania , Aggiun-^®''“*'^‘r 
I gerò foltanto i nomi delle pià celebri utedì qiù 

I Nazioni Germaniche , che ho. detto e(^ dal Reno. 

ferfi ftabilite di qua dal Reno , cioè i 
I Nervi *'1 quelli di Treviri i Triboc- « Pop R 
I ci t, i Vangioni , i Nameti , gli Ub;^ *//’ 

1 e i Batavi ; e offervcrò' , che tutti que^ * 
j Ri ' popoli pregiavanfi molto di ’ trarrà 
la loro origine dalla Germania , e ave- 
vano una grande premura di diftinguerd 
da’ Galli, in cui la dolcezza del clima, 

•le conq'uifle di Cefare , e i coftumi Ro- 
mani introdotti da’ vincitori , 'avevano 
in gran parte ammollito quella fierezza di 
■<oraggio,' che fola fembrava a’Germani 
.‘degna della loro /lima . ' 

'Le 'guerre fra i Romani e i Gerraa- Guerre 
iHi avevano cominciato molto tempo de’Germ». 
avanti Drufo . Tacito ne fa afcendere ni contro» , 
.con ragione l’epoca fino all’ invafione Romani ’ 
de’ Cimbri , e ofierva , che fra tutti 
nemici , che abbia avuto Roma -, nefTu- 
^ no le f ce foffrire tante feiagure , quan- anni . 

I, te i Germani , e nefiuno ha difefolafua " 

libertà con maggióre oflinazione de’ Ger- ,, ^ , 
f mani. In fatti dopo dugent’ anni di guer- 
; ra’ i numerando dall’ invafione de’ Ciro'" 

: ’ bri 

’ •! Capitffft di' Tfibocci ì Strasburgo , di’ 

fangitni Vorais , • dt' Nameti Spira , degli Uh} 

. Colonia . / Ba fa'vi abitavano in un* Ifola dii 
baffo fieno , di etti la Bcuvi» , 9 fitUtvìa , i ùap 
fatft fottjìdtrg^ijt ‘ 
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bri fino all’anno , in cui Tacito fcrive- ' 
veva, la Germania non era ancor piena* 
mente foggiogata. 

’ ^ Efia non lo fu mai , c divenne an- 

zi trionfante . Da queflp paefe ufciro- 
, , no, il che Tacito non potea nè preve- ' 

dere, nè temere, i diihuttorì deH’Itn- 
. c. pero Romano , i Franchi , i Gotti , e 
i Vandali. Perciò la guerra, ch’io fon 
per defcrivere , importante già per fe 
flefifa , lo diventa maggiormente conlì- 
derata come porzione di una guerra di 
cinque cent’anni , la quale non termi- 
nò , che colla, rovina della Romana po- 
tenza , e collo (labili mento delle mo- 
narchie formate da’ fuoi avanzi , e che . 
(ùfiTifiono ancora a’ nofiri giorni nelU 
parte piò bella dell’Europa. Quefta idea 
• Butcht*. nii viene fomminillrata da Bucherio * , 
Beigium la di cui erudizione , e diligenza non 
lafciò sfuggirli cofa alcuna di quelle, 
eh. ^ che appartengono alle guerre di Ger- 
mania . 

SSddV. ^ . l’^^èmpio dato da’ Cimbri , i 

loro varie fje^rfnani non perdettero mai di viltà 
foiftvazio- il, difegno-di palTare il Reno, e di ila- 
ri dopo p bilirfi in paefi più ricchi , e' migliori - 
ìL^ciaUL quelli » il» cui dimoravano . Un tal , 
dqfiderio guidò nelle Gallie Ariovifio , 
e dopo di lui gli Ufipieni-, e i Tenie- 
ri - Il cattivo efito de’ ior tentativi , c ' 
il paffaggtp di Gèfare nella Germania ^ 
iforono cspac^ di arredare per qualche 
j»aipo , ma non di ejjingueie i’mquie* 

tezza 


4 


Augusto . Lib. IL 2JT 
‘"^tewa e l’avidità de’ loro compatrioti , 

Agrippa dovette opporli alle loro fcor- , - 
rerie , e ad efempio di Ccfare per te- .V 

nerli maggiormente in dovere portando 
il terrore nel loro paefe , pafsò il Re- 
no verfo il tempo del primo fuo Con- 
folato ! Dopo di lui mentre Ottaviano ’ . 

facea la guerra contro di Antonio , Car- 
tina vinfe i Svevi , e meritò colla loro ; 
disfatta l’onor del trionfo . xAlcunì anni 
dopo la battaglia di Azio , Vinicio 
prefe vendetta (opra alcuni popoli di 
Germania , che non fono dagli tJtorici 
nominati , della morte di molti Mer- “ ' 

taranti Romani , eh’ erano flati da elfi 
trucidati. L’anno di Roma 733 Agrip- 
pa tornò a pafìfar nelle Gallie , eh’ era- 
no di nuovo intorbidate dalle ruberie 
de’ Germani . Vi riftabilìl la calma re 
allora forfè pertnife agli Ubj di por- . . 

' tarli a dimorare fulla finiftra riva del 
Reno. Querti popoli protetti una volta 
da Gefare contro i Svevi , avevano da 
quel tempo incominciato ad afifezionarfì 
a’ Romani . _ . 

A grippa fece molto capitale della xii. 
loro fedeltà per indurfi a permettere , ^ Gcfjmm 
che fi ftabiliÌTero fulle terre dell’ Impe- 18. . 
ro , e per affidar loro la cuflodia del 
Reno , e la cura d’impedire , <he gli 
altri Germani non lo paflaffero . Il luo- 
go, in cui fifTarono il loro foggiorno s* 
ingrandì coll’andare del tempo , e di- 
veime una Colonia Romana » celebre da 

mola 
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mo ti fecoli in qua fotto il nome di 
T/i. ^oJouis . Tiberio, che fembra aver fuc- 
f- 7. ceduto ad Agrippa, non fece cofa alcu- 
na degna di memoria. JMa la guerra co- 
minciò a divenire importante fotto Loi- 
t 1. anno di Roma 7^6. 

lodato da Orazio , maN'n una 
Sicambri . , che rafsomiglia sì poco alta 

Sr ufarfi negli elogj da 

9. quello gran Poeta , thè fembra efsere 
un panegirico fatto per comando , ia 
9pi non ha parte veruna il fentimento 
dell animo, era (a) un’uomo, che na- 
Icondeva de’ gran viz; fotto belle appa- 
lenze , c piò vago di amnaalfar dell’ 
argento, che di ben operare . E’ cofa- 
molto probabile , che quello avido Ge- 
nerale prendelTe ad angariare i popoli 
della Germania , vinti poco avanti da 
Agrippa , e a cui aveva impollo ce rta 
mente qualche leggiero tributo . Lol 
Jio inviò di là dal Reno de’ Centurioni,. 

J Quali lòtto preteflo di- levare quello 
tributo avendo commefìTo delle violen- 
2e , irritarono quelli popoli nemici del- 
® furono da ellì forprefi epo- 
•c. ‘ tn croce . Ciò non fu ballante perla’ 
loro vendetta . I Sicambri’ , alfilliti da’’ 
loro fedeli ^alleati gli Ufipieni e i Ten- 
teri , palTano il Reno , faccheggiano le 

terre 

M. rollio , homìne in omnia pecunie , qua S 
rtfte jacieodi cbpidiorc , &' inter fummam vitio 
t»ita OifiùnulatiffQeat vìjioftfimo. fv//. ij, ^7. 
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' terre dell’Impero , e forprendono Lol- 
lio , tanto negligente a foddisfare a’do- 
i veri della Tua carica , quanto era attivo . 
e vigilante per gli Tuoi interelTi I I Ro- 

• mani furono polii in rotta, con maggio- 

• re ignominia per altro, che perdita . L’ 
aquila della quinta Legione rellb in po- 
tere de’ Vincitori . 

Quella difawentura fece rifolvere Aupfto y« 
. Augudo , come, lo diffi nel libro prece- j" , 

..dente , a portarfi nelle Galiie . La tendovì U- 
. fua prefenra, e -i preparativi , che fece fciaDrufo. 

. Lollio per riparare la iua infamia, ricon- 
duQTero bentodo la calma . I Barbari fe- 
cero la pace , ripafsarono il Reno , e 
diedero degli ortaggi : debole vincolo per 
pòpoli poco avvezzi a rifpettare la fede 
de’ Trattati . Allorché prefentavafiloro T 
occafione , nè'.i loro impegni preceden- ' I 
ti , nè la confiderazione ftefsa de’ loro 
ortaggi poteano trattenerli . L’ unica cau- 
tela , che potefse prenderli contro di erti, 
era il diffidar Tempre di loro ; e i Ro- 
mani non avevano altro mezzo per por- 
fi in irtato di non ricevere da erti alcun 
danno, fe non ridurli all’ impotenza di ' 
farne . Augurto foggiornò tré anni in 
circa nelle Galiie per rendere flabile, e /* 

ferma la tranquillità del paefe ; e quan- 
do partì , Tempre inquieto , rapporto a’ 
movimenti de’ Germani , laTciò nel pae- 
fe Drufo, il quale benché afsaì giovine, 
avea nondimeno date prove d’ una Tom- ' 
ma abilità nell’ armi nella guerra con- . 

.. tra i Rez; . La 
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a' ftSfre deirirnpcratore fu comc . 

la pace nel- a’ Sicambri per ricominciare \ 

leGallitf. ie loro fcorrcrie. La ftefsa Gallia nonTi 

roantenne tranquilla. Ilcenlb, che Oru- | 
o vi terminava per ordine di Augnilo ^ 

' Dh. laceVale fentire la fua ferviti ; e non'el- ' 
tendo ancora interamente avvezza ^1 
giogo , trovava nel foccorfo de’ Germa- i 
forte incoraggiamento per tenta- 1 
xe di riporfi in libertà. Sembft, chela 
^ fermentazione fofse univerfale ip tutte le 

Gallie . Ma la follevazione non fi fece 
wntire che nelle due Provincie vicine al 
Reno , che Augnilo avea nominate le 
due Germanie . 

Drufo foggiogb coir armi le città fi- 
^ belli : e quelli primi fuccelli avendo 
afsodato la fua autorità , e arrellati i 
progrelfi de’ femi della ribellione nel re- 
Galli , fi valfe dell’ occafione di 
una fella per convocare un’ afserablea ge- 
nerale della Nazione, in cui proccurb di 
rendere gli animi ben affetti al dominio 
_ . Romano . 

Tempio e n r n 

Altare di . telta avea per oggetto la de- 

Lione . dica di un Tempio , e di un’ altare , ! 

che tutta la Gallia avanti quell’ ultime tur- i 

bolenze, s avea lafciato indurre ad innalza- | 
,re ad Augnilo, e ch’eranoin allora termina- , 
ti . Nulla V ha di più celebre di' quello 
«nonumento , eretto vicino a Lione, ove 
fi unifeono la Saona e il Rodano , e do- 
ve è al prefente 1’ Abbadia di. Ainai . 
SttaUjP: Ftt fabbricato a fpefe di fefsanta popoli 

' - della 

« 
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della Gallia , i quali vi avevano polle 
fefsanta ftatue , che li rapprefentavano . - ’ J 

Quell’era un folenne omaggio fenduto 
-dalla Gallia all’ Impero de’ Romani . 

La fcelta ftefsa del luogo lo dimoHrava. 
Imperciocché Lione Colonia Romana , 

•in cui i Romani battevano col loro co- 
nio monete d’ oro e d’ argento , e che 
loro ferviva di depofito e di magazzino 
generale per le provvifioni di ogni (orte 
nelle Gallie , era come la loro feconda 
cittadella in quelle belle Provincie dopo • v 
Narbona . L’ afsemblea convocata da Dru- 
fo andò a feconda de’fuoi defiderj . Fu 
illituito in onore del nuovo Dio un Sa- 
cerdote , che r Epitome di Tito-Livio 
chiama C. Giulio Vercundaridubio , Au- . 
tunefe . Fu llabilit® che ogni anno fi ce- 
lebrafsero de’ giuochi intorno al tempio. 

Fra quelli affari meno rilevanti in ap- 
parenza Drufo ne frammifchiò degli al- .. 

tri di fomma importanza , e o colla fua 
dellrezza nel maneggiare gli animi , d 
forfè col ritenere apprefso di fe come in 
ortaggio i capi della Nazione, operò CO- 
SI bene, che non folo non fi trattò piò 
di ribellione fra Galli , ma anche gli 
fommìhirtraróno di buon genio d'e’foc- 
corfi per la guerra contro i Germani . 

Imperciocché quello Generale avendo 
faggiamcnte prima di tutto porto in cal- 
ma l’interno delia Provincia, pensò poi 
a rivolgerete fue armi contro i nemi- 
ci , e non contento dì rifpinge?e i Ger- 
mani * 
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mani , che preparavanfi a pafsare il Re- 
no, pafsollo egli llefso , e andò ad af- 
falire ne’ loro paefi 'gli Ufipieni e i Si- 
cambfi , rendendo loro in quella guife 
la pariglia de’faccheggi , che aveyano 
fatti tante volte Tulle terre de’;,Romani, 
Vinfe anche i Marcomani , che abita- 
vano allora fui Meno , nel paefe , che 
noi chiamiamo Circolo di Franconia > 
Fece ancora di piu. Stabili di entrare 
per mare in Germania , affine di por- 
tare tutto ad nn tratto la guerra Tulle 
rive deli’Ems, e del Velèr, Tenza Man- 
care le lue truppe con una marcia lun- 
ga , e faticofa . Sembra che quello gran 
diTegno lo tenefss occupato da molto 
tempo , e per agevolarne l’adempimen- 
to , aveva fatto fcaiiare il canale , per 
cui anche al giorno d’oggi il Reno co», 
munica colTIffel, llendendoTi dal villag- 
gio detto Ifeloort fino a Deosburg , 

Fece Tcorreré in quello canale una gran 
parte dell’ acque del braccio deliro del 
Reno , che cominciò perciò ad impove- 
rirfi . Ma DruTo proccurò nello llelTo 
tempo a quello fiume una terza imboc- 
catura nel mare , citata da Plinio Torto 
il nome di Flevum 0/lìum , La faccia 
de’ luoghi è dopo quel tempo prodigioTa- 
mente cangiata, Lo Tpa^io, eh’ è in og- 
gi il Tjuìderzee , era in allora occupato 
in gran parte da terre , Tra cui Tcorrea 
fui principio il Reno unito all’ IlTel . In- 
di €'ntrava in un lago detto Flevusj da 
, . cui 
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coi ufcendo , è" ‘ripigliando la forma di 
riviera , fi gettava alla, fine nel mare, , . 
nei fito probabilmente detto in oggi l’ 

Ulte , fra l’Ifole Utielayid e Schelling,, 
pi là all’ imboccatura dell' Ems non è 
molto lungo il tragitto . 

Avendo dunque Drufo unito unaflot- Entrain 
ta-ful Reno , calò giù per quello '6uine,.G •'‘mania 
in^i per io fuo canale, da cui paffando j>tr mare , 
nell’ Iffel , e facendo il giro da me or 
ora defcritto , entrò il primo de’ Roma- j,j ennfide- 
nineir Oceano Germanico . Cominciò rab.li. 
dal fogaiogare , *0 piiHtollo a rende rfi af- 
fetionati 1 Frifoni . S’ impadroni dell’ 

Ifola détta Byrchanìs ^ ora Borfeum all’ 
imboccatura dell’ Ems .‘Indi falciido per 
quello fiume vinfe i Brutteri in una 
battaglia navale . Pafsò di là nel paefe 
de’ Cauefii , a diritta dell' Ems; ma ivi 
corfe un gran pericolò Come ch’egli 
non concava il moto de! fluffo, e del 
riflurso" délT^Oceano , i fnoi balHmenti . _ ‘ 

‘che s’erano' avàhrati col benefizio dell’ 
alta marea ,* fi trovarono in fecco , quan- 
do fi ritirò, r Frifoni Tuoi nuovi alleati .. 
r aiutarono ad ufeire da quello pericolo. 

Prima di abbandonare il paefe fabbri- 
cò un forte alle foci'dell’ Ems lulla riva 
iìnirtra, rimpetto àl ’lùì 5 gp,in cui tu dap- 
poi piantata la Città^ì Et^bderì > Aven- 
do pofeia' ricondotta -Ife^émente la fua 
■flotta, e la fua armata , i&ilfiljùì le fue 
truppe me’ quartieri d’ jnéerhlj^';‘'''e venne 
A Roma a ricevere i giudi applaufi do- 
vuti 
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vuti alle fue imprefe , e l’onore della 
Pretura. Quella prima campagna di Dru- 
fo in Germania cadde fotto il Confolato 
di Melsala, e 'di Quirinio. 

Q. Elio Tuberone^ - t 
Q. Paolo Fabio Massimo .* • 


sèeorda principio della Primavera feguen^ 

campai^na *2 Drufo venne ad unirli alla ' fua arma- 
di Drufo ta , e a continuare la guerra contro i 
^^Germa- Germani, eh’ erano battuti e maltratta- 
ti , ma non fottomeffi .»Parsò di nuovo 
il Reno e dovette ancora combattere, 
contro gli ftefli popoli, i Sicambri; gli 
> Ufipieni, e i Tenten, l’ardore de’ qua- 
li per la difefa della libertà comune era 
sì grande, che avendo ricufato i Catti 
di unirli con loro, rifoivettcro di coftringer.i 
veli coir armi , e a tal fine invafero le 
loro terre . -Frattanto il paefe de’Sicam- 
bri rellava tutto aperto, e lenza difefa . 

' Drufo approfiitofifi dell’ imprudenza degl' 
inimici , . e avendo, gettato un ponte fulJa 
Lippa - ^ andò a portare ’ la guerra nel 
paele'de’ Sicambri alfenti , e dipoiavan- 
zolTi contro i Cherufehi , e fino al Ve- 
•* '“ lèr . Il timore della mancanza de’ vi ve- 
ri, e ravvicinamento del verno fecero-, 
che. non palTafse quello 'fiume. - ; - 
Ritornò dunque indietro : ma vincono - 
trò in quella marcia delle grandi diffìeol- ’’ 
' ^ ti . I popoRcollegati gli diedero dell’ ioj- 

paccifl 
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paccio nella Tua ritirata , e dopo averlo An. 
moledato con molte'Mmbofcate lo ,rin- 74i. 
cViiufero finalmente in un vallone prò- 
fondo e angullo , in cui la fua perdita , 
e Quella della fua armata fembrava ine- 
vitabile . 1 Barbari in fatti lo credet- 
tero e ciò fu quello , che falvò i Ró- ‘ 
mani . La profunzione gonfiò il cuore 
de* Sicambri , e de’ loro alleati . ‘Confide- 
randofi già vincitori vennero ad' attac- 
care in difordine quelli, che 'penfavano 
cOfere una preda ficura per elfi, e furono 
rifpinti con perdita . Dopo quello colpo'’ ' 
non ardirono di più yenire alle Uretre 
co’ Romani ,' e fi contentarono di mar- 
ciar loro a lato in grande diflanza . ■ 
Drufo per tenerli in freno, e mantener- 
li in poflTeffo de’ vantaggi che avea ripor- 
tato fopra di elfi , fabbricò due forti , 
ne’ quali jafeiò guarnigione : l’ uno ab 
confluente della Lippa e, dèli’ Alifo * , 
l’akro nel paefe 'de* Catti fulla flefla ri- 
va del Reno . Per quelli \nuovi fuc- 
ceffi il Senato decretò a Drufo gli or- 
namenti del trionfo', l’ onore della Ova- 
zione, e la podellà Proconfolafe dopo!’ 
anno della fua Pretura Ipirata ^ 

I Soldati gli avevano conferito iT t!® 
(olo d’ Imperator o General vincitore . 
Ma Augnilo era oiù avaro .di quell’on^ 
le, che di tutti gli altri , fé 'fi .eccettui 

il 

* ^itpo piccìoìu fiume , che fi getta nella 
Lippa fioa lungi da Pader'horn, * 
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irtato di dirigere le operaTioni della 
campagna , e d’ inviare a. Drillo i foccor- 
fi, che potelTcrcrenrergli necdfarj . Non- 
dimeno tdtre le particolarità , che ne 
lappiamo^ ^; fono.| che i Catti , che fino 
allora avevano ‘^fembrato di effere*affe- 
zioiiati a’’ Romani’, e che avevano per- 
ciò ricevuto in dono una parte delle 
terre de’Sicambri , efTcndofi uniti in quell’ 
anno co’ loro corapatriotti , Drufo man- 
tenne fempre la fupcriorità dell’ armi Ro- 
mane filila lega Germanica fortificata in 
tal guifa , e disfece in molti incontri 
gli antichi ribdli , e i loro nuovi allea- 
ti . L’Epitome di Tito Livio fa^^menzio- 
ne di due uffiziali Nerv; Senezio e 
Anezio , i quali fi fegnalaronoj^oito di 
lui in q'uefta fpedizione : il clre^rova , 
ch^ jfRomani , oltre le loro fòrze na- 
zionali '^impiegavano quelle de’ Galli 
ccnfto i Germani . L’ anno feguente 
Drulc^pervenne al Confolato, ma trovò 
la mòrte m léno agli onori e alla vit- 
toria . ' i 
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Nerone Claudio Drusó. 

T. QtHKzio Crispino . 

I Germani- non fi fiancavano dì una Qp*rt». 
guerra fempre infelice ; e il lóro vincitore ^ 
animato dal fuccefib , portava fempre piò, . ' . 
avanti le ’^foe^conquiite .Quell’anno^ , 
r ultimo della fOa vira , avendo attra- . * 

verfato il paelè , penetrò fino 
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he’Svtivi, che delle loro truppe unite a^uel- 
le de’Cherufchì,e de’Sicambri avevano for- 
mato una poderófa armata . Quedi tre po- 
poli riuniti credevanfi tanto ficufi di vin- 
cere , che avevano divife anticipatameli- I 
te le fpoglie de’ Romani vinti. I Cheru- 
fclri dovevano aveft per loro 2 ^ porzione 
i cavalli , i Svevi i’ òro e 1’ argento , 
e i Sicambri le 'pérfone de’ prigionieri , 
Ma r elito ingannò e rovefciò le loro 
folli fperanze . Furono battuti , ed eflì, 
medèlimi có’ loro cavalli , i loro beftia- 
mi , e le collane , ch’ erano il loro piu 
preziofo ornamento , divennero la pi;g- 
da di Drulp , e de’ Romani . Le Icyr© 
mogli, ftcondo.r ufo della nazione, .gli 
avevan flafe guiti alla battaglia’: e Oro£p 
. narra mi^ particolarità della loro^éro- 
'eia , che fa orrore , Dice -^che it3^an- 
canza di giavellotti , o altre armi d^ug; 
iU fpezie G ilaccavano dalle po^ i 
loro figliuoli, e fchiacciandoli in llm li 
'lanciavano dipoi contro il nemicr^. 

' ElTendò Drufo redato padrone di tut- 
to il paefe , pafsò il Vefer ; e fi avvi- 
cinò molto all’Elba. Un pretefo prodi- 
gio, fe crediamo' a Dione, e^a Sveto- 
nio , fece, che non pafsafse f'qued’ ulti- 
mo fiume . Narrano quelli Scrittori , che 
un fantafma , che aveva l’ apparenza 
di una femmina Barbara prefentofii di- 
nanzi a lui , e con un tudfio di voce 
minaccevole gli difse : T',, Temerario , 

„ OYs'’ti tri^porta uHt^lieco ardore ? I 

TI, . 
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,, Pedini non ti permettono di pafsare 
„ quefto fiume . A quefto luogo è fifsa- 743. in. 

tb il termine delle tue imprefe , e G* c. >. 

5, e delia tua vita „ • 

Se vi ha nulla di vero in quedo rac- 
conto , e che non fia una pura favola , 
cui abbia fatto nafcere il godo del ma- •*' 
ravigliofo , fpe’zialmente nella circodan- 
za Angolare di un’ armata Romana (ul 
punto di pafsàr l’Elba, fi può fofpetta- 
re , che una di quelle donne Germani- 
che , che fpacciavanfi per Profetefse ab- 
bia jrapprefentata queda commedia. Ma 
fcmbrando cofa po«) probabile , che Dru- 
/o , il quale viveva in un fecolo molto 
illuminato, e che aveva un’animo gran- 
de, fia dato atterrito da un tale fpau- 
raccbio , ed efsendo dall’ altra parte cer- 
to, ch’ei ritornò indietro fenza aver pe- 
netrato di là dall’Elba, io fono piutto- 
do 'inclinato a credere , che il motivo 
della fua ritirata fia dato la malattia , o . 
l’accidente,' che cagionogli la morte. 

Io fo qued’ alternativa , perchè la fùa Su* mort* 
morte viene d iverfamen te narrata . Dio-- 
ne l’attnbuifce puramente ad una ma- 
lattia . L’ Epitome di Tito-Livio dice , . 

che morì da una caduta dj 'carvallo . sutt. 
Svetoniò ci^fa fapere , che alcuni fofpet- ciaud. 1, 
tarcno , che Augudo gli avefse fatto da- ^ Tihn. 
re del veleno: ed ecco come raccontava- 
no la cofa . Drulb era generofo , pòpo- 
lare, nemico, delia tirannia, e non oc- 
cultava puuto il diltgno , che aveva di 
M a ridar 


\ 


» 
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An, di R. riflabilire in Roma il governo repub- 
74j.^in. Elicano ^ fe n^ai ne aveìse il dominio. 

Si a^iunge, che a vefse feri tto a Tuo fra- 
tello Tiberio per impegnarlo a prendere fe- 
ce lui delle milure per obbligare Augu- 
a rinunziare alla fovrana potenza , e 
: che Tiberio fu sì vile , e sì malvagio, 

che moilrò queiia lettera ad Augufto,il 
■ quale richiamò fubito Drufo , che, aven- 
do ricufato di ubbidire , fu fatto da elso 
Avvelenare. Svetonio, il quale narra ef- 
fere corfo un tal grido , prende la cura 
i-’v di rifiutarlo, e allega per dirtruggerlo la 
tenerezza particolare, che Augnilo dimo- 
■ ' ilrò Tempre per quello amabile figliaftro, 

' nominandolo per fino nel Tuo tefiamento 

Tuo erede co’fuoi figliuoli, e dichiarando nel- 
r elogio funebre , che fece di lui , che 
tutto ciò , che defiderava a’ funi figli Ca- 
jo, e Lucio Cefareera, che potefsero.un 
giorno ralsomigliare a Drufo ; e che, chie- 
deva agli Dei per fe llefso una morte 
così gloriofa , come quella , che àveva- 
no concefsa a quello giovine Erge fep- 
pellito ne’ Tuoi trionfi .^ Abbiamo in ol: 


In nullius unquam fuorum necem duravit- 
4n>f, 7, 





T A An* <*' ® 

StorÌA 


P^al. ^Icy. 

r. ?. 


■< 


Augusto Lib. II. 

li , che gli appartenav-ino . 

dunque dell’ avvelenamento di' Drufo è g. C. 
una Storia fognata . Se dobbiamo deter- 
minarci intorno la caufa della Tua mor- 
te^ fembra , che l’ autorità dell’Epitome 
di Tito- Livio debba preferirfi a quell» 
di Dione . 

Appena Augufìo ebbe intefa a Pavia, 
dov’era, la novella dell’accidente acca- 
duto a Drufo , fece partire nel punto 
ftefso Tiberio, il quale vincitore de’Fan- 
nonj , de’Dac^, e de’ Dalmati era venu- 
to a ritrovarlo.' Sarebbe defiderabile per 
Tiberio , che l’ amore fraterno tbfse ftato 
ih lui si grande, quanto fu eilrema , e 
quali incrt'dibile'^la Tua diligenza . In un 
giorno e una notte, attraversò dugento 
miglia , o lèfsanta fei leghe di paefècon 
ùn folo compagno dt. viaggio , quantun- 
que gli fia (iato duopo palsare 1’ Alpi e 
il Reno, 'e che tutto il paefe folse po- 
polato da nazioni barbare , la maggior 
parte delle quali erano nemiche , o non 
ben foggiogate. Trovò Drufo ancora in 
vita , e quelli ne’ fuo^ ultimi momenti 
^be tanto vigore , e tanta attenzione 
talle regole del dovete ,^ che ordinò alla 
fua armata di andare ad incontrar Tuo 
rateilo , e gli fece rendere quegli ono- 
ri , ch’efigeva la fuperiorità del luo ran- 
go e della fua età . Subitoidipoi fpirò , 
accompagnato da’ lamenti de’ fuoi folda- 
ti e di tutti ’i Romani . ll^campo ,Jn 
cui morì , fra il Reno , 
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G, c. * 9 . La fua armata , che gli era infinita- 
Suoi Fune- Diente affezionata , voleva ritenere il 
Fri';», h corpo , e celébrargli nello ftelTo luo- 

CXL^. **”*.80 i funerali militari. Non ebbe a dura- 
re poca fatica Tiherio munito degli or- 
dini deir Imperatore a raffrenare quello 
zelo impetuofo. 

Si accinfe dunque a condurre il corr 
po a Roma , e fu a quella volta fui 
principio portato Tulle fpalle de’ Centu- 
rioni fino a’ quartieri delle Legioni vi- 
cino al Reno , mentre Tiberio precede- 
va a piedi la pompa funebre . Di là 
avanzandofi verfo T Italia ^ per tutti i 
paefi , ove paffava , i Senatori , e i Ma- 
gifirati delle Città , che trovavanfi fu 
quel fentiero lo ricevevano all’ ingreffo 
del lor territorio , e lo conducevano all* 
oppofia frontiera ^ Augullo fteflo nel 
pih crudo del verno venne ad incon- 
trarlo fino a Pavia , e accompagnò il 
corpo fino a Roma. 

Nulla trafcuroffi di quanto la magni- 
ficenza e un giufto dolore poffono met- 
tere in ufo per Onorare unL eroe . Due 
elogi funebri del morto furono pronun- 
ziati , r uno da Tiberio nella piazza 
pubblica , r altro da Auguflo fuori della 
Città nel Circo Flaminio . II co^o fu 
portato al campo di Marte da illullri 
Cavalieri Rjpmani, e da’ figli di Senato- 
ri ; e dopo di effere ivi flato ' bruciato , 
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ne furono raccolte le ceneri , e 
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nella tomba de' Giuli . AS^ullomon con- *''’j 
teato del difcorfo , chi avev/'a- pronunzia- q. c. 9 . 


to' in fua lode ; cooipife anche il fuòi 


Epitafio in verfi , e la Storia-' della faa Epjtafio . 
vita in profa . Qual danno è egli mai, 
che memorie così preziofe per tante ra- « 

gioni fi lìano perdute! ' x ^ 

^li Senato onorb la memoria di Dm- Onori 
fo co’ più gloriofi decreti . Decorb lui , 
ì ftiói figli , e i fuoi. difcendenti col fo- 
prannonié di Germanicò l Ordinò , che 
gli foife'ro erette delle.ilatue in varj 
luoghi , un’arco trionfale in marmo con 
trofei fulla via Appia , e un Cenotafio 
vicino al Reno iilu'lrato dalle fue irn- 
prefe . Si cod-umò per molto tempo di 
fare , che le Legioni Romane faceffero 
ogni anno l’ éfercitio intorno a qucda 
tomba , e fembra ; che gli deflì onori 
divini , fecondo l’empia ufanza di que’ 
fecoli di adulazione e di errore , fiano 
(lati rendati a Drufo, facendo la Stori a 7- 
menzione di un’altare, che gii. fu eret- 11.7. 
to nel paefe , nel quale avea fegnalata 
la fua virtù. "• 

Drufo (a) meritava' di elfer compiali* 
to da Augufto e dal Popolo " Romàno 
M 4 per 

C*»} Drufo CUiidio , adolefcenti , tot tanuTnra- 
que virturum , qaantas natuYa' mortajis re cipit:, 
vel induftria perflcit , Cujus ìneeriiùm utrma bel- 
licis magis pperibus, an civilibus fu/Tecerit arti- 
bus , in incerto efi;^. Morum certe dulcedo ac 
I fuavitas , fc''adverfus amicos ^qua , ac par fui 
aefiimatio , ihiroitabilis fuiffe dicit^r .' felUl. w 
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per r unione di tutte le qualità , che 
polTono conciliare ad un tempo Iteflo la 
flima e 1’ affetto . Nato colle più felici 
difpofizipni , le perfezioni coll’ applica- 
zione , e collo ffudio . Fornito di tutti 
i talenti , fu egualmente capace di di- 
ffinguerfi nella *pace e nella guerra. 
Eroe fenza fallo , affabile con dignità, 
non fi refe meno amabile- nel commer- 
cio della vita quelli , clf erano fuoi 
famigliati , che terribile coll’^ armi alla 
mano -a' nazioni indomite fino al Tuo 
temoo . Le Tue iiBprefe fanno vedere 
qual folfe la Tua abilità per io coman- 
do . Fu più valorofo di quello, , che li 
convenga ad un Generale, avendolo più 
volte il defiderio di riportare i’onor lin- 
^olare delle fpoglie opifne impegnato 
ad andare in traccia nelle battaglie de’ 
Principi Germani per batterfi con effi . 

Le grandi opere , di cui è 1’ autore, 
provano 1’ effenfione e la faviezza delle 
lue' mire . Fabbricò due ponti fui Reno, 
l’uno a Bonn, l’altro , fecondo alcuni, 
a Magonza , con' una flotta, che rende- 
va i Romani padroni della navigazione 
di quello fiume . Scavò molti canali , 
fra cui il più celebre è quello , del qua- 
le ho data una breve defcrizione . Ol- 
tre i forti , di cui feci menzione , full’ 
Ems , e fulla Lippa , ne fabbricò lungo 
la riva del Reno più di cinquanta , i 
quali probabilmente Ibno 1’ origine di 
^tte le città di que’paefi . 

Rac- 
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Raccogliendo queQi varj tratti , 
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corderà facilmente , che Drufo può effe- 
jrc rifguai-dato come il più graa Gene- 
rale Romano de’fuoi tempi : e dòpo lui 
neffuno'’fò(i:enne la fua gloria , nè rhe- 
rita dir effere- a ^j[ui uguagliato , fe non 
fuo fi^IiÓ^Germa^jico . Ciò che accrefce 
ancora di più l’ammirazione , che gli è 
dovuta , è , che^ tante virtù e tante ce- 
^non della ma- 

à(ini , efpC'' 


di R.,'* 
In. 

C. 9. 
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urità 
rienza 
anni . 

Drnfo era ben fatto nella perfbna ^ e 
univa le grazie del corpo alla bellezza 
c|ell’ animo . Aveva fpofato Antonia la t;iiuo!i . 
giovine , -feconda figlia di Antonio, e di 
Ottavia Ebbe : da effa tre figliuoli 
Germanico, poco fa da me nominato , 
Claudio, che fu poi Imperatore, e Li- 
vta o Livida , ' che fu maritata a fuo 
cugino germano Drufo figlio di Tibe- 
rio . 

Io ho fatta menzione delle vittorie ^ Ovizione 
.che .riportò Tiberio fopra i Pannonj ^ 
foprati Dazi , e fopra i Dalmati , men- 
tre Drufo fuo fratello faceva la guerra? 
contro i Germani ; e ho detto , che le' 
fue prime imprefe gli meritarono gli 
ornamenti del trionfo : ne aggiunfe 
dell’ altre , che gli fecero decretare l’onor 
dell’ Ovazione . 

Ma gli affari più importanti , la morte - 
di Drufo , che fu confiderata conte Una 
-w M 5 pub- 
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An. di R, pubblica calamità , il lugubre e lungo 
c!^cJ%. Tuoi funerali, avevano ritar- 

data una cerimonia tutta di gioja. AI-*; 
lorchè fi ebbe foddisfatto a’ doveri , che 
, avevano diritto di effer preferiti ad ogni 

altra cofa , l’Ovazione di Tiberio ebbe 
a neh’ elfa il fuo l uogo ^ La pompa fu 
tanto più magnifica , perchè , effendo 
' flato lo fteffo onore decr^^ parin^te 
a fuo t'ratellg^ gli applicati dyi||||||trronfi 
furono r^mi in sn' folo . ^^wio in 
occafione^o^uafif feda diedIWn pran-^ 
20 a tutto Ir^Wpolo , e fece -a tal fine 
apparecchiar delie tavole nel Campido- 
glio, e in molti altri luoghi della città:- 
e, nello fieflb tempo Livia fua madre , 
e Giulia'’ fua moglie trattarono le Dame, 
t’ fpedito La morte di DrufoJ interrompendo il 
in Germ a- fue vittorié , avea lafciatd gli 

• affari della Germania in .una fituazìone 
fluttuante e incerta 7 -Tiberio fu incari- 
cato di andare a dar compimento all* 
opera incominciata gloriofamente da fuo 
fratello . Augufto non aveva allora nel- 
la fua famiglia, che lui folo, acu]»^* 
teffe affidare un’ impiego di tale impor- 
tanza . Lo inviò dunque in Germania 
lotto il Confolato di Afmio Gallo , e di 
Cenforino. 
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i Sembra i che' Je i(lru2ÌoriT.iLdi Tiberio vi rUTilii.. 
feiTcro di acchetare 'le cofe* piu«o(io y l'ice U pa» 
d» mna^rirle^di riftabilirvi Uà calma e * , . 
k: traiquàllità piuttofto , che fare con-* 
y- fenza pregiudizio per altro de’ 
airitti e della maéfiè dell’ Impero . L.Do- 
itó*ÌG f il quale fecondo una congettura 
fnolto’ probabile riempF i’ intervallo fra ' 
k morte di Drufo e il comando della’ 

.foS' armata prefo da Tiberio , fi avea 
dato U-vatuo di paffar 1 ’ Elba. , e Amt, 

portar le armi 'Romane in paefi , dove:^^ 44. 
Boh' erano’mai (fate . Efeguì, quefto pro- 
getto e V riportò alcuniv vantaggi , che 

^i’ fecero decretare *- 1 ’ onor del trionfo : 

Ma' Augufio" ricompenfandjo ' le fue inj* 
prefe -.Don' approvava “Uà faa condotta. 

Principe &igio pià bratnofo di ben 
■governafe-i' vafii fuoi Stati che cf in.* 
grandirii fiior dr mifuraf^ avrebbe volen- 
tièri. acconfentito ''a^nott eftenderfi- pi^r 
Reno. ^ 

‘ Quanto alf Elba , ei> credeva , che: firak. 
non in guifa veruna? vàntaggiofh 
a^ Romani d paffarlo< perfoafo^, che; (è 
•’ trrkaflero - le nb'zioni -belìfcofe y chèt 
abitavano ài di^ià di qni^o' fiume ; nod 
Pi -godrebbe mai in pace de* paefi di qut 
conqoiftati . ^ t 

“ Tibcr^o'^eia 4 Ìi «n cacattere' atfBm*' 
j t yi 4 aè- 




J 
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744. In. acconcio ad accQmodarfi a quefte tnir» 
G' C. 8. di Augnilo . Era vaiorofo , ma pregia- 
vafi fp^zialcnente di prudenza . La Sto^ 
ria non c’informa, fe abbia dato batta-, 
glie , o fe dopo le perdite precedenti ^ 
che-J Germani avevano foiferte , il folo" 
terrore del Tuo nome , e delle fue armi 
II. X6. '*" badante per foggiogarli . Sem- 

Sue». Aug. biA cofa certa , che abbia sforzato una 
^i.eTtbtr^ parte de’ Svevi e i Sicambri a fotto- 
% Dio . nietterfi , e che ne abbia trafportato qua-^ 
Tanta mila di qua dal Reno . Erano xo-. 
sì; feroci quedi Barbari , che molti ® 
fpezialmente i capi non potendo tollera- 
re la lontananza dalia loro patria., e la 
fpezie di cattività- , in cui erano , che 
vollero piuttodo darli la morte . La rra- 
iione de’ Sicambri, che aveva fatto Ciao 
* . - allora tanto remore , fembra cona’ edin- 
ta dopo queda trafmigrazione , e il Aio? 
nome non comparirà pih à lungo nelle 
guerre , che avranno i: Romani in Ger- 
mania . 

Si aveva con ciò molto guadagnato- 
per- alTicurare la tranquillità delle con-, 
qui de fatte da Drufo . Ma avvenne 
che un’ altra partita di Svevi compoda 
di molti popoli , i pii! n,oti' de? quali fo- 
no i Marcomani , colpiti dalla difgrazia 
decloro compattrioti , e temendo di non 
incontrare ancór etti una limile difav- 
vemura , abbandonarono- , folto la con-? 
dotta di Maroboduo , le vicinanze del 
Heno, e- k live del. Meno ^ e s''inrerna- 
i- . loapi 
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fono neHa Boétnia . Divenne perclb ogniy^; ^ 
cpfa' tranquilla fra il Reno e l'Elba , ec. c. 8. 
"o|tìo^di quei popoli riconobbe le leg- 
,gi' Romane ^iberio, che aveva termij 
nata quell’ opera ricevette finalmente 
colla -permilììone di Augullo il titolo 
Impera tor , ó Generale vincitore 
fonor del Trionfo, e un fecondo» .Góla- 
fidato . ■ ‘ri/, 

. Gotne che non avea operato 'che' in onori 

S oalità di Luogtflenente dell’ Imperatore, 
trionfo 'era ^ dotalto ad Auguflo , f^*occ*'fione 
condo la dtfpofizione delle leggi Roma* ^riie eon- 
ne . Gli fo decretato : ma non volle ac- qfuifle in 
cettarJo ,, contento, di efercitare col tito- 
Io d’ Imjferator \ che prefe per la quat- 
tordicefinaa' voha in quella occafione, il 
diritto- che aveva di appropiaVfi la gloria 
acqniilata da Tiberio fotto a’fuoi aulpì-' ^ 

in Itìogo dètt* onore , che ricufava, 
sl’iftìtui ' per fempre un corfo di cavalli 
nel Circo nel giorno dèlia fua nafdta , 
e piuttollo fi autorizzò , e fi refe '(labi- 
le e fiflb con un decreto ciò, che lo ze- 
te % volontà rio. de' Cittadini , e de' Magt- 
fttati aveva commciard da qualche anno 
a itìtradurreì ? ' 

-^'“Augullo avea fifiata' malfima dì non 
Iticnfare per le vittorie che non ave» » - 

riportate in perfora j Irplendo fenza dub- 
bio sfuggire il ridicolo d|-uo’'^onOre illu- 
Ihe meritato coll’' altrui fatica e peri» 
glioi Quindi l’ovazione eVa fiata decre- 
tata , -come i’inr gU riferito”,, 

---i pet . 
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744 t*n. 1 ®. fue imprefe contro i Germani : o- 
C. c 8 . Augufto giudicò cofa baftaiite per fe 
ftefìTo un femplice , e modello ingrefTo , 

/ il maggior ornamento del quale tu una | 
Corona di alloro , che portò al tempio »| 
di Giove Feretrio. Tenne la llefTa coti- 
s ‘ " dotta in tutte le occafioni di tal fatta»' 

. e jl fuo efempio fu feguitato da’ fuoi 

?■ rucceflbri . Ogni vantaggio confiderabile 
riportato da’ ìuoi Luogotenenti contro i 
nemici dell’ Imperio, diede loro motivo 
^ . di affumere il titolo d’ Imperato^ , ma 
non di farli decretare il trionfo. 

Le vittorie contro i Germani proccu-- 
rarono ad Augnilo anche l’onore d’ in- 
grandire il ricinto della Città . Quello 
era un privilegio, che non lì accordava 
fe non a quelli , che avevano dilatate le 
frontiere dell’ Impero . 

Pacificata la Germania non rellavano 

piò nè guerre^, nè turbolenze in tutta 

di Giano i’ellenfione del dominio Romano . Ho 
chmfc. detto, che i Dae;, i Pannonj , e i Dal- 
mati erano flati battuti o foitomefli da 
Tiberio. Fifone avea foggiogati i Tracj 
don -una guerra di tre anni , nella qua- 
fe acquiftò gli ornamenti del Trionfo . 

I Parti rilpettavano la grandezza Ro- 
mana , e fi confiderà vano come felici | 
per non elfcre attaccati - i^ccogliendo 
Augnilo da quella , pace univerfale il 
frutto piò dolce delle fue fatiche e del- 
ia faviezza del fuo governo , chiufe al- 
!cfa per la terza volta il .{empio di Cia- 
no 


Pace ge- 
nerale . 
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no , che reftò in tale ftato per lo fpazio An. dì 
in circa di dodici anni . Dio volle , che 
una pace anche temporale annuncialTe 
l^^àlcita * di quello , che veniva dal 
Cielo ad apportare U vera pace fufla 
terra . 

§.ir. ^ 

^Itr) avvenimenti degli Jieffi anni . Il 
Tribunato non curato . Editto di Au~ 
gitflo perchè non reflaffe vacante . Re- 
, gol amenti --rapporto alla difciplina del 
Senato . Nuova prerogativa accordata a' 
Pretori . Efpediente -rpojìo in ufo contro 
il broglio . Augufìo trova il meTpoo dì 
fcanfare- una legge che non ardiva an- 
nullare . Ufa una grande moderazione 
in tmti' quéjii nuovi regolamenti . Al- 
tri tratti della fua moderazione e piace- 
volezza . Ordine da lui Jìabilito rifpet- 
to agli Acquidotti e alle Fontane . Con- 
tro gl* incend } . Guardia . Sua attenzio- 
ne nel follevare i fuddìtt dell'Impero. 

Sua bontà verfo i particolari ì Sua cle- 
menza nel giudizio di un figlio , che 
avea voluto uccidere ftio padre . Con- 
trajfegni dell* affetto del pubblico verfo 
^ * Augufio , Gli viene conferito il titolo ' 

* Non reflava pih di quattro anni per 
Jtrrìvàre alla yera data della nafeita M 
fjesìi Criflo , benché F Era comUne fta pefle- 
fiore di otto ami* - 
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di Padre della Patria . Se gli proroga: 
,■;, la podejìà Imperiale per la terza volta, 
D^diea del Teatro di l^liircelh . Ri- 
r Jìaùiiimento' del Sacerdozio di GitrSè:.. 
Morte di Otia^àa dopo dodici anni dì 
lutto inà)nJìola*He per la morte dì fu9. 
figlio Marce Ho . Livja fojfire con corag- 
U gio la perdita di fuo figlio Drufo . 
'Morte di- Mecenate . ^Pra decaduto dal 
^ fuo eredita . Sua debolezza per Teren- 
zia fua morite. Sua _ effeminatezza , 
Suo [Iti s affé -tato .ffiìffi ^ in cui di ino- 
/Ira un’ amore ecceffiyo per la vita A Sub^ 
bdle qualità . Bagni caldi ignoti prima 
di luì . Alcuni Ip fanno autore, dell' ar- 
te dì abbreviar fa fcrittura . Suo te/la- 
mento , in cui raccomanda Orazio ad 
Augiijìp . Bontà e famigliarità, di Au- 
gufio vsrfo quéflo Poeta . Morte di Ora- 
zio . V ordine del Calendario ricorretto . 
Tibffio trionfa . Cajo e Lucio Ce/are 
figli adottivi di Augujìo comimìnno ad 
^finnulyirfi . Tiberio fregiato della' pode- 
Jià Tribunizia fi ritira in Rodi , Cajd 
Ce fare /rende la toga virile . E' dise- 
gnato Gonfalone riceve il titolo di Principe 
della Gioventù . Nafcita di Gesù Crijfo. 
Morte di Erode . Lucio Cefare prende 
la toga virile , e riceve gli Jhffi onori , 
che avea ricevuti fuo fratello . Giuochi^ 

(, tf fpettacolì . S' ifiituifeono .due Coman- 
^ danti delle Guardie Pretoriane . Augu- 
[ fio è informato delle /regolatezze dijua 
fisi (et Giulia . La relega , e puni/ce i 

di . 


4 


i. ■ 




257 


glio . Turbolenze in Armeni(^\ Qajo 


Cefare inviato nell' Oriente per'fcdar* 
le . LParti , i quali proteggevano l'Ar- 
menia , fanno la pace . Abboccamento ’ 
del Re de' Parti , e di Ca/o . T)if grazia 
e morte di Lollio . Fortuna /ingoiare di 
Afeno . Ca/o entra nell' Armenia . Ke- 
Jìa in e(Ta ferito . Muore . Morte di filo 
fratello Lucio. Soggiorno di Tiberio in 
Rodi . Vive bajfarnente , e con timore . 
Ottiene a gran fatica di effere richia- 
mato. Sua fiducia nell' Ajhrblogo Tra- 
fillo . Vive in Roma da femplice pri- 
vato . E’ adottato da Attgujlo , il qual 
crede di non fare una cattiva [celta , 
Augufio adotta nello fiejjo tempo Agrip- 
pa Pofiumo. Sregolatezze di Giulia ni- 
pote di Augufio^ e fuo e figlio 
riceve dì nuovo la podgfidlTrimtn^mZ 
JbJuova revifla del SenMò' Dinumera- 
ztone degli abitanti d' Italia . Perdono 
accordato da Augufio a Cinna . Care- 
Jìia in Roma . Le figlie de' liberti di-H 
chiarate capaci di ejfer' elette- Vejiali . 

■ Varie follevazioni di guerra . Le ricom- 
pen/e de' faldati accrefciute ^ come pure 
il tempo del loro fervìgìo . Numero del- 
le truppe mantenute da Augufio . Ifii- 
tuzione del Teforo militare . Indigna- 
zione della plebe calmata col ritorno ^ 
dell' abbondanza.^ e cogli onori rendutì 
,,alla memoria di Drufo . Morte di Poi- . 


if^ilione .Particolarità a lui concernenti. 
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a;- j^fìn’to Gallo f no figlio . Sua attsnzàone 

' nel fare ijiruirc nell' eloquenza Marcel- 
* - lo Efernino fitto nipote . Morte dì Mef- 

fiala . Suoi due fifii'k Archelao figlio di 
Erode è depojìo dal trono , e la Giudea 
divenuta Provincia Romana . 

Altri txr- Gli avvenimenti della guerra di Ger- 

Storia ci offre 

anni. memorabile negli anni , che ab- 

biamo poco fa fcorfi : e fé il racconto 
ne fu fecco e riftretto , non è perchè le 
cofe non lìano grandi e importanti iti 
fe fteffe , ma nafce dalla mancanza di 
Scrittori. Debbo qui ripigliare la narra- 
' zione di alcuni fatti, che fono flato co - 
ilretto ad'òmmettere . Comincerò dagli 
editti , e dalle regolazioni di Auguro 
Cj j^ ernenti l’interna politica della Re- 
P iblica j nè mi atlerrò dal riferire le 
più minute '^rtfgblarità , perchè in un 
cangiamento di governo ogni cofa di- 
^ viene intereffante . 

, Il piano , che io fieguo nella difpofi- 
zione delle materie , è fenza dubbio il 
meno acconcio per ajutarc la memoria 
a ritenere la data di cadauno avvenimen- 
to . Ma oltre di effere fpalleggiato dall’ 
efempio del Signor Rollin mio maeflro, 
e da quello di molti altri Storici illu- 
fìri , io penfo. , che queflo metodo non 
fìa il men vantaggiofo , nè il meno ag- 
gradevole ad un gran numero di Letto- 
li . Le particelle , che difperfe'non farèb» 

beta 
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bero veruna impreflìone , unite infieme 
formano un tutto capace d’ interdfare ; 
e quando fi tratta di cofiituzioni e di 
leggi , fi fcopre nella unione di effe ii 
carattere del Principe , e i fini che lo 
facevano operare . 

Ho già ofTervato , chjs certe cariche 
reftavano qualche volta vacanti , e cor- 
revano rifohio di. annullarfi per man- 
canza di foggetti , che fi prefentafTero 
per efercitarle . Il Tribunato era in 
quello calo : fucccdeva Ibvente , che i 
Senatori , i quali in forza di una legi 
ge di Siila potevano foli afpirarvi , fde- 
guavano quella Magillratura tanto una 
volta temuta , ma che non era più che 
un’ ombra vana , dappoiché ITmperato- 
ré fe ne avea fatto .conferire tutto iP 
potere . Augullo , vago di confervara 
tutto: l’efteriore dell’antico ordine y cre- 
dette di dover rimediare a quello in- 
conveniente , e quando non fi trovava 
fra i Senatori il numero ballante di Can- 
didati. per Io Tribunato , ordinò , che 
per gli polli vacanti fcegiieffe il Popolo 
de’ Cavalieri Romani , i quali pofife- 
dèlfero un milione di fefierzj : con per- 
milTione a quelli ^ che folfero fcelti in 
tal guifa di rollare nèll’ ordine del Se- 
nato dopo l’anno della loro Magillratu- 
ra, o di ritornare , fe folte fiato loro più 
a grado, a. quello de’ Cavalieri . 

In ogni tempo invigilò attentamen- 
te fu tutto ciò , che rilguardava la di- 

fci- 




Il Tribu- 
nato non 
curato . 
Editto dì 
Augnilo, 
perché non 
relbiiTi va- 
cante . 

Dh. tii» 
Liy • 
Sutt. Aug( 
cof. 40 . 
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fciplitta del Senato, e o con nuovi re- 
golamenti , o facendo rivivere gli an- 
tichi , ftabilì di mantenere la dignità 
e il decoro in quello primario Corpo 
della Repubblica » Aveva incomincia- 
to , come abbiamo veduto , dagli arti- 
• ’ coli della riforma i più importanti : e 
> continuò ad aggiungere fempre nuovi 
trattati , i quali perfezionalTero la fua 
opera . ' > 

Quindi (labili per le affemblee del 
Suti. Aag. Senato un’ufo affatto regolare , e volley 
3j. * * che i Senatori fecondo che arrivavano 

e prima che prendelTero pollo, offrifsero 
^ incenfo e vino al Dio , nel tempio del 

• ^ , quale fi radunavanq., . ■ ; • • . ^ 

Efigeva l’ attenzione, .de’ Senatori labl-i 
le deliberazioni : e. a tal fine , allorché 
- fi trattava di qualche affare di confe- 

guenza , chiedeva il parere , non (è* 
condo r ordine folito , ma indifiin- 
tamente , e a cafo, affinchè ciafeuno 
^ afcoltalTe la propofizione , come fe avef- 
fe ad opinare, e a prendere il fuo-parti-j 
jt to da fe , e non a fegnire femplicemeate; 
il fentimento degli alrri . 

Non efigeva con minor premura Ti 
‘ ’ . affiduità . Era fempre' ftato^ uno degli 

Articoli elsénziali degli obblighi de’Se- 
^ naturi, fotto pena di ammenda contro 
'^qu^li 1 che fi afsentavano fenza legitti- 
^ caufa . Augnilo accrebbe una tale 
anjmenda , e comecché fovente, la mol- 
titùdine di quelli eh’ èrano colpevoli., 
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proccurava toro T impunità , li obbligò 
in querto cafp a cavare a forte , e di 
cinque uno pagava la pena prefcritta 
dalle leggi . Per aUro era cofa facile 
di ofservàre gli alsenti , nè alcuno po- 
teva sfuggire . Imperciocché alle porle 
del Senato era affilso il catalogo , che 
conteneva i nomi di tutti i membri dell 
adunanza. 

il numero de’ Senatori , che richie- p/g, i. 
devafi per fare un Senatus-Confulto , L/F. tir 
era fifsato a quattrocento almeno : e 
nuefto numero crefceva fecondo la na- ^ ■ 
tura degli affari . Ciò fu fatto da Au- ^ 

fio conforme alle antiche ufanze . Se l’ . 
afsemblea npn aveva il numero prefcrit- 
to^fi regillrava il parere della maggior 
parte, il quale non avea nondimeno al- 
cuna forza fe non in quanto era ratifica- 
to in una fufseguente afsemblea, eafiif- 
ficienza numerofa . 

Tutto queft’ ordine era molto bello , 
ma un poco incomodo a’ Senatori . Au- 
gufto ebbe riguardo alia delicatezza del ' « ^ 
fuo fecolo , e forfè all’ interefse della 
fua autorità , rendendo le adunanze del ^ 
Senato mena frequènti . Stabilì , che Ci ^ 
teneliero due volte al racfe , jl giorno jiug. 35. 
delle Calende, , e quello degl’Tdi , eccet- 
tuati 'gl' Idi di Marzo , giorno del la mor- 
te di Cefare, e perciò giorno funelìo , 
e di cattivo augurio . Il Senato poteva , 
adunarli ^raordinariamerue anche ir> ^ 
altri giorni , fopraggiungendo qualcbe^f- 

' tare , - Mt 




D> ■ 


.fp-.- ■ 


Nuova 
preroga- 


2 Ó 2 • Storta DEGL* Imperat. 

fare pretnurofo . Ma queflo cafo era cer- 
tamente molto raro j dacché l’ autorità eri 
devoluta ad un folo . 

Augutlo accordò anche a’ Senatori 
due Ineli di vacanze , Settemb're , e Ot- 
tobre . In 'quello tempo il Senato era 
ridotto a ciò , che d Francefi chiamereb- 
bero Chambre de 9 »> Vacations , men nu- 
merofa , e campofta foltanto di quelli , che 
avca fcelti !a 'forte. 

Onorò i Pretori di una nuova pre- 
rooativa , cioè del diritto di proporre 


tivaj^c- ^ jr, Senato "un qualche punto da difomi- 
cor ata a Non -avevant) motivo di defide- 


Preton 
■ Dio , 




rare quello privilegio al tempo dell’an- 
tica Repubblica , perchè, efsendo allora 
ì Coniolijchiamat-i fovente fuori 'dillRo. 
ma dagli affari dello Stato , i Pretori fot- 
teotravano nel' lóro diritto , e' non folo 
pribponevano gli affari in Senato , ma 
ad elfo anche* prelledevano . Sotto il 
nuova governo i Confoli rifiedevano 
fcmpre in Roma , e per confeguenza ’i 
Pretpri non avevano alcuna funzione nel 
Senato : il che tanto' più loro' rincrefce- 
va , quanto che paragonandoli co’ Tri^ 
buni^ Magillrato inferiore y alla lor di- 

I ) l; Il (i 


gnità , ved^ano, ch’egli nulla citante 
ciFuà 


godeva 


un mritto 


I non awe-i 

at^iell 


t 


A*, di R. vano. Fecero intornò: aìr^iello le. loro 
743. timoftranze ad Augulfo'-^‘ iJ’ quale trovò 
la dimanda giuda , e accordò lóro ciò | 
che bramavano . 

per giugnere -^e cariche 


11 broglio 
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non aveva potalo etHnguerfi intera- Spedìente 


raente , nè dal cangiamet||o fucceffo 
’neJl^ ^Stato , nè dalle leggi fatte • Jà Sfo? 


r’I 


Aagufto 


contro quello abufo t _Nell’an- 
ào idi ',Rpma 744. pensò di porre in 
vSo uno rpediejite , di cui un tratto del» 
la vita d,i Catone, gii diede fenza dub-* 
bio’ l’idea . Volle , che tutti ì Candi- 
dati deponeflero nelle fue. mani , come 
in i>egno , una fomma di danajo V cui . 
avrebbero perduta , fé follerò flati con?j||^, 
vinti d’ illecite liberalità . Quella llra*^^ 
di^ di m^zzo fra una molle conniven- 
za, e' un, rigore , che avrebbe d fonora- 
to de’ gran, perfun aggi , fu grandemente 
applaudita . 

Non fu lo fteffo di un tratto di fot* 
tìgliezza.da lui immaginato, per ifean 
fare la legge , che proibiva di porr* di 

fchiavi alla, tortura ne’ procelTi criminali f^anfarc 
de’ loro padroni. Quella legge non gli una legge, 
piaceva , perchè ferabravagli con ragio- di' j"-®" 
ne, che folTe favorevole alle trame 
crete , e alle congiure , foio pericolo', 
che avefle egli in allora a temere ...Fe- 
ce dunque nafeere un’ editto ,, che ne’ 
delitti di Stato gli fchiavi dell’ accufa- 
to potelTero effere vénduti alla Repub- 
blica o all’ Imperatore , afì^Àchè rtiila 
vietalfe , che*-^i ponefsero alla tortura 
per ricavare da elfi i lumi , di cui fi 
avefse bifogno . Era facile 1 ’ accorgerli , 
che quello era un futterfugio il qua- 
le conférfeando in apparenza la legge 


ardiva 
annullare 

« 
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qualche luogo Plutarco , il Principe 
/alvi prima di tutto l’autorità del co- 
mando . Ma quell’ autorità non fì con- 
ferva meno aiteiiendofi da ciò , che a 
lui non appartiene , che fervendoli de’ 
fuoi legittimi diritti . Quegli eh’ è o 
troppo indulgente , o troppo violento , 
non è più Principe , propriamente par- 
lando , ma diventa o adulatore del Po- 
polo , o padrone difpotico , e per confe- 
guenza fi fa ò difpregiaTe , o odiare 

Quelle mafifime erano quelle , fu cui Altri trat- 
regolavafi la condotta di Augulto. Egli ti di fua 
era Principe in ciò , che apparteneva il 
ben pubblico , e cittadino in ctò , che * 

Tifguardavalo perfonalmente . In un cen- cezza . 
fo , che facevafi fotto i fuoi ordini , e o/o. /, 
di fua autorità , ei diede la nota de’ fuoi ^ 
beni , come fe non fofse fiato , che un 33* '57.*^^* 
femplice particolare . 

Volendo il Senato e il Popolo erger- 
gli delle fiatue , ed efsendofi tafiati per 
fare la fomma di foldo necefsaria a far 
quello , accettò il dono , ma ne fece un* 
altro ufo ; e in vece di fiatue , che rap- 
prefentafsero lui fiefso , ne innalzò alla 
Salute pubblica', alla Concordia , e al- 
la Pace . Fece anche fondere tutte le 
CrevStot.degrimp.T.lf^. N fia- 
ti 0 et(n\£{ ùS'è ipx<àv , «V « 

tì S'to’TTO'Vf yiyrófjiiy® , ffivoid to' yu- 

càv ;/ KttTu(ppov(iv To'ii àpxof^iyois . Pi ut, iji 
Ccm^ar. Thefei & Rcmuli , ^ 



permefso di efsere una volta onorato , 
e col prezzo , che nc ritrafse confacrò 
, de’ tripodi d’oro nel tempio di Apollo 

Palatino . 

In fimili ufi egli impiegava tutti i 
doni , che facevangli fovente le com- 
; pagnie , o anche i particolari . Iraper- 

• ' " ' ■ ciocché pacava, fe pofso efprimermi in 

- <juefla guifa , un’aperto commercio di 

liberalità fra lui , e tutti i cittadini , 

• - ’ i Nel principio di ciafcun’ anno riceveva 

de’ regali da chiunque gliene portava , e 
* xendeane fcambievolmente , come fi 

I ufa fra parenti e amici . Sembrava , 

“ ‘ che tutto lo Stato fofse la (]ia fami- 
*■ glia , E con ciò , eh’ eragli flato offer- 

to , comperava delle bellilfime flatue , 
■ con cui ornava le piazze , e le flrade 

f della Città . 

• Dia. & Io non pofso quiommettere l’ufo, che 
s-uct.Aug. aveva di fare ogni anno in un certo 

giorno il mefliere di mendicante ften- 
dendo la mano , e ricevendo le piepio- 
le monete , che gli venivano date dalla 
plebe . A cagione di un fogno aveafi 
egli impoflo'quefla legge bizzarra e fu- 
, perfliziofa , che fa vedere , che i ^mag- 

giori talenti ^gano quafi Tempre In 
qualche maniSa il tributo all’ uma- 


nità . 

Ordiae da Cure più degne di lui fono quelle , 
lai riabilito invigilava al comodo , e alla fi- 

azfi‘ AcQui^'^*>*€2za della Città . Stabilì , perchè pre- 
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fìedefle a tutto ciò , che rifguarda la , e 
condotta dell’ acque , un Soprantendente 
agli Acquidotti e alle Fontane pubbli- ig 
che 1 che fu il celebre Melfala : e lòtto /iquedu- 
di lui de’ Magillrati e degli Uffiziali , • . 

ciafcheduno de’ quali avea i fuoi diritti, 
e le fue funzioni. Per gli minillerj fati- 
coli e fervili donò alla Repubblica una 
compagnia numerofa di fchiavi avvezzi 
a quella forta di fatiche , lafciati da A- • 
grippa nel fuo teftamento all’ Impera-* 
tore, 

Roma era Hata in ogni tempo fog- Contro 
getta agi’ incendi , come apparifce dalla '"«"• 
Storia di Tito Livio , e dalle teftimo- ^ * 
rianze di molti altri Scrittori . V anno 
di Roma 745. fóttu il Confolato di Ti- & Suet. 
berìo , ne avvenne uno confiderabile , 
che confumò molte cafe intorno alla 
piazza. Queflo incendio non fu un’ ac- 
cidente fortuito , ma l’effetto della fro- 
de de’ proprietari , che trovandoli op- 
preHi da debiti , diedero fuoco eglino 
Relfi alle loro cale, affine di eccitare la 
pubblica compafTione , e ricavare dalle 
loro perdite , a motivo delle liberalità, 
eh’ effe avrebbero procacciato , un van- 
taggio , che potelTe riftabilire i loro af- i 

fari . Non recarono le perfbne inganna- 
te dal loro artifizio , e furono giufla- 
mente giudicati indegni di ogni foc- 
corfo . 

- Ma quello*' fu un’ avvertimento ad 
Auguflo per prendere delle precauzioni, 
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che prevenifTeró un male di fumino pe- 
ricolo , quando anche non vi entralTe la 
frode , e di perfeiipnare il lìdema del 
regolamento delia ci^a in un’artìcolo di 
tanta importanza. Diilribuì la Citta in i 
quattordici quartieri, a ciafcurio de’ qua-, 
li prepofe uno de’ Magilìrati annuali , 
Pretori, Tribuni, o Edili . I Conmif- 
‘ Tarj , che già fufliiìevan col diritto d’ifpe- 
2 Ìone fopra un certo numero di contra- 
* de , furono fubordinati a que.di Magi- 
flrati ; e ricevettero nello itenb tempo 
; autorità e giuri edizione fopra gU fchia- 
vi , che fotto la dipendenza de’ foli Edi- 
li erano per 1’ avanti dedinati a recare 
foccorfo in occatìone d’ incendi- 
C;;«rdi». Avendo fembrato che fiavefTero pre- 
- fe intorno a quello badanti mifure , con- 
tinuando nulla orante ad effere frequen- 
ti gl’ incendi , Augùfto dodici anni do- 
po formh una Guardala comporta di fet- 
ore Coorti , non .arrolando in querta for- 
te di milizia fe non Liberti , e dando 
foro un Comandante generale % cavato 
dall’ordine de’ Cavalieri . Querta Guar- 
dia faceva efattamenfe. tutte le nptri*Ia 
ronda , e liberava i cittadini non folo 
dal pericolo degl’ incendi , ma anche da 
* quello de’ furti e degli omicidi . L’ utili- 
tà dell’ irtituzione di quertq corpo fece 
colpo nell’ animo di ognuno : e Jaddoye, 
fecondo fi piano di Àugurto non doveva 
durare che per qualche tempo , divenne 
perpetua , c anche nobilitoflì Al, tempq,^^ 

* *' ‘ in • 
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5 n coi Dione fcriveva, de’ Cittadini tìa- 
ti liberi non avevano veron^gùardo di 
entrarvi , e avevano una paga determi- 
nata , e delle caline nella Città . Nel 
jus è fatta menzione del Comandante 
della Guardia , e trovanfi in elfo defcrit- 
te le fue funzioni , e le prerogative , di 
cui godeva . 

L’attenzione di Augullo nel follevare 
i fudditi dell’ Impero merita anch’ effa j 

Ibmme lodi . Noi poffìamo formare giu- (u^ditì 
dizio di elfo da un tratto riferito da deli’ im-. 
Dione nell’anno di Roma 740. ElTendo P'*"* ’ 
Hata l’Afia molto danneggiata da orrì- 
bili tremuoti , Augulìo pagò per elTa il 
tributo col fuo proprio danajo , e fece 
portare nel pubblico teforo la fomma, 
che importava quello tributo . E’ vero|, 
che quello pagamento fatto dal Fifco 
del Principe al Teforo della Repubblica 
era una fpezie di Commedia , ellendo 
r Imperatore egualmente padrone dell’ 
uno e deir altro . Ma non ne rifultava 
meno da quello una vera efenzione daL 
tributo diruti’ anno per la Provincia dì 
Àfia . _ , , 

Ho altrove parlato della femplice e par- 
uniforme famigliarità, con cui Augudo ticolari . 
trattava co’ Tuoi amici , e foddisfaceva a’ 
doveri della focietà civile. La Tua bon-, ' 
tà s’edendeva per .fino fopra di quelli , 
che non avevano con lui che pochifTima. 
relazione .. Avendo, faputo , che un 
nature , detto Gallo Tetrinio , con cui'53. 
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non aveva avuta che una leggeriffirna 
corrifpondenia , afflitto all,’ ecceflb per 
aver perduta tutto ad un tratto la vi- 
lla , avea ftabilito di voler morire di 
fame, andò a ritrovarlo, e confolandolo’,* 
e facendogli delle dolci efortazioni , gli 
levò dallo fpirito il Tuo funeflo difegno, 
e Io perfuafe a reflarfene in vita . 

Sita *Ic- La fua amabile facilità , c la fua cle- 
► menza rifplendono molto in un’ altro 

tratto confervatoci da Seneca .'T. Ario, 
che aveva uomo ricco ( quelV è tutto ciò ,, che di 
voluto ^c- ],ji * fappiamo ) avendo fcoperto , che 
pàd'f7 figlio aveva voluto ucciderlo , rifol- 

Senic.rie vè di fare egli fleffoÀil procefTo al reo : 
ChM.j.i^.c per procedere in elfo in una più fo- 
lenne maniera , ereffe in cafa fua un 
Tribunale domeflico compoflo de’ fuoi 
amici . Fu ad elfo invitato Augnilo , ed 
ei venne nella cafa di un particolare , e 
prefe pollo come Configliere e Alfelfore 
di Ario; nè diffe , come rapporta Sene- 
ca „ tocca a lui di venire nel mio pa- 
lagio,,: il che farebbe flato uno fpoglia- 
re il padre dei fuo diritto , e rendere fe 

ftef- 

* Purché T. Aria non fia lo fieffo che un 
L. Tarlo Rufo nominato da Plinio I. XFIII. 
6. Soldato di fortuna , che dalla più vile 
cjìrazione j’ innalzò col Juo merito , e colla^ 
protezione di Augufto agli onori fupremi , e 
al Confolato , T; Ario , e Tario poffono ef- 
fere facilmente lo Jìejfo nome pet P inavver- 
tenza de^ Cojìifii ^ _ • c 
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f^db arbitro dell' alFare . Quando fu 
coTipiuto il procedo , e che trattoflì di 
giudicare , Augudo ebbe l’ attenzione di 
confervare la libertà de’fuffragi: e come 
fapeva , che il Tuo parere , fé folle no- 
to, direbbe norma a quello degli altri, 
propofe di opinare in iferitto , e non in 
voce . Prefe dipoi una precauzione fio- 
golaridìma per metterli al ficuro di cgni 
fofpetto d’ interede . Non dubitava , che- 
Ano non folfe , fecondo un’ ufo molto 
comune in allora , per idituirlo fuo 
erede o legatario univerfale dopo la con- 
danna di fuo figlio. L’eredità di Ario, 
per quanto fode pingue , non era og- 
getto , che facede impredione nell’ ani- 
mi di Augudo . Ma lape^a dall’ altra 
parte , che i Principi deono avere alla 
loro riputazione maggior riguardo , di 
quello che hanno il comune degli uo^ 
mini ; e 1 elfenio tanto dilicato fu que- 
llo articolo fino ad effere fcrupolofo , 
prima che li apridero le cedole , prote- 
nb con giuramento , che non accettereb- 
be mai alcuna difpofizione tefiamentaria 
fatta da Ario in fuo favore. Nel giudi- 
zio inclinò , per quanto fu polTibile 
alla dolceiza , .confiderando non qual 
fupplizio meritade il delitto , ma chi do- 
vea ederne il punitore . Perfuafo di più, 
che la prefenza del Principe dee Tem- 
pre portar feco un’ impredione di favore 
e d’^ indulgenza , credette , che ballade 
punire coli’ efiglio un reo di una affai 
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giovane età , ftimolato dagli altrui im- 
pulfi , e che tremante e fconcertato nel- 
lo ftelTo apparecchiarfi al delitto, aveva 
fatti vedere abba.lanza i Tuoi rimorfi , e 
dato motivo di credere , che i fentimen- 
ti naturali non foflero interamente eftin- 
ti nel fuo cuore . Ario conformolTi vo- 
lentieri a quella lezione di clemenza , 
che gli faceva 1’ Imperatore . Proccurb 
un comodo efiglio a fuo figlio mandan- 
dolo a Marfiglia , e continuando a pa- 
gargli , come penfione alimentare cioc- 
ché gli dava per l’ avanti ogni anno per 
lo fuo mantenimento. 

Tante virtù , che rifplendevano in 
Augufto , tanti benefizi , che fpandeva 
a piena manp , fanno mani fedamente 
vedere , che non era l’adulazione , ma 
la riconofcenza , che impegnava tutti 
gii ordini dello Stato, i Corpi e i Par- 
ticolari , i Cittadini e i Re alleati , e i 
fudditi dell’Impero , a celebrare e ono- 
rare a gara la grandezza della comu- 
ne felicità : e tutte quelle tellimonianze 
di onore nulla avrebbero , che di lode- 
vole , fe folTero fiate fempre rifirette 
dentro i giufii limiti , e fe Tem-pietà , 
che regnava In allora non le avelie 
qualche volta portate fino all’ idolatria . 
Svetonio ha unito ad un folq punto di 
villa, fecondo l’ordinario fuouib, tutto 
ciò che, appartiene a quella parte della 
pubblica benevolenza verfo di Augnilo, 
e io ne riporterò qui le particolarità 
colla fua feorta . Que- 


AuGusToTLfB. IT. ' ' Ì97 
« r Qusfio Scrittore dichiara , che non fa 
-tdenzione dc’Senatus-Confulti , perchè fi 
potrcbber<s fofpettare'^ che non fofsera 
flati affatto liberi . Ma i Cavalieri Ro** 
raani fpontaneamenfe celebravano ogni 
anno il "giorno natalizio di Augufio con 
’iKia fefia , che durava due giorni , Tutti 
gli ordini cadauni anno in forza di uni' 
votò fatto per la^di lui • con fervaz ione 
andavano a gettare le loro offerte nel iago^ 
Ciirzio , conforme ad una ufànza fuperfti*» 
zicfa , di cui fi '^trovano efempi apprefso 
tutte le nazioni Pagane . Efsendo fia'to 
abbruciato il fuo palagio , i veterani , i' 
Collegi di Giudici, o di Notaj,Me Tri* 
bb , e anche i particolari gli portarono 
con tutto lo zelo e l*#ardore delle fom- - 
di datiajo per aiutarlo a rifabbricar» 
lo' ed ! egli contento . della loro buona 
volofità , e volendo far Idro conofcere , 
che aggradiva il loro buon cuore , fen» 
, 2 ,a nondimeno efser loro di aggravio ,• 
fiendeva la mano fb ogni mucchio , e 
ne prendeva come le primizie , non òl-'; 
trepaflando un danaio , Ho avuto, occa- 
fione più volte di riferirè le allegrezze ,^ 
ché'facevanfi in Ronda allora' cu'àndò vi. 


Stornava dopo una lunga afienza' . Fai-, 
una fimile n^afione fu iftituita la feftai 
degli Augultali che fulTifteva àncora a! 
tempo di Dione. Ma' nulla fuvvi nè di 
]^ìh b'etlq nè "di più atto a comrauove- 
di tiì) , che avvenne ,* allorché gli fa 
conferito i! tiiold di padre della’ Patria . 
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eli viene Per un’ improvvifo e univerfale con- 
fenfo di tutta la nazione ricevette egli 
Padre del- quello nome , tanto gloriofo , quanto an- 
l« fatria . che giuftamente meritato . Gominciò il 
Popolo , e mentre Auguro era ad An- 
zio, gl’ inviò de’ Deputati per offerirglie- 
lo. Non effendo (lata accettata 1’ offer- 
ta , tutto il popolo la reiterò qualche 
tempo dopo con una unanime acclama- 
zione, nel punto che 1’ Imperatore en- 
trava per vedere uno fpettacolo. Final- 
mente effendofi tra di loro accordati i 
; ‘ Senatori , Meffala parlò a nome di tut- 

^ ’ ti , e gli difse in pien Senato : ^ Cefa- 
» T'® Augufto * per la confervazio- 
„ ne e profperità della voftra perfona -, 

. - ^ e della vodra famiglia (imperciocché 

5 , quello voto comprende quello della 
„ confervazione , e della felicità dell’ 

' » Im- 

^a) Quod bonum fruflutnque fit tibi domuique 
tu» , C»fir Augufte , C fic enlin nos perpetuam 
felìcitstem ReipuWic» .... precari exiftimatnus) 
Seiutus te confentiens cum populo Romano con- 
falutat PATRIA PATREM . 

• Ne' nuovi ijìituti i ntlle ereaì^ioni d»' Magi- 
flrati^ e in ogni altra fimile cireoflanx,^ fi ufava - 
di cominciare da' voti per la profperitd delta Na* 
xiene , e di tutto h Stato . Qui , con un tratte 
obbligante , e di adulazione , Melala ft contenta 
' ài fare de' voti per Augujio , la profperitd del qua- 
le i quella dell' Impeto. 

Cui lacrym&ns refpondit Augudus bis verbis . • 
Compos fa£Ti» votorum meorum , P. C., quid 
laabeo alìud dcos immortales precari , ufi 

• liunc confenfum vellruni ad ultimum vita fkieni 

m&i perferre liceat? J'Mt, Aug. 58, 
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,, Impero ) il Senato di concerto col _ -, 

„ Popolo Romano vi faluta , e vi pro- 
,, clama Padre della Patria Tali fui 
fono i termini , egualmente femplici 
ed energici adoperati da MelTala. Augu* 

(lo reilò intenerito a tal fegno, che gli 
caddero le lagrime dagli occhj , e rifpo- 
fe : „ Signori , pervenuto al colmo de* 

„ miei defidcrj , che mi retta egli da , ’ 

,, chiedere agli Dei immortali , fe nou 
,, di poter vedere (ino all’ ultimo mo- 
„ •paento della mia vita a continuare 
„ nel vottro animo verfo di me i fen- 
„ tiraenti, che mi avete ora raanifetta- 

ti?,,, . Augutto aveva ragione , e que- 
llo giorno fu fenza dubbio il più glo^ 
xiofo della fua vita. V’ha egli trmnfo, 
per quanto ^ompofo, che polliamo im- 
maginarcelo , che pofsa paragonarli eoa 
quella dichiarazione così viva, e così te- _ 
nera della pubblica benevolenza ? lo 
chiamo in teftimonio chiunque ha feti- . 
tim'mto, e cuore in patto. 

Augutto potea dire a fe (lefso con 
verità . ‘ 

Dappertutto in guejìo momento fom * 

' ' òenedetto , e amato , * ^ "”*®’ 

’ ^ ment 00 

. . ' bènit , 

De’ padri di famiglia ordinavano col on tfaimt. 
Jorteftàmento di efifere portati dopo la loro 
morte al, Campidoglio , c che ivi fi 
ferifse in loro tiomé “de’ facrificj in ren- * *, 
vdìjneato di grazie , pér compiere il vo- 

N d ' co ,, , 
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t^o , che avevano fatto , fe morendo la- 
’ Sciavano Augudo in perfetta falure . 

Molte città cangiarono in fuo onore il 
principio del loro anno , e ne conta- 
rono per primo giorno quello , in cui 
Auguflo.le avea vifitate . Nelle Provin- 
cie oltre i Tempi , e gli Altari, che fe 
gl innalzavano, s’iftituivano de’ giuochi 
. , per celebrare la gloria del fuo nome ogni 
cinque anni . I Re alleati dell’Impero 
fondarono per la maggior parte ne’ loro 
Stati delle Città , cui diedero il nome 
^ di Cefaree . La più famofa rapporto a 
^ noi è Cefarea di Palefliaa , fabbricata 

da Erode , e di cui quello Principe, 
che non era nè Giudeo , nè Idolatra , 
ma tutto cib eh era d’ uqpo effere per 
■ V , fuo intereffe, folennhzò la dedicazione 
con giuochi accompagnati -da tutte le 
fuperdizioni del Paganefimo . 
gì; è prò- Nel mezzo appunto ^i quelli applaulì 
vciruniverfo Auguflo ricevertela quar- 
Imperiale pfo^óga delflmperìale podellà , che, 
per la aveva finto lùl principio di non accét- ' ' 
quarta voi- tare^ , come abbiamo veduto , che per 
^ dieci anni . La feconda proroga nell’an- 
no 7^4. fu limitata ad un tempo più ‘ 
corto : non fi ellendeva , che a cinque « 

.* , anni , ma fu feguita da un’ altra di e- 
^ guale * durata . Scori! i venti anni , 

fihfa 

Abhiamty rapportato neli* armo dì Roma 
• 719' Augujìo avea fatto che [ì tontintMjL 

' li. 'fi 
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di bel nuovo <ii voler deporre il : , 

governo , e fi lafciò tuttavia perfuadere 
a riaffumere per altri diecianni un pe- 
fo alla fua ambizione sì dolce , e di cui / 
alfa perfine era vantaggiofo al genere 
umano, ch’ei riraanefle caricato". Que- , 

fio avvenne fiotto il ConfioJato di Afi-- 
pio Gallo, e di Marzio: e quella data 
ci riconduce all’ordine de’ tempi . Ma ' 
avanti di rientrarvi , io debbo* retìdet 
conto al Lettore di alcuni fiatti , che non ' , 
ho finora trovato occafione di rife- • 

• « i- * - j r 

Il primo è la dedicazione del Teatro 
di Marcello , vallo. edifizio , che potea Marcello.* 
contenere trenta mila fipettatori . Quell’ Fteinfhtm» 
è un nuovo ornamento per Roma , e un wxxvii. 
inonumento confiacrato da Augnilo alla 
memoria di un nipote, che gli era fta-, 
to infinitamente caro, . La dedicazione 
d) quello Teatro fu celebrata l’anno di 
Roma 741. con giuochi magnifici -, in- 
cui fuvvi una caccia di fieicento Pante- 
re, che fiarono tutte uccifie . Si fece an- 
che ciò , cha chiamali il giuoco di Tro- 
ja, c Cajc^ Cefiare figlio dell’ Imperatore 
fu uno degli" Attori. , . . 

Au- 

/è ad Jìgrippa la Podefìà Tribunizia che - . - • 

gli era fiata conferita per cinque, anni. Fu 
fenza dubbio allora che fece , che fi prora-’ 
gaffe anche a fui ta Podefià Imperiale , i 
' cinque ‘ anni della 'quale fpiravano con queU ' ' ' 
li della fodefid Tribunizia -di Agrippa , 
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Riftabili- Auguro per maffima e per genio era a- 
Sacerdozio *^ance dell antichità, e prcgiavafi di paf- 
di Giove . fare per amante e rilìauratore degli an- 
tichi .ufi , e delle antiche cerimonie . In 
confeguenza di quella maniera di penfa- 
re , fu vago di rillabilire in quell’ anno 
il Sacerdozio di Giove dopo d’elTere fla- 
to vacante fettanta fett’anni. L’ultimo 
• Veìsm. titolare Merola * elfendo flato ridotto 
della ^p. Cinna a darfi la morte , fu nomina- 
X7L lib, a quelto oacerdozio Celare , in allo- 
ra molto giovine . Siila vietogli di pren- 
derne il poflelTo, fpogliollo del fuo dU 
ritto : e nefluno fu pollo in fuo luogo . 
Dipoi le turbolenze , e le guerre civili 
apportarono altre cure ai Senato e a* 
Capi della Repubblica . Avendo final- 
mente Augnilo fatto fuccedere la calma 
a tante tcmpefle , credette dì onorare il 
fuo governo richiamando daU’obblio un 
Sacerdozio illituito da Numa co’ più bel- 
li privilegi, e la di CUI mancanza fembra- 
■va, chp facelfe perdere alla Religione 
parte del fuo fplendore. 

Là morte rapì in quello •ftefs’ anno ad 
Augullo fua forella Ottavia , impure non 
poffa dirli , che l’ aveva perduta dodici an- 
ni prima , per Tamaro , tetro , e fune- 
flo duolo, in cui pafsbtutto il tempo , 
che fopravvifle a fuo figlio Marcello . 
Quella Dama degna degli elogi i più 
grahdi per ogni riguardo portò il dolo- 
re della perdita di fuo figlio fino ad un’ 
eccefio inefcufàbille . Da quel momento 

no.a 
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(a) tlon cefeb mai di piangere , e di ge- 
mere: fi oftinò,^ non' volere dar orec- ‘ 
chk) a" cofa alcuna , che pòcefie allegge- 
rire la fua raefiizia: e non foffriva nè 
meno che.* fi tentaffe di diftrarnela . 
Tut^a occupata da una fola idea , ab- ' 
bandonata ad un fblo oggetto fipafceva 
di lagrime . Non woleva avere alcun ri- 
tratto , nè alcun’ altra cófa , che le yap* 
prefentaffe un figlio così teneramente a- 
mato : e neppure permetteva , che fe 
glielo nominafìTe .'Odiava tutte le ma- ' 
dri , ma (ioprattutto la gelofia la rende- 
va furiofa contro di Livia, i figli della 
quale fembravaiio profittarli della fortu- 
na desinata a Marcello. Compiacèndo- 
fi foltantò di ftarfene al bujo , e nella - 
folitudine fembrava come abbagliata dal 
foverchio fplendore , che circondava fuo 
fratello , e lungi dal ricercare di foile- 

varfi 

Nullutn finem , 'per omne vita fua tenv’ 
pus , Bendi gemendique fecit : nec uUas «dmiBt 
vcces faluUre aliquid afferentes . Intenta in unai^ 
y<m , & tote animo affixa , talis per omnem^' 

Vim fuit, qualis in funere Nnllam hàWR* 

iil^aginem cariiBmi iilii voluit , nùttam fibi fie^ 
de ilio mentìonem. Oderat omnes matres t & in 
r.iviam maxime fiirebat : quia videbatur ad iHìut 
filium tranfìfle fibi promifla felkitas . Tènebrls & 
foUtudini famìHariiBma , ne.ad fratrem quidem 
yerpicienì , . . & ipfam magnitudìnis fraterna ni- 
jjils. circumlucentem fortunatn cxofa, defodit fe & 
abdidit . Aflidentibus.Iiberis , nepotibus, lugubretn 
vefltm non dèpofuit ; non' fine contumelia 0» 

inniujm fuoruniy quibus.falvi^ «iba fibi vi^b*rurt 
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varfi colla di lui compagnia , fi na Ico#». 
deva, e fuggiva fampre qaafì\per ifchU' 
vario . Mentre vcdevafi intorno tre * 
gliuòje maritate , e molti nipoti' ,• con-', 
fpryò Tempre rabkp di duolo -:,^:facendo* 
loro l’ingiuria di rifguardarfi come fen-’ 
7a prole nel mezr.o di una numero fa fa-' 
nTiiglia . VifTe in'que%) flato per lo còr- 
fo di dodici interi anni , còme ho det-, 
fp, e la' fola mòrte -tehtiinb il fuo do- 
lore , - ; ' > . ' - • 

Augnilo , ^clie avea fcmpre -molto a- 
mata fua * forella , le refe dopo morte 
tutti gli onori , che poffonoimmaginarfi. . 
Pronunciò il Aio elogio funebre nel • 
Tempio eretto in onore di Gelare ; e 
EJru'fo, che, ancora viveva , nè pronun- 
' cip un’ altro . dalla Tribuna delie arin- 
ghe,. I tte generi di Ottavia , Drufo-, 
Dpmizdoi e -Giulio Antonio , portarono, 
il fuo corpo al campo' di Marte , dove 
fi fece la cerimonia de’ funerali. Il Sena- 
to onorò la fua memoria "Con decreti 
sV’lufinghicri , che Augnilo credette di ^ 
dover moderarli , Aveva . fabbri c^ato , ’ 
nitentre' Tua ' forella era in. vita , un mo-. 
iiumento , eh’, eternavane il nome , e d* 
cui ho' altrove parlato j il Pertico ' di 
Ottavia 1 

. Li- 

».■ • -• ■ 

j * .'Maf cella maritata', a j Giulio: Antonio jf 
4f, due Antonie maritate, l' una a-L, Domi^ 

xJvy P.altt4 -a . . . ..i ‘d ' ■* 


> Augusto . Lib. II. , 

Livia , che poco tempo dopo «per- ^tVì* fop. 
dette , come ho narrato , iuo figlio Dru- coraggio*!* 
fof-in una difgrazia limile a quella di perdita di 
Ottavia , tenne una condotta affatto di- fuo figlio 
verfa. Pianfe fuo figlio, ma fenza ren- 
derfi molefia ad alcuno , e fchivandó fa- g/Mare. 
prattutto di accrefcere i] dolore di Au- 3. & 4,' 
gufio , già afditto abballanza da per fe 
licito. Si lafciò confoiere da’difcorfi del 
Filofofo Areo , amico dell’.Imperatore , 

Ricevette gli onori , che furongli con- 
feriti , per Sollevarla dalla_ fua mefti- 
zia,.le llatue , e-i privilegi * di quel- • 
le , eh’ erano madre di tre figliuoli . E 
dappoi, finche viffe j non cefsò di cele- 
brare le lodi di Drufo , fe ne rifveglia- 
va la memoria, e l’immagine , in ogni 
j[u^o parlava^di lui volentieri , e afcpl- 
con piacere gli elogi r che di luì 
s facevano , Livia avea del coraggio , 
e.dell’elevàt^za , e il fuo dolore fu cer- 
tamente più ragionevole di quello di Ot- 
tavia . 

La 

«• 

* Le Leggi di Aiigaffo pef pnmwefe /<* 
tnoìtiplicazione Cittadini accordavano moL 
ti privilegj padri e alle madri di trefìgliuo* 
li , come l' efenzione di ceni diritti impofìi fo'» 
pra P eredità collaterali^ il vantaggio di* ejjere 
preferiti nella nominazione alle cariche , e altri 
fimilt . Quelli , che non erano nel cafo dèlia 
Legge j potevano indirizzarfi al Senato ne' prt-^ 
mi tempi , e poi ag l' Imperatori per ejfere am^ 

^cjft agii Jìe^ privilegi. ' 


'^6 Storta dtgl’Imperat. 

An. di R- l?a morte di Mecenate fotto i Con* 
Afinio Gallo, e Marcio Genforino. 

Morte di un tiuovò motivo di afflÌ7Ìone aa 
Mecenate. Augufio T Benché il favore di quello an- 
Er* deca- tìco^ Confidente e Minifiro fofife un poco 
duto dal jjjtninoito. Augnilo conofceva troppo il 
lo. mento delle perlone , e pregiavali di 
jD/o. /. una fedeltà troppo collante neiramici-.^ 
zia , per non co^piagnere quello che 
r aveva alliflito , ed era (lato Tuo com- 
pagno in tutte le itlullri fue imprefe . 
Ciò 'dichiaro egli cinque anni dopo « 
allorché avendo alla fine conofciute le 
fregolateire di fua figlia Giulia , ed ef- 
ièndofi lafciato trafporrare da un primo 
moto di collera a pubblicarle , un nno-' 
mento dopo fé ne penti . Conofceado 
troppo tardi l’ingiuria , che ‘fatta '‘ave- 
va a fe ftefifo , fcreditando Tua figlia e 
fvelando al pubblico V infamia della 
fua famiglia (cr) . „ Ah ! difs’ egli , 
„ io non farei caduto in quello errore , 
„ fe Agrippa, o Mecenate folTero llati_ 
„ in vita „ . 

Il raffreddamento tra Auguflo*e Me- 
cenate viene attribuito ad un motiva 
che fa difonore a quello grand’ Impera- 
tore , vale a .dire a’fuoi difonefli amori 
con Terenzia moglie del fuo Minifiro'. 
Ciò , che mi fa avere qualche dubbio 
fu quefio punto ,è il filenzio di Tacito, 

' .** 

Horum n'thsf mihi accidiifet , fi aut Agrip- 
pa, àut Meccenas vixifiet. Stn . dt Btntf , VI , 
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il quale parlando della diminuiione del An. dì R. 
credito di Mecenate va a ricercarne g”* 

Ciiufa in^ una (<t.) fpezie di fatalità , o ' ‘ * * • • 

nella noja, che prende finalmente il Pa- 
drone , allorché ha data ogni cofa , o il 
Minifiro, allorché non gli refia più al- 
tro da acquHiare . Se Tacito avelie cre- 
dute vere le voci, che correvano intorno -, 
alle fegrete corrifpondenze di Augufio c 
Térenzia , egli non le avrebbe certamen- \ 

te ommelfe. Dione crede forfè troppo a’ V 

popolari difcorfi . 

E’ vero , che Mecenate fu per tut-Sui debo. 
to il corfo della fua vita il trafiullo del- 
ma pauione per lerenzia, 
capricciofa , e flravagante , che col fuo 
umore difficile gli recava continui di- 
fpiaceri , con cui fi difguftava , e fi rap- 
pacificava ogni giorno , ripudiandola in 
un momento e ripigliandola nel! altro : 
in guifa che fi (,b) maritò mille volte , > 

dice Seneca , non avendo avuto che una 
fola moglie i 

Quelli continui litìgi pregiudicavano 
alla fanità di un’ uomo nato bilicato , ] 

e che con un genere di vita molle ed , 

effemminato aveva anche accrefciuta la - 

naturale dilicàtezza del fuotemperamen- > 

. to • , ‘ ' 

(_a') Fato potenti» rato fempitern» : an fa- . . \ 

tjas capii , aut illos , quum otr.nia tribuerunt ; 
aut hos , quum iam nihil reliquum eli quod cu> 
piant . Tar. Ann.*lll, joi 

^ui uxorem millìes duxit ^ quum unam 
habuerit. Sen. tf, 114. 


\ 
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An* di R. to. Non dormiva punto , e per conci- 
Tonno fuggitivo ,.non v’è fpe- 
Sen. de diente ch’ei non abbia porto ^in ufo ; 
Provid.{.i. ricorreva al vino : procacciavafi o ii 
mormorio di una cafcata , o de’concer- , 
ti rttuati in un’ appartamento lontano 
da quello, in cui dormiva , affinchè lo 
. rtrepito ^rmoniofo degli rtrumenti rad- 
dolcito dalla lontananza non recalTe alle 
fue orecchie che una fenfazione dolce j e 
capace 'di foavemente addormentarlo , 
Tutto era inutile : e l’interna inquietu- 
dine dello’ fpirito 'impediva 1’ effetto di 
-tutti quelli efteroi foccorfi , procacciati a 
gran corto.. ^ 

Tal’ era la debolezza di querto grand* 
uomo , pieno di vigore, per gli affari 
114, e molle fin aH’ecceffo nella lua condot- 
ta perfonale e domertica . Ei non la 
teneva in-guifa verima celata ; all’op- 
pofto portava in trionfo la Tua mollez- 
za , e prendevafi a fcherno la vifta e il 
giudizio del pubblico . Non portava 
mai cintola: e allor anche quando 
in airenz^L di Augnilo faceva le funzio- 
ni di Capo e di Comandante fupre- 
mo -, l’uffiziale incaricato di chiedergli 
i Tuoi ordini lo trovava con indoffouna 
tonaca ondeggiante , che gli cadeva fu 
i piedi. Ne’lupghi , e nelle occafioni , 
che efigevano un po più di decenza , 
nelle Affemblee, fulla Tribuna delle arin- 
ghe , compariva ^colla tétta T'òperta da 
una fpezìè di cappùccio, che da’ due la- 
■ ‘ . ti 
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I ^ì.la/ciava vedere le orecchie. Fra 1 ’,^"' 

1 orrore delle guerre civili , nel' mezzò a^^’c!\‘ 
della Città in coofufione , e de’ Citta- •' • '« 
dini armati , ' il corteggio di Mecenate 
erano due Eunuchi, che gli catncninava-' 

I no al fianco. 

-Quella mollezza' di cflìlumi era paf* - 
; fata, com’è inevitabile , nel fuo ftile a Sto'.'* 
I Vlerano , al tempo di Seneca , molte 
; opere di lui in profa e in, verfo . Da 
per tutto.. ,fr vedeva un’ ingegno nato per 
1 lo beilo , e per lo grande , ma guallo 
i da un gullo , che le delizie e le voluttà 
1 avevano depravato , e corrotto . Manie- 
re ricercate , una llruttura fpiacevole di 
f parole capricciofamentc unite , un’aper- 
I ta affettazione di allontanarli dalla ma- 
[, niera di parlar cò*mune e naturale ,-il 
j numero condotto non con un’armonia 
, che piàce/fe all’orecchio ,'ma con "delle 
, diffonanze, le‘quali lo-llordilfero , e lo 
I fcuoteffero . ^ 

, I fentimentl, generofi ed elevati , che v^-fi In 
fortiiano la bellezza principale di tut-.cui dima, 
to ciò che fi. feri ve , pop ppffopo; Qare un’ 
infieme con uno (lile di tal /a'tta 
fiamo. perciò giuncare , che non do-fa'viuf" 
minavano jielle.-.'opere'dù Mecenate r e 
Icnza^ lo Stoico fanatifmo di Seneca , ■io j. p 
credo che non fi poffa far a meno 'di jo,.‘ ^ 

giudicare con lui degno' di tutto il' di- 
fpregio . r amor 'delia ita' %fprcfTo con 
quella energia^’, .^con cui ^‘lo- troviamo in' 
quefri vérfi l^lMena'te!, tradotti daìa 
Fpntainè. 


310 Storta degl’ Ii^aperat. 

Ao. di R. ^ . , ; . „ Qu’ on me rende impofen’t , 
744. In. Cui de jatte , gouteux , manchot ; 

pourvu qu’ cn fomme 
„ Je vive, c’eft alTez : je fuis plus que 
content « ' ^ i 

Mi.fi renda impotente 1 

• Attratto , gottofo , monco : purché in ' 
fomma 

Io viva , mi batta : io fon piti che 
r ‘ ccntetito . ' ' N 

L’ originale è ancora piti forte : 


. ' Debtlem (a) factto manu . ’ 

' ' Deb 'iUm peele j coxa , 

'• Tuber aàjlruegìbberum ^ 

JLubùcos quate^duntes y 
• " Vita dum fuperéjì^ bene ejì , ' 

Hanc m'thi ^ vel acuta^ " 

Sì fedeam cruce , fufìine . 

’ r. * 

Qnetti fono' de’ gran difetti : ma chiana 
que conofee gli uomini ,<*hon può igno- 
rare , che fonò ‘pieni di ' ripugnanze , « 
che fanno accoppiare delle debolezze de- 
•j. ' gné di 'pietà co’ talenti, che meritano l* 

' - <' ' ' ' ammi- 

, ’ {tO Ecco la. eduzione litterale del Latino, 
„ C/6’ ioi jlorpiato larn^no , ii piede y la coffioy^ 
j, ch'io poni fuila jcbìena un' orrida pobba y 
,, che i miei denti /tana e^ptù^nos, 

jy reggano f pmfcbè mi rejìi la vita , io fon 
' ,, contento, ^and* anche io fìjfi in croce 

ftenuta [opra 'un le^no acuto é penetfjate ^ 
,, eh' io 'viva trecca tl'tnié'.vbfo , ' , 

-, . * 
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anpiiratione più grande . Mecenate , An. dì R. 
malgrado tanti- tratti difettoH , e 
mevoli , nel fuo carattere e nella fua 
condotta j fu nulla oltahte un grande in- 
gegno, un gran Minillro , e più anco- 
ra un’ amico fedele del fuo Principe , 
a cui parlava con una intera libertà , 
e fenza temere di prefentargli qualche 
volta delle verità fpiacevoii , Il fuo amo- ; 
re per le lettere , e l’ aperta “protezio- 
ne, che accordava a quelli, che in effe 
fi difiingucvano , gli hanno procacciate 
in tutti i fecoli le lodi de’ favoriti delle 
Mufe . Ma ciù , che deè più di ogni 
altra cofa conciliargli la ilima e anche 
1’ affetto è , che fu dolce c umano , 
che 'non abufofTì giammai delia tiran- 
nica podeflà , di .cui fu per mòlli an- 
ni il depofitario , che in un fecolo 
fanguinolcntd non ' gli piacimi , vexfare 
il faAgue , e che foventc fren^con fag- 
ge e vive rimofiranze la inclinazione , 
che aveva Augufio nella Tua gioventù 
alla, crudeltà , E’ un’ mal animo di Se- 
neca r avergli negati gli elogj, che me- - 
rilava fu quello punto, e avcre còn una - '* 

maligna interpretazione trattata la fua 
dolcezza (a) di debolezza , e pretefo , che ; 
fofle molle e non umano. Mecenate era 
una tefta forte : e fe il fuo cuore gene- * 

(ofo e benefico non raveiTe fviato dagli ^ 
eflremi partiti , egli aveva tutto ciò , eh’ ‘ 

è nc- . ■ . / 

Apparet niolkih.fuifl[è, non Aitem, . ^ 


1 
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An. di R- 
744. In» 

G. C. 8. 
Bsgni cal- 
di ignoti 
prima di 
lui . Alcu- 
ni Io i'an 
no autore 
deir arte 
di abbre- 
viare la 
fcrittura . 

Dio . 


Suo tefta- 
inento , in 
cui rateo- 
manda 
'Orazio ad 
4ugudo , 
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è neceOTario per portarli alle più terribi- 
li confeguenze . . 

Dione lo fa autore de’ primi bagni 
caldi , che fiano flati fabbricati in ^q-‘ 
raa ; e quella dilicatezza ignota agli 
antichi flomani fi accorda molto bené 
colla' mollezza della vita ‘di Mecenate 
Un’ altra invenzione più flimabile* , di 
cui quello Ideffo Storico gli fa onore y 
è quella delle abbreviature , che gli an- 
tichi chiamavano nota , e ... col foccorfo 
dèlie quali fcrivevano tanto predo quan- 
to puoflì parlare , in guifa che i difeoru 
degli Oratori potevano effere raccolti a 
triifura che ufeivano dalla lor bocca . 
La maggior parte rifguardano Tirpne 
liberto di Cicerone cerne inventore di 
quefiò utile, e ingegnofo fecreto. Forfè 
Mecenate, o anche qualcuno 'de fuoi li- 
berti perféiionò ciò , che Xirone era fla- 
to il primo a ritrovare . -n- \ 

IVIccenate col Tuo teusmento iititui 
Augurio fuo erede , e lo fece arbitro 
de’ legati , che lafciava a’ fuoi amicr. . 
E’ cofa molto gloriola ad Orazio effe- 
re flato raccomandato all’ Imperatore 
nel trila mento di un’ uomo sì 
con quefte precife parole : ,, («) vi lov- 
venga di Orazio , come di me Itdio 
1 Si'^vK)ri grandi -trattavano allora i Let- 
terati di un merito diflinto come am_i- 
f ci < 

Co) Borati FlaccI, ut mei, mcmor efto. 
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ci ."Ne permettevano loro il linguag- An. di, R. 
gio , come apparifce dalle PoefiediOra: ' 

ZIO : e vicendevolmente Tufavano verfo ' ’ * 
di loro. ' ' 

-L’Imperatore medefimo non credeva 
di avvilirli trattando àncor egli fami- migi:«re 
gliarmeate con ‘Orazio, che in fatti ac- di Augu- 
coppiava al talento della Poefia tutta 
1» finezza , e la dilicatezza neceflaria poéu» 
per lo commerzio de’ Grandi . Augufto ^ 

fcherzava con lui .in- lettera, comequafi 
con un’ eguale .,Gli aveva offerto ci6 ; - 
che noi chiameremmo la carica di Se- 
cretarlo di Gabinetto colla fua tavola , 
e avendola Orazio, ch’era infinitamen- 
te gelofo della fua libertà , ricufata , 1’ , 

Imperato^ non reftò punto per quefto 
ofifefo , e qualche: tempo dopo gli fctif- - i . 
fe : Settimio vi dirà in qual maniera 

,,'gli abbia parlato di voi . Impercioc- 
chè (a) fe voi forte fuperbo a« fegno ; 

„ di fdegnare la mia amicizia non per 
„ querto ' io farò altrettanto fuperbo 
,j con voi „. 

'•Non avendogli Orazio indirizzata al- 
ctìna' delle fue opere Poetiche , fe ne ' 
dolfe con erto lui , ma in una maniera 
obbligante e gentile, e fèmpre col me- 
defimo rtile' famigliare e fcherzcvole . 
Crev.Stor.degl'lmp.T.l. O „ Sap- 

CO Ncque fr tu fuperbus tmlcìtiam noifraia 
fpreviftì , ideo nos quoque ‘ 

dvH. vi». Hot. - 
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/Wi. di R. ■„ Sappiate (^), gli diceva , che io' fo- : 

744- In. no in collera contro di y’oi , perchè ' 

^ „ non parlate prjncjipalmente con me 

„ nella maggior parte delle vohre ope- 
„ re . Temete voi , che fia per effetvi 
di difonorè apprelio la poflerità , fe fi 
:v fappia che fiete fiato unp de’ miei 

■ - „ amici,,? A motivo di quefio rimpro- 

- vero Orario pompofe , e gl’ indirizzò 
prima Epifiola del fecondo J,ibro . 

Ho filmato bene il por qui quefte 
i raz o .* particolarità intorno Orazio , perchè non 
avrò più occafione di parlare di lui . 
Mprì lo fiefib .anno , che Mecenate , e 
• è fecondo *' l’ opinione la meglio fondata, 

qualche tempo avanti quefi’ il.lufire ami- 
7T ?o, come l’avea bramato t* U parole, 
W/V che lo rifgpardano nel tcfianKnto di 
• fu3 vita di Mecenate, provano foltanto, che qucup 
ot^Kio . .tcHamento era fiato fatto avanti la morr, 
te dljOrazio , e che il TeHatore noi>. 

' ’ volle prenderli la briga di cangiarlo.. 

Orazio fu rapito da una corta maJattia 
e così, violenta , che non gfi. permife dj. 
far tefiamento. Non ebbe .altro tempo,, 
che di nominare itì voce Augufto lUO-, 

. , , ■ Non mi refta a narrare verun’ altro 

Sirto &tto dell’ anno 744' 'Ji - 

riltubilitO. ■ • !» - 



fSj Irafc» mt libi feito , fluod non m plenf- 
. .. fcriptis ineeum potiffimum. Uquartf 
.fin veretis ne »pu4 pofteros .oU iRfain f 
quod videaris fanoiliai» ,nobis ette. 
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riftabHimento dell’ ordine introdotto da 
Cefare nel Calendario , e eh’ era ftato 
alterato e corrotto dall’ ignoraa2a de’ 
Pontefici, Imperciocché laddove l’inter- 
calazione del giorno Bifsefiile non dee 
farli , che dopo quattro anni conrpiuti , 
e nel principio del quinto , i Pontefici 
l’avevano faaa al principio di ogni quar- 
to anno : in guifa che nello fpazio di 
trenta fei anni , di cui 1’ anno 742. è 
r ultimo , avevano inferiti dodici giorni 
in vece di nove . Eflendo fiato l’errore 
Icoperto, Augnilo vi rimediò , ordinan- 
do, che fi lafciafiero pafiare dodici anni 
interi , cominciando dopo l’anno 745. 

' eh’ era fiato Bifsefiile , fenza intercala- 
zione . Così refiaron9 con fumati i tre 
giorni aggiunti, di piò , ,e la riforma di 
Celare procedette con regola , ricomic- 
ciandoVdair anno 759., che fu il primo 
Bilsellile dopo l’interruzione f . Per 
' O z * pre- 

* V anno 745. ài Roma era il trente fi- 
mo fettimtì dopo la riforma del Calendario , 
e nel mefe di Tebbrap di qaeft' anno . cade- 
va , fecondo il calcolo erroneo' de* Pontefici ^ 
la dttodecimà intercalazione , T afono .neceffa- 
tf dodici - interi anni per confumare i tre 
giorni fuperflui. : e dopo altri quattro anm 
per dar luogo ad una nuova intercalazione , 
la quale perciìt cadde nell* armo 

Cenforino'y de die Natali, c.lz^ Dione 
^ S venti h ripor tanp ^ quefi* anno 744. , e 


An, di K* 
744- In, 
G. C. 8 . 

Solin. e. 3 , 
Macrob. 
Sat, 1 . 14 . 
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An di R. prevenire un nuovo difordine fimile al 
pòrno, Au^udo fece fcolpire tutto l’or^ 
dine del Calendario in una tavola di 
bronzo . 


^ 45 . i!i.^ ^ Tr. Claudio Nerone II. 
G. * c. 7. " Gn, Calpurnto Pisone. 


TiI>erio 
tsiònfa . 
4><0 t 



Tiberio entrando in pofleflo del fe- 
condo Tuo Confolatcrt,- trionfo lo ftefTo 
giorno ,'come avevano fatto prima di 
lui Mario , ^ L. Antonio . Poco tempo 
dopo partì per la Germania , dove te- 
mevafi di qualche follevazione . Ma non 
avvenne cofa alcuna degna di memo- 
ria . 

. Furono fatti in^ quell*, anno de’ giuo- 
chi votivi in renoimènto di grazie del 
felice ritorno di Augnilo , e de’ giuochi 
funebri in onore di Agrippa . lo mi 
fermo poco fopra picciolioggetti di tal 
fatta. éL la 


I 


I 

I 


al' tempo del rìfta^'limènto del Calendario il 
cangiamento del nome del mefe Sextilis iti 
Auguftus , eh"' IO feci piti antico ài venti 
anni . Io ho feguita la teftimònianza dell’ 
lEpitome di Tito-Livio , eh’ io confiderà co~\ 
me quella di Tito-Livio fleffoi Pojfono con^ 1 
ciliarfi quefle diverfe autorità , fupponendo 
con Freinfhemio , che ìTnuovo nome non 
s^cra ancora ben Radicato , »è interamente 
' annullato P antico , e che quejlo anno fi fece 
un nuovo editto * ptf' ifiabiiifne • fedamente. 
fu/O; 


) 





I 


■ Augusto. LrB.»ÌI. 

'In quefto lle(fo anno fu terminato un An. , di 
grande e val^o edifizio , il più grande 
fecondo Dione , che fia mai flato c.om- ’ - 

preio fotto ad un folo' tetto ; di modo 
che eflendo flato dai tempo danneggiato 
e diflrutto , non fi trovò alcuno , che 
.poteffe rifabbricarlo, e al tempo di que- . ■ 

(lo Storico 'era tutto fcoperto . Quello 
cdifÌ 2 Ìo , che chiaraavafi Diribitoriutn 
era flato cominciato da Agrippa , e fu 
terminato da Auguflo . L’ufo non n’.è 
molto noto , forfè perchè non ne aveva 
'alcuno 'di determinato , e eh’ era defli- 
iiato a fupplire nel gran caldo della fia- 
te f o ne’ tempi di freddo e di pioggia 
a’ luoghi ordinar; delle grandi Aflem- 
.blee, eh’ erano allo fcoperto. 


D. Lelio Balbo. 

C. Antistio Veto. 


Ah. dì R-. 
74S. Ih. 
G. C. 6 . 


1 figli di Auguflo crefeendo negli an- , e 
ni gli arrecavano un piacere , che co- Lucio Ce- 
minciava ad efsere amareggiato da qual- 
.-che inquietudine . Queft’era per lui un 
grande motivo di gioja vedendo fortifi- comìncis- 
.carfi i fofiegni della fua famiglia , e no afl in- 
della fua potenza . Ma quelli giovani ' 
Principi * nati nel mezzo della gran- 


O 


5 


dez- 


ti 


* lo li chiamo con quefio nome per v.nt~ 
.formarmi al nojìro ufo , e per una leggiera 
anticipazione ^ Impèretocchò fi vedranno ■ fra 
^oco dichiarati Principi della.glovcmù; ■ 






\ 
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746. In. i non avevano mai veduto 

"fi. C. 6 . l’antico governo , nè l’ uguaglianza Re- 
pubblicana , oltracciò* circondati fenza 
dubliio da un gran numero di adulatori, 
non prendevano que’ fèntlmenti di dol- 
cezza e di moderazione , che avrebbe 
bramato Augudo . Erano ornai rcndùti 
ebrj dalla mollezza , dal fallo , dall’ or- 
goglio : e gli onori , che il loro Impe- 
ratore e padre adottivo accordava "ad 
efTì , non erano alla loro nafcente ambi- 
zione badanti . 

Aveva due anni avanti didribuito de* 
doni alle Legioni di Germania a nome 
di C.Cefare il primogenito de’ Tuoi figli, 
che allora in età di dodici anni faceva 
la Tua prima campagna fiotto Tiberio . 
L’amo fieguente l’avea fatto prefiedere 
a’ giuochi in adfenza delio de(To Tibe- 
rio , ritornato in Germania . La fua in- 
tenzione era di cominciare in queda gui- 
fia a produrlo , e trarne fiopra di lui gli 
figuardi de’ cittadini , e de’ fioldati : di 
farlo avanzare per gradi ; in una parola 
di dirigere il piano del Tuo innalzamen- 
to con tanta dedrezza , che da una par- 
te gli riuficide di porlo fiulla drada degli 
onori fiupremi , e di non fare dall’ altra 
accufiare fie dedb di precipitazione, e di 
render troppo orgogliofio quel giovanile 
coraggio . 

L’audacia di*’Cajo Cefiare, e di Lucio 
fuo fratello era già sì grande , che non 
poterono fodrire quede dilazioni In 

. n . -t . 




Augusto. Lib.!!. . ;ji9' 

quert’anno 74 <^. Lucio , .che non ave- An. di a. 
va ancora undici anni compiuti , por- 74^’ 
tb da fe al Teatro a provocare gli ap- ’ 
plaufi de’ Grandi , e della moltitudine , 
che fi erano ivi radunati per vedere al- < 
cuni giuocKi ; e Tatto più ardito dalTcfi- 
-to della Tua imprefa , osb di chiedere il 
.tonfolato per fùo fratello, ch’era d’an- * 
ni quattordici, e che portava- ancora la 
foga puerile . Augufio fi raoftrb moltó- 
fdegnatò per un tal fatto , più ancora 
di quello , che in fatti lo loffe . „ Non 
„ piaccia .agli Dei , gridò eglf , che la 
„ Repubblica fi trovi in una nceelfità 
fimile a quella , in cui f ho veduta 
nella mia gioventù , e fia obbligata 
j, a creare un Confolo di età minore di 
,, vcTiti anni „ . Parole piene di artifi- 
cio , e di dilTimulaziode , con cui nello 
ìlefib tempo , che condannava la teme- • 
rità de’ fuoi figli , dava a cdnofcere il 
difcgno che aveva fatto di non attende- 
re che r età di venti anni per farli 
Confoli . Il Popolo fece ifianza . Ma 
-Auguflo dopo elTerfi àbbafianza dichia- 
rato , fi fermò., e rifppfs con una fevera 
- mafiTima : „ Per polfedere ,que(la gran 
,, carità ^ dilT? egli , bifognà elfere in 
„ ifiato di non cadere più in alcuno er- 
,, rore ,.e di refifiere agl’ inquietf dgfi- 
„ derj duella moltitudine Non fi la- 
jjfciò dunque fmuovere rapporto al Con- 
folgto ; ma accordò a Cajo un pollo fra 
i Pontefici , il diritto d’ intervenire in 
vn O 4 Se- 
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An. di R 
74^< In. 
O. C. 5. 
Infcript. 

Pigh. 
ad an.y^S 
Tiberio 
fregiato 
della po- 
deftà Tri 
bunizia fi 
ritira in 
Rodi . 
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Senato , di avere luogo fra i Senatori , e 
negli fpettacoli , e ne’ pubblici conviti. 
Nello lleflTo tempo , come fe aveflTe vo- 
luto moflrare a quello giovine Principe 
. un rivale, che lo teneffe in dovere, or- 
nb Tiberio della podeftà Tribunizia per 
cinque anni , e gli diede commilTione cU 
andare ad acquietare le turbolenze , che 
infòrgevauo in Armenia . 

Quella condotta di mezzo produlTe 
r effetto, che n’è l’ordinaria conl^guen- 
za . Auguro difguflò nello fleffo temp» 
fuo figlio, e{fuo genero. Cajo reftb of- 
fefo vedendo , che fe gli aveva oppofìo 
Tiberio , e quelli che aveva la villa pe- 
ri e tran ti iTima , comprefe perfettamente , 
che non era che un fantafma , con cui 
fi voleva far paura ad un fanciullo ; e 
ch’egli avrebbe lenza dubbio ricevuto il 
fuo comiato, torto che Cajo folle giun- 
to air età , che Augnilo attendeva . E* 
anche probabile , che abbia rifguardat» 
la commilfione di andare in Armenia 
come un’onerto efiglio : e rifolvè di eli- 
liarfì daddovero , e dimandò fubito la 
permilTione di ritirarli , Forfè anche un,’ 
altro motivo influì in quella fua rifolu- 
zione vftglio dire , le fregolatezze di 
Giulia fua moglie , che nbn potevano 
elTere da lui nè tollerate, nè impedite , 
Ma il vero e principale motivò è fenza 
dubbio quello , che ho in primo luog® 
accennato: lo rtelTo , che in altro tem- 
po avea fatto determinare Agrippa a ri- 


•vi' .>• 


^ ■'‘ Augusto Lib. ÌTì. ' , » 

."tirarfi a Mitilene, allorché vide T innal- An.' 
zamento di Marcello. ’ C^’^'c ” 

% Augnilo rellò egualmente forprefo e ' 
ofFefo da quello (Iravagante infuito , chei 
liietteva in chiaro il giuoco delia fàa 
'politica, e lo privava di un’appoggio^ 

■thè credeva efifergli nècé^Tario almeno 
per qualche tempo . Non vi tu mezzo, , 
ch’ei non tentalTe per diftogliere Tibe- 
rio dal Tuo difegno : tanto' più che lef 
ragioni', che quelli apportava non erano 
evidentemente: che pretesi. . Nel fior 
deli’ età , pieno di vigore , e in perfet- 
ta falute allegava’ per motivo il defide- 
rio della quiete , e la noja degli onori e 
della vita pubblica . Quindi Auguflo in- 
firtctte , per fino a lagnarfi in pien Se- 
nato. , che /upr figli atiro , e'Tùa genero’ 
r abbandonava . Livia fi abbafsb alle , 
preghiere', e alle fuppliche le più umìlìf 
Ma Tiberio aveva tutta l’-ofiinazione 
ereditaria nella- famiglia de’ Glaudj .:Ftt . 
infletCbile , e per ottenere a viva forzar- 
la* permilfione , che fé gli negava- , lì 
attenne pef fino tre .gìòttnL dal prender, 
cibo. Allora .firiaiaiét^iAoguflo’'accon< 

(èqu •' alU fttà \pàr^ e- -nel puntcF 

1^0. *lfe0be?io>iaf«aà(fo a Roma ina- afeU - 
.glie j e :fiì$ % fe -n’ andò ad' 'Otli0l'>, 
accompagnato da un numero affai gran- 
4«) ;dLpsf^^ f che gli andavano dietro 
pét pnore ^‘*ei alle quali non dìfse.uQ^ 
dii ’• 

ogni diligenza 

O J. tir 


if-, 

£ 
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In. di . Storia mgl’Imperat. - 
746. In. tavia allorché corteggiava la Campania 
C. c. 6 . alla nuova di ^un leggiero incomodo 
fopravvenuto ad Augurto , rallentò la ce- 
lerità del Tuo viaggio. Ma efsendo rtato 
avvifato, che il ìuo indugio era rtnirtra- 
mente interp retalo , afifrettofli di allon- 
tanarfi così fKcipitofamente , che nè 
■ meno i cattivi tempi non l’han potuto 
arrertare , e arrivò non fenza qualche ri- 
fchio a Rodi, il di cui foggiorno oragli 
fcmbrato una volta aggradevole , allor- 
ché pafsò per quert’ Ilola nel Tuo ritorno 
dall’Armenia. Ebbe egli tutto il tempo 
di pentirli del partito , che aveva prelb 
con tanto ardore , e di annoiarli di ua 
ritiro, che fu di fette interi anni. 

An. di R L’ImP. C.GiULTO CesARE OtTAV. 

‘ Augusto XII. 

L. Cornelio Sulla. 

Ctjo Cffa* Sembra che Augurto avefse rinunzia- 
re prende to al Confolato , eh’ eragli rtato offerto 
la toga piò volte , e da lui cortantemente -rictf- 
^ Dopo un’ intervallo di dicialfette 
atf, * anni , volle ornarfene di bel nuovo , pòh 
per fe flefso , ma per fuo figlio Cajo 
chi entrando allora nel fuo quindicert- 
mo anno era per prendere la toga Vi* 
' file .• I * ' -, 

Quell’ era una cerimonia , eh? facevafi 
con- molta pompa prefso i Romani . Il 
padre accompagnato da’ congiunti e da- 
' gli àrciicr'sdi.fu» &ppiglia»coi^acevnyfuo 
-hf '' • 'J figlio 


Augusto'. Lib. II. 525 
figlio al CatTjpidoglio , per far ivi omag- 
gio agli Dei delle primizie della più q 
bella età della vita umana . Di là il 
giovine , avendo prefa la toga femplice 
in luogo della toga orlata di porpora ,• 
era condotto collo fiefso corteggio nella 
piazza pubbjica., per efsere come inizia- 
to nell’ amminiftraziòne sì de’ pubblici , 
che de’ privati affari , acquiflando in 
quello ftefso momento il diritto di en- 
trare a parte di effi . ' 

Augnilo .dovendo fare quella cerimò- 
nia per io primogenito de’ fuoi figlia 
credette che ne avrebbe accrefeiuta la 
pompa , le la facelTe efsendo Confolo . 

Il Confolato aveva ancora lullro ballan- 
te , per aggiungere non già potere , ma 
una fpezie di fplendore alla dignità Im- 
periale . 

Dappoiché Cajo 
n!e, il Senato e il 
no Conlolo per ‘entrare in tanca tra t.joio di 
cinque anni : e i Cavalieri Romapi fa- Principe 
cendogli dono di lance d’ argento, gli dell» Gio- 
confenrono il titolo nuovo , e fm’ allora 
inaudito, di Prtncipe della Gioven- 
tù’ . Aupllo, (tr) affettò di parere di 
non condifeendere che con ripugnanza a 
.quelli intempellivi onori ; ma interna- t - 
mente ei non ave\;a defiderato cofa aU 
O 6 cuna 

CO Cajum & Lucium . . . Principtt Juvtmutit 
appe'iiari , defiiniri Confules , fpecie recufantifi ' 
&grai>tiirime cupiverat. Tac, 4niì. I, 31 


ebbe prela la toga Vj- dì^e^na- 

Pnnnli-. In io Conf'lr, 




324 Stoma deól’Imperat. _ 

An. di R. cana con piìi ardore . Ecco tutti i fatti, 
747. In. che ci fomminirtra il duodecimo Confa- 
lato di Augudo . 

Nafciu di Ma fe nel corfo di queft’ anno la Stò- 

Gesù Cri- Romana è fterile , quella della Re-, 
ligione è altrettanto pih ricca, e ci qf-, 
fre r avvenimento il più grande , che. 
fia flato giammai ; la> nafcitJ. * del Li-'* 
befatort^ promeflo al genere umani?., e. 
appettato per lo fpazio di quattro mila 
anni ; del Figlio di Dio , che viene a 
riparare It noflra natura veflendofi di 
effa egli medefimo , e renderci il dirit- 
to all’ eterna felicità . Anguflo ooncorfe 
Lenza faperlo all’ efecuzione de’ decreti 
della Divina Mifericoriia fopra gli no- . 
mini , colla dinumerazions , che aveva 
ordinata tre anni avanti , e che face- • 
vafi nella Giudea al tempo della nafcita . 
di Ges.h Criflo fuccelfa a’ 25. Dicem- 
. bre. di qaelV anno . Quirino , nominata 
in S. Luc;a in occaflone di quefla dinu- 
mèrazione^è P.SuIpicio Qoirino , ch’era 
flato Confolo l’anno. di Roma 740.per- 
fonaggio illuftre , di cui avremo motivo 

^ • di fa- 

' * No già avverate, che fecondo i piti dotti \ 

Cronológijìi la nafeita <ii Gesù Crijìo prece- 
de di quattw anni P Criftiana , di- cui 
ci ferviamo . Per mag^ore efattezza cfferverl) ' 
anche , che in vece di fegnare la data de- 
gli anni di Gesù Criflo a i^. di Dic^ahre-, 
Pufo è di non Jegnarldche alpfimst diGe^"^ 
najo fèguente ^ r- fii 


• ^ 
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di rfais^ menzione nel fegnito . , ‘ 


C. Calvisio Sabino. < 

L. Passieno Rufo . ■ ! c, c. 4. 


'-L* anno, ch’ebbe per Con foli Sabino, Morte di 
e Paffieno’, ìion è memorabile , che per ^*’®*** * 
la morte di Erode, che dopo, aver ver- • 
fatò il Jàngue di fua moglie , e- di tre ' . 

de’fuoi figliuoli , avendo dato compi- ■ • 

mento a’ Tuoi misfatti, coll’ orribile dife- ' 
gno , che fece di uccidere il MelTià , . 

nato in allora , fpirb finalmente nel mez- 
zo de’ crudeli dolori di una malattia , 
in cui appariva manifefiamente la ma- 
no di Dio . PofifonO véderfi nello Stori- 
co Giufeppe le particolarità delle tragi- /<>/«;*. 
che fcene , di cui quello Principe )a»- 
mano ha riempiuta/la fua famiglia , e xyn&ttf 
che fecero dire ad Augufio , . eh’ era me- B. Jui.i- 
gllo eflere il porco di Erode, che fuo Macrob. 
figlio . Col fuo tellamento , che non do-/**' 
vea valere'! fe- non iir quanto foflfe daH* j,, ^ 
Imperatore ratificato', divife i fuoi S^..; - 

ti'Tra i tre figli , Che gli refiavano , w » > • 
feiando' ad Archelao la Giudea ,^1’ IdU- ’ -' • > 
mea, e la* Samaria; a Filippo la Tra- ' 

conita , e alcuni altri piccioli' paefi ; ad 
Erpde Antipa la Galilea , e la Perca. Au- ’ 
gufto .confermò quelle difpofizioni , fe noti 
eha ricusò, ad Archelao il titolo di Re,dj cui _ c 
aveva goduto fuo padre , e volle , Che 
-fi contentane di 'quello di 
termine C^reco , che figniiica r ■ . 

una naxione . La ' • 


4 ' • 
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748. In. 
G« Gt 4 * 


^An. di R. 
749. In. 

G. C. 3. 


parte per la continuazione dglla pace pro- 
fonda , che regnava in allora nell’ Uni- 
verfo, in parte per mancanza di memo- 
rie j non ci prefenta per l’anno féguèn- 
te » che i nomi de’ Con foli , Lentulo.e 
Mefralind. ^ 

Lf Cornelio Lentulo. 

M. Valerio Mess alino. ' - 


Il (ècondo, di quefttdue Confoli non 
i'ae. Ann. ^ più noto ,d<J primo. Egli era figlio 
111. 34. dell’Oratore MefiTala , e confervava , fe- 
condo la teftimonianza di/Tacito , un’ 
immagine e qualche veftigio deli’ elo* 
- quenza di fuo padre . 


In. ' É’ Imp. C. Giulio Cesare Otta»» 
Augusto XIII. 

C. Caninio Gallo. 


730.' In.’' 

o. C. X. 


Xucìo Ce- 
fare prènde 
la toga vi- 
rile.» e ri- 
ceve gli 
flefli onori, 
thè avea 

ricevuti 
foo fratel- 
lo. 

Dio. tf' 
S«tt, Auf. 
X 6 , 


- Auguuo trattavai Tuoi due figli adot- 
tivi con una perfetta uguaglianza . Ef- 
fendo perciò Lucio il più giovine arri- 
vato ^-air età , in cui fuo fratello avea 
prefa -la .toga virile , 1 ’ Imperatore ri- 
muovò per lui tutto ciò, che fatto ave- 
va per Càjo . Si rivedi del Confolato , 
che fu il fuo decimo terzo , e l’ ultimo, 
affine di dargli con maggior maedà la 
tcTga virile. Tollerò, o piuttodo fece in 
maniera , che gli -furono conferiti gli 
fietfi onori , di cui godca fuo fratello;" 

_ ‘ ; e 


’’ Augusto . Lib. II. ^ 527 
e fpèzialmente il titolo di Principe del- An. 
la Gioventù , e la defignazione al Con- 
folato per efercitarlo cinque anni dopo . i 
In quefla guifa ei fi moltiplicava gKap. 
poggi i forfè affine che^ fi ferviffero vicen- ' ^ . 
devolmente di contrappefo, e affine cer- 
tamente di ritrovare un fofiegno in uno , 
fe gli mancaffe l’a'ltro. 

Le difiribuzioni di frumento e di da- Giuochi, e 
rafo , fe fefie , i giuochi , e" gli fpetta- * ■ 

coli , erano , come ho già ofservato, gli * 
allettamenti , con cui Augufio fi affe- 
zionava il Popolo . Pofe in ufo queft’ 
anno tutti quelli differenti mezzi , dall’ 
èfpofizione- de’ quali mi difpenferà facil- 
mente il Lettore . Credo tuttavia di non 
dover ommettère due tratti di una fin- ’l 

golarità e di una magnificenza nota- 
bile. Augufio avendo fatto riempreredi 
acqua il Circo Flaminio diede in efso 
in ifpettacolo trenta fei cocodrilli vivi , An- 
che furono uccifi da uomini avvezzi a eyr. 
combattere contro quelli animali . Pre- 
fentò anche alla moltitudine un’imma- 
gine di un combattimento navale in un 
bacino , che avea fatto fcavare a tal’ ef- 
fètto , e a Ciri diede millé e ottocento 
piedi di lunghezza ,’ e»dugento di lar- 
ghezza, in guifà che più di . trenta va- 
fcelli da guerra poterono in efso agire , 
e farvi tutti i movimenti d’una batta- 
iglia- 


^ \ 




Augnilo illituì in quello^ llelso anno s’ìftituTfc^ 
*ff.uc CQtnandantl delle Coorti Pretoria- 

mandantt 


An. dì Stori A‘' f>EGL’rWPFRAT. 

i%o< In. . CAva-ti dair ordine de' Cavai is ri , 

" G c. a. Querte Coorti desinate alla guardia del- 
ddfeCuar-l’ UH cor- 
rian: . PP n u tiis ro Ib . Ve ii .erano nove o an- 
D ». 902 dieci , e ciafcuna aveva mille folda- 

!T-je. Ann tij,.fcelti con attenzione , e levati nè’ 
5- paefì più vicini a Roma , nell’Etruria 
' n?Ll’-Umbria , e nei Lazio. Non aveva- 

*>9.^”' allora avuto alcun capo comune 
diilinto dall’ Imperatoxe medefimò; ed e- 
ranoVcomanJate da’ loro particolari Pre- 
fetti, che Ticev'evano direttamente l’or- 
dine dal Principe . Augufto credette pro- 
babilmente di ibllevarfi , dando ad else 
de’ Comandanti Generali , a cui potefse 
I II. affidare la cura de’ minuti affari ad efse 
uHmT O^.etianti . Li prefe nell’ordine de’ Ca- 
valieri piuttolìo , che nei Senato , per ra- 
gioni feaza dubbio politiche , e per non 
dare in mano un comando di tale im- 
portanza a perfone potenti già per fé 
fteife., e ne creò due, affine, che l’uno 
invigilaife fopra la condotta dell’ altro . 
Avvenne ciò , che avea preveduto j e 
voluto prevenire . Quelli Comandanti , 

. , affai poco lui principio confiderati' , di- 
vennero còj progrefTo del tempo i pri- 
mi Uffiziaii deHJ" Impero, e non di rado 
formidabili agl’ Imperatori . 

Au^ufto è Tacito ha detto nel fuo Hile Repub- 
, blic^o , che le (-?) difgrazie domeffiche 

di 

"" \^a) U: valida divo Au«ufio in Rempublicam 

X- f-irtuna , iu demi ìnrpreffera fuit Tot, Aftth 

rr- m.-xA. 
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di Augufto hanno vendicata la Repub- dì r, 
Ulica dell’aura troppo felice , a cui 
in e(Ta afcefo . In quello ftefs’ anno , di i^teize dì 
cui ferivo la Storia , cominciarono a far- fu» figli» 
fi fentire quededifgrazie , equelìo pnn-G‘“*‘». 
cipe. tutto rifplendente di gloria , fi vi- 
de coperto di obbrobrio in faccia dell’ 
Univerfo, dalle vergognofe fregolatezze. 
di Tua fi^ia Giulia , che gli erano fia- 
te fin’ allora ignote. 

Ei fi afpettava tutto altro , fidandofi 
probabilmente fuìla buona educazione , 
che le aveva data. Imperciocché aveva 
avuta tutta la cura di ben educarla , fa- 
cendo che alcune donne fedeli e virtuo- 
fe invigilaflero fopra la fna condotta , 

. le quali non l’abbandonavano mai, e, cib 
.che fctribjrerà incredibile rapporto a'no- 
flri co lumi , che tenevano di giorno ita 
giorno regifiro di tutto ciò , che dice- 
va , e faceva il loro giovine allievo . 

L’ aveva avvezzata, a lavorare in lana r 
ufo antico apprefio le Dame Romane , 

. e eh’ ei fu sì vago di confervare nella 
fua famiglia , che la maggior parte de- 
gli abiti , che portava erano fiati fila- Titt. 
ti da fua figlia , da fua moglie', e da 
_ fua fòrella . Ebbe una fomma attenzio- 
ne di tener Giulia lontana da ogni com- 
pagnia di perfone di fuori : a tal fegno, 
che. avendo faputo, che un vago giovi- 
ne era fiato a farle una vifita a Baja , 
ne lo rimproverò con una lettera , tac- 
ciandolo d’imprudenza , e di poca mo- 
, defila . H • 
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il carattere di Giulia portato al vi- 
zio e alla diffolutezza ebbe più forza di' 
tutte de cure paterne. Liberata da ogni 
foggezione dall’ età , e dal cangiamento 
di dato , dal tempo del fuo matrimonio 
con Agrippa fi diede in preda ad ogni 
forta di difordini: e continuò con mag- 
gior libertà lo fteflb genere di vita , al- 
lorché divenne fpofa di Tiberio da efifa 
difprezzato come a lei inferiore . 

Ciò , che fembrami degno di oflTerva- 
zione è , che quefta Principefsa , che ^ 
diede in braccio alla più sfrenata libidi- 
ne ^ aveva per altro delle prcgiabili qua- 
lità: era graziofa , affabile , gentile, d’ 
, uno fpirito 'Colto , e adorno delle eogni- 
zioni delle bell’ arti , vantaggi defiinati 
di brinatura al fervigio e airorna- 
i mento della virtù , ma troppo fpe/w 
foggetti a divenire le attrattive del vi- 
zio . 

Auguflo così ben informato di cib y 
che accadeva ne’ più lontani "fiaefi deli’ 
. Impero , ignorò per lo corfo di un lun- 
ghiffimo tempo la mala condotta di fua 
figlia . Nulladimeno la compagnia , che 
vedeva qualche volta intorno ad efsa, do- 
•vea fargli nafcere de’ fofpetti : e fi narra, 
che un giorno, ch’era al teatro, efsen- 
do in efso entrata Livia accompagnata 
da tutti i perfonaggi più gravi e più 
degni di fiima per la loro virtù, che vi 
fofsero ih Roma, e Giulia con una ciur- 
ma di giovinafixi , i’ Imperatore fcrifse 

nel 


Di*" '-- ’ ibyGiJu^t’ 
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nel punto fìefso un biglietto , cbe fece 
pervenire alle mani di fua figlia avver- 
tendola della differenza , che pafsava fra 
quefti due corteggi , e dell’ indecenza 
di quello, da cui era efsa attorniata . 
Le fue maniere difinvolte e troppo libe- 
re , r affettazione del Aio acconciamen- 
to , le Aie profufioni erano tutte cofe , 
che difpiacevano ad Auguffo . Ma un 
padre A Infinga facilmente. Ei non po- 
teva fofpettar di delitto , dove non ve- 
devane alcuno , e feufando un bell’umo- 
re , che credeva innocente , diceva a’ 
Tuoi amici , che aveva due figlie dilica- 
te , verfo cui era obbligato ci ufare qual- 
che condifeendenza , la Repubblica , e 
Giulia . 

La colpevole ebbe ella ffefsa la cura 
di aprirgli gli occhj . Giulia che non 
trovava pih nel vizio folletico baftante , 
quand’anche non vi aggiungefse la noto- 
rietà , e lo fcandalo , efsendo divenuta 
licenziofa a fegno di fcegliere per teatri 
delle Aie trefche in tempo di notte la 
piazza pubblica , e la tribuna delle arin? 
ghe , fece in guifa con queffa fua impru- 
denza , che finalmente ne fu Aio padre 
avvertito . 

Auguffo fu. penetrato da non mino- 
re vergogna , che fdegno , e non aven- 
do più , come abbiamo in altro luogo 
offervato ', nè Agrippa , né Mecenate , 
i quali r avrebbero calmato colle loro 
falutevoli rimoffranz&y fi abbandonò fen- 
^ ' za 
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za ritegno a de fenti menti , che lo trae- 
vano fuór di fé ftefTo . Si tenne nafco- 
llo nel Tuo palagio per molti giorni , 
fenza lafciarfi vedere da alcuno . Pen- 
fava , fe dovefìfe far morire una figlia- 
tanto colpevole ; e avendo determina- 
to-di’ efiliarla denunziò egli medefi- 
mo al Senato le fregolatezze di Giu- 
lia , non per altro a viva voce , il che 
non avrebbe potuto fare fenz’ arrolTire , 
.ma con un Memoriale , che fu letto 
dal fuo Quelìore a fuo nome , e per 
fuo ordine . 

Il jifultato fu , che dopo averle fat- 
to fignificare un’ atto di divorzio a no- 
me di Tiberio , che 1’ accordò volentie- 
ri , la rilegò nella picciola Ifola di * 
Pandataria fulle code della Campania ; 
e ivi le proibì (Qualunque dilicatezza 
fia ne’ vediti , fia nel mangiare , e per 
fino l’ufo del^vino. Vietò a qualunque 
fi fode libero , b fchiavo di 'andare a 
vifiiarla fenza fua efpreflTa licenza j e fi 
faceva dare il fegnale di quelli , che la 
chiedevano , Non le negò pertanto la 
confolazione di avere in fua compagnia 
fua madre Scribonia , che i’ accompa- 
gnò nel fuo efiglio . Del redo la feve- 
rità di Augudo riguardo a fua figlia fu 
ineforabile . Tutta la grazia , che ac- 
cordelle dopo cinque anni fu di permet- 
terle di- paflare a Aggiornare in terra 
ferma nella Città di Regio : ma^ non 
.volle giaranMt feuùrfi parlare di rjchia- 



maria . Tiberio lo pregò di queflo con 
lettere . Ma quefl’ erano preghiere di q ' 
convenienza , da cui non era cofa diffi- 
cile lo fchermirlì . Ma il popolo gli fe- 
ce fu quello articolo delle vive e repli- 
cate itlanze , fenza poter ottenere co- 
fa veruna : e non dando loro Augnilo 
altra rifpoda , fe . non che augurava ad 
effi figlie e mogli fimili aGiulia . Aven- 
do faputo che una delle, li berte di fua 
figlia , mìnidra e complice delle difsolu- 
tezze della fua padrona , s’ era da fe. 
delfa impiccata per isfuggire il fupplizio,' 
difte che avrebbe amato meglio edere il 
padre -di Febe : che quedo era il nomedi 
queda liberta . 

■ 'Quedo rigore è apparentemente ciò , 
che diede motivo ad una diceria** efe- 
cranda , con cui fi volle attribuire il ca- 
digo dato da Augudo a fua figlia , ad una 
abominevole e inceduofa gelofia : fofpet- 
to, che fa orrore , e ch’io qui, non ripor- 
to , fe non per far vedere fin’ a quanto 
s’avanzi la licenza degli feriti! , e de* 
difeorfi ingiuriofi . 

Si vede chiaramente, che ufando una 
tale feverità verfo fua figlia , non era 
difpollo a trattare i fuoi corruttóri con 


incefto di Angujìo , e di Giulia •- Ma fi fa qual 
fede metiiim i difeorfid' un Principe così infensi, 
fatf com'era Qali^ta. , • 
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* ih confeguenza di quefìà 'joce-Caligola di-^ 
ceva , che fua madre 'Agri fpinà era nata dall'' 
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n. ’ clemenza . II numero n’era grandifli* 
a. mo, abbracciava perfone di ogni ordì* 
ma particolarmente i nomi pib il- 
luftri di Roma^ Giulio Antonio,, figlio 
dei Triumviro Marc’ Antonio e di Fui- 
via , T* Quiniio Crifpino , eh’ era fiato 
Confolo alcuni anni avanti , perfetto ipo- ‘ 
crita , che occultava fotto uno fguardo 
aufiero depravati cofiumi , Ap. Claudio, 
C. Sempronio Gracco , e Scipione , il 
quale probabilmente era fratello uterino 
di Giulia j imperciocché Scribonia era 
fiata maritata ad uno Scipione , perlò- 
naggio Confolare , prima che divenilTe 
moglie di Augufio, 

J1 più colpevole agli occhj d.'I Prin- 
cipe irritato' era Giulio Antonio figlio' 
del fuo nemico ,. e non lolo debitore 
della vita alla fua‘ clemenza , ma ricol- 
mato anche da lui di benefici • Augu- 
fio l’aveva onorato d’ un Sacerdozio j 
del Confolato , e finalmente della fua 
parentela , avendogli fatto fpofare lua 
nipote Marcella figlia di Ottavia. Giu- 
lio non aveva corrifpofio a tanti con- 
traffegni di bontà , che colla più ne- 
ra di tutte le ingratitudini , eh’ era. an- 
che accufato di aver efiefa fino ad afpi- 
rare alla fovrana potenza .' Se quello 
ultimo fatto foprattutto fu vero , meri- 
tava veramente la morte, . a cui fu con- 
dannato da Augufio , Alcuni altri di 
minor nome ebbero la fiefifa pena . La 

mag- 
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maggior parte non furono puniti 
colf efìglio . . . ' . , \ 

■yellejo.. «Alta fa quefìo propoflto la 
clemenza, s la “pontà di Auguro, Ta-1 
cito all’opp.ono Taccufa di rigore , e . 
parlando con troppa libertà del delitto^ 

.di cui fi tratta : „ Un (^) fallo , die’ 

,, egli ì affatto ordinario e comune er^ 

„ elagerato da quello Principe , e,cari- 
„ cato .colie più odioiè ^qualificazioni 
„ Lo trattava da- facrilegio , ,e da de-^ 

„ Utto di iefa-maeftà , aver moti-j 
yo di allontanarfi dalla dolcezza dé*^ 

„ noftri,. ante nati , ,e di .tralcendere la 
„ feverità de^proprj fuoi editti Que-, 
ili. due giudjzj così contrari fouo con- 
.fprmi al carattere eie’ due Scrittori ,di.- 
cui l’uno jè. un’ adulatore vije « abbi.ct,-v 
to , e l’altro è vifibilmente portato alla, 
jnaUgnità . Se fi vuoi giudicare delle cofe^, 
lenza prevenzione , non fi troverà qui 
• per avventura nè .di che lodare la de-, 
menza di Augullo , nè di che biafitnare, 
la fua feverità . Quelli , ch’ei punì ^ era-j 
no veramente .colpevoli , ma npa fece lo-, 

IO grazia Verupa ^ ' 

Mptre accadeva tutto ciò in fiLqma , Turbolew- 
Je turbolenze di Armenia , che aveva- jn 
no fervilo di ragione p.^di pretefto alla-,'”*^L' * 

. - ‘ ■ 1 , ^ Ritti, 

Caj Culpam intsr viros, ;»« foeminas viiTgatarh, fyjem. <k 

gravi nomine Isefarum retigio’nuoi ^ ac violnìse - 

jcftaóf *^llw>d«’, x4ementiam/iMjorum , fuafquB 


■ 
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coramiflìone data a Tiberio di portarfi 
c!°C. 2. Oriente , andavano crefcendo di gior- 
no i» giorno , e divenivano degne di | 
tutta ratten2Ìonè dellTmperatore . Ti- 
berio, in vece di andare in Armenia e^^ 
fendofi ritirato a Rodi , come io ho già 
detto , il male , a cui avrebbe egli for- 
fè recato rimedio ,s’ era iiinafprito , e mi- 
nacciava un’aperta rottura , e una guer- 
ra co’ Parti. Noi abbiamo pochi lumi in- 
torno l’origine di quelle folle vazioni . Ec- 
co preflb poco ciò , che puoflì ricavare 
dalle antiche memorie . 

Tigrane (labilito fui trono di Arme- 
nia da Auguflo in luogo di ArtafTia , 
efiendo morto di là a pochi anni , e non 
Tae. Ann. avendo i fuoi figli , vale a dire fuo 
■ figlio , e fua figlia , eh’ erano ad elio fuc- 

ceduti , e che s’ erano infieme matitari 
fecondo l’ufo incelluofo degli Orientali, 
avuto un Regno di lunga durata , f 
Imperatore Romano difpofe nuovamen- ' 
, te di queda corona , e la diede ad Ar- 

tabazo, o Artavafdo. I Parti vedevano 
rnal volentieri cadere fotto la dipenden- 
2a di Roma un Regno confinante de’ lo- 
, ro Stati . ElTi furono fenza dubbio quelli, 

che diedero moto al fuoco della ribellio-''' 
nc, che fufciioUi contro Artabazo . Que- j 
; di fu fcacciato, i Romani, che lo pro- 
■' reggevano, maltrattati ,• e avenJofi gli 

, Armeni fcelto per Re un’ altro * Ti- 

gra- 

• * Forfè quefio Principe è H figlio del primo 

• Ti- 

■ • - «■ . • 




Augusto. Lib. IK 337 
grane, i Parti prefero ranni per mante- ^ 
nerlo fui trono. c!VÌ 

Quello fu un vero motivo d’inquie- * ’ ■* 
te77a per Augullo , che aveva permaf- 
fìnia di non turbare la pace delle nazio- 
ni vicine air Impero , ma di non fofFrir- 
ne del pari alcuno infulto, e di con- 
fervar Tempre rapporto loro h fuperio- 
xità , e la preminenza . Provocato da’ 

Parti , bifognava dunque , ch’ei fi po- 
nefle in iftato di reprimere la loro au- 
dacia . La fcelta d’ un Generale lo im- 
barazzava . In età allora di feffant’ an- 
ni , e difavvezzo da gran tempo ad ave- 
re egli fteflb il comando, delle fue ar- 
mate non vedeva alcuno de’ Grandi , a 
cui potelfe conferire .con ficurezzaun po- 
tere, di <ui era troppo facile l’ abufar- . ' 
fenc . Non volle ufeire dalla fua fami- i 

glia , € rifolvè d’inviare in Armenia ^ . 

coli’ autorità di Proconfdlo Cajo fuo 
figlio , che non aveva per. anche com- Oriente 
piuto ij. decimo nono anno della fua P«r.«que- 
età. Per fupplire alla giovinezza e alla“^^‘ * 
inefperienza del Principe , gli diede un 
direttore , il quale fu M. Lollio , quel- 
lo ilefibj di cui ho riferito il cattivo 
fuccedo in Germania e che in man- 
canza de’ talenti rhilitari, di cui fembra . i 
che non fode in grado eminente forni- 

QrevStorJ>egl'lmp,TJ, P to , “ _ 

Tìgrane., che far^ftì to depojìo d^ì frano, dappoi 
tichiamuto da' Topoh inquieti-. 
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? 5 «. In **° > avQVi quello di plawre al,^- 
Cy C a. .drone , e d’ ingannarlo con belle a|i|pi^ 
lenze . ' - 

- ? Cajo partì (ul fine di i|ae{lo Se0o an- 
no , o fiil principio del feguente , Aq- 
' gurto 'lo congedò con quello notabile 
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voto: „ Io vi auguro, o figlio , il^va- 
,, lor di Scipione, T aìpior. de’ popoli 
,,‘pari a quello , che ha ottenuto Pona- 
„ peo , e la ruia fortuna „ . Ci, volle 
molto, perchè' quello voto avpffe il iqo 
compimento. . Tx . 

Cosso- Cor NELTO Lentulo.' , 
L. CaLPURNIO PiSONE. 1 


che .prò- ' 3 "perioòK- deir 

tegjtfvana Cajo non- dovevano* 

H Arme- grandi. Augufto non voleva là guerra I 

' :l^cmevano ,'‘conQkéi>oò riti^i^i|p^ 

i. ^ze paragonate a quelle 

Il trono’ de^ wfàciil^fMls^^ 
cupato da Fraatace ò 
era fopfa di, elTo montato /ebe il^w^v. 
do ' fuò padre , vendicando, in 
guifa-'iin pa|ricidio ccn,;,r^’ alt0 
valcndofi co^ro Ìl vecthìò Fraal^ a« 
efonplo quelli gl|^veva; dato . il 
tjuèvo Re de’ P^rti noh^ll^pill^q |iU 
principio rgcmcìitato da’*^. preparativi'^ 
Hv 7 fac'e\àno i Re mani contro di, 
i-nzi einrcllrcITi orgoglioso, 

,"cbè 


< 
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diè il pericolo fu lontano. Aveva, ferir- *• 

to ad Àugufto intorno alle differ^i^G^*Q 
dg’ due Imperi , e. non avendogli Atiga^ 
fto nella Aia ..rirpolìa dato il titolo, di-j^ 

Jl.e , replicò, nello ftefiTp tuono , chiaman- 
do l’Imperatore lèmplicemente col A 19 
di Cefare mentre qu^alificava fé fteflb FÌe ' 
de’ Re . Ma allorché feppe l’arrivo di ' 

Cajo in 'Siri a , mutò linguaggk>’ f -feca.? . .y 
degli atti di fomaiiffìone verfo di Au* 
guìlo t e gli dimandò a quali condizioni ^ 
potefle^ acquiftare 'di iwl;;nuovo ia fua^ 
amicizia. .i’i V . 

Intanto che facevanfi quefti trattati 
Cajo • avanzava , ed effendo entrato in 
poirefsp del Cpnfolacp»^ a cui era (lato 
delìgnato.. cinque anni, avanti , marciò 
cpntro i Parti ,-aùr 9 vetfand<> .1% &0|I^Ì9r 
ya.deU;.Arabia,.'. ■' • . 
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Cajo pafsò ' tutto l’ anno del fuo Con- j 

filato,. eh’ è il primo dell’Era Criftia- 
pa , fuori delle terre dell’ Imperio , fa-\ , 

tendo la guerra a’ Parti . Noi nom fap-' ' 
piamo, alcuna particolarjtàf imornoi que- 4 :- » 

fpedizione , le di cui. imprefe:‘.no|i^ . ' . 

polsono efsere ftate confiderahih .. Sem- ' f 

Óra , che Aa ftata terminata .colla rifpo- . , « 

fla di Augutfo , che altro non eAgette 
da Fraate , fe non ^che pi.ò non dovcl^ , ■ ^ 

irapacciàrfi negli 'affari' deli’', Armenia V 

P X U 
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D'i ' de’ Parti oltre la rpfoporzione del- 

c] C. ì. 1 temeva i Tuoi fudditi , a’ qua* 

li s’ era fenduto odiofo colle file cru* 
». deità . Quindi la pace non folo eragli van- 
taggiofa , ma necefsaria ; e fi fottomifè 
fenzà difficoltà alla 'legge, ehe impo* 
tievagli* Augufio , 
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P. Vinicio . 

P» Alfeno Varo» • 
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Abbocca- Sotto i Confoli Vinicio e Alleno 
Re"d^ * r opera della ''pace* fra i Romani'' e . i 
p.rti , e Farti ifu\intelrartìéafe nella 

«*' Caio, ^niera-ia più‘ foiéiine j con un’ abboc- 
^<«.11, èartfento di' ftaate , e- 'di -Caio in nn* 
’ ' ^fèla dell’ Èpfrate . Dappoiché fu' regolata 

ogi^cofa fi diedero' fcainbievoltnence 
nn convito , Cajo il primo Culla- /riva 
de’ Romani , e dipoi Fraate fu quella^ ^e* 
Parti . Quelle; fono le ^parolé'th Velie* 
^ ;o , che ferviva ift allora nell’ armata di 
Caio : e> la . fua maniera di efprimeriì 
fa' cotìofcere , che T Eufrate erà il con* 


igne de’ due Imperi, e che le Icpfe s’.era-i 
ridotte 'allo flato , a eui V- 


1 ., 


Si 


^o ridotte 
^ompeo 

L’ abboccamétìto , di cui ho = or pf a ' 
emó« 7 *di^'^®l^**®'^^'divenne ’funefto a Lolllo . Il l' 
Lollio . Ré de’ Parti 1 ò friiafcherò agir occhj di 
Gajo^ e i^lesb ■’al giovine Principe 

. ■ i-’per- 1 

Perfida, M pkhìL verfutVfc' iUbdoU latini] 
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4 perfidi configli di quell’ anima doppia An. dt .ii. 
€ traditrice-, ^efi’è tutto ciò , di cui 
' piacque a Vellejo d’ informarci intorno * 
a quello fatto , notilTimo al fuo tempo , * 
ma di cui dovea prevedere , che fe ne 
po ea perdere facilmente la traccia. Por- 
le che fotto i termini ambigui , di cui 
fi ferve, ha intefo le aderenze di Lollio 
con tutti i Re dell’ Oriente , a cui ira-^"‘ 
poneva delle contribuzioni , e da cui ri- 
ceveva immenfi depi r Oltre di ciò fap- . 
piamo , che innafprì va con maligni difeorfi 

10 fpirito di Cajo cóntro Tiberio : uo-*^"**- 
mo di carattere fraudolento , e avido , **' 

11 quale colle fue ruberie e colle fue 
eftorfioni venne a capo di arricchire prò- - ^ 
digioiamente la fua famiglia , coprendo 

fe fiefib d’ infamia e tifandoli addoffbr 
ultime calamità . Imperciocché cadde in 
difgraria di .Cajo , e pochi giorni dopo 
.morì in una maniera cosliraprovvifa , che 
può crederli , che la fua morte fia fiata- 
.volontaria . Plinio dice pofitivamente 
.che avvelenqlTi . 

La forjupa d’uno de’due Confoli di Fortuna 
fluefi’anna:è troppo fingoTare , p^rctó fingoiR 
li lafcimui palTare fotto filenzio . 


Rre 

ÀU'eno . 

no era nato a Cremona dà perfone di ’ 
vililfima' condizione , e Orazio gli rim- Jvii. 
proverà d’aver fatto il meftiere di Cai- • 
zolajo . Dotato di talenti fuperiori a que- . , 
fia ignobile , profefiione e animato dal 
.Tentlmento- interiore , che ‘avverti vaio 
ch’ era nato per ^e maggiori, , g^ittó 
t.v., “ ■' ' gli 
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Afi. di R. gli ftromenti dell’ arte , prefe in mano 
cf i libri , ed effendofi applicato allo (iudio 
Pompon, della Giurifprudeijza fotto la difci piina 
de Orig. del fatnofo Ser. Snlpizio , divetìne in ef- 
fa tanto eccellente , che fuperb tutti gli 
oftacoli , che l’ ofcurità della fua nafcita 
opponeva al fiio innalzamento, , e per^ 
venne col fuo merito alla prima digtù- 
• tà deirpmpero. , •' 
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L. Elio Lamia. 

M. Servilio. 


'il 


,1-. 


ancnu 


Caia entra Tigranc, cui il Tolo foccor/ó de’Earti 
*eir Ar- avea mantenuto fui trono di Armenia , 
torto che fi vide abbandonato dai 
protettorr ■, conofcendo perfettamente 
l’importibilità di fortenerfi contro la po- 
tenza Romana , ricorfe alle preghiere .* 
e come che Artabazo \ da lui deporto 
dal trono era morto , còsi , non avendo 
*pih alcun rivale , credeva di poter otte- 
nere d’erter lafciato in portertb della co- 
rona . Augurto , a cui s'era direttametr- 
te indirizzato , lo rimandb a. Cajo . 

La decifione del giovine Principe non 
gli fu favorevole . Fu d’ uopo venire all’ 
armi , e Cajo entrò ortilmente in Ar- 
. . menia . Ebbe fili principio aitai felici 
eff* ferTto. fijccertì . Ma effendofi impegnato teme- 
Pi//. li. rariamente in una conferenza con perfi- 
di nemici , fu la vittima della fua cn^ 
deità , e ricevette una ferita confiderà- 
hile , eh’ ebbe funeftiffÌQje confegnenze . 

Non 
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Non lafcib per tanro di foddisfare alla *"* 
foa commiflione : e in luogo dì Tlgra- ^*'c. *j, 
ne , di cui più non fi parla nella Sto- Tac. Ann, 
ria, diede per Re agli Armeni Àriobar- 4 - 
Tane, Medo d’origine . 

Ritornb poi fulle terre de’ Romani , 
ma non tale qual’ era da effe partito . 

La Tua ferita aveva infettato il fuo fpi- 
rito non mcn che il fuo corpo , e per 
uno ftrano capriccio fomentato dalle ] 
adulazioni de’ cortigiani , fi pofe incapo 
di reflarfene in que’ rimoti paefi , e di 
non più ritornare a Roma. Fu d’uopo, 
che Augufio faceffe ufo di tutta la Tua 
autorità per fargli abbandonare una ta- 
le rifoluzione . Cajo fi pofe allora in 
marcia, -ma morì a Limira in Licia fui ' " ' 
principio dell’ almo fegucnte. 

Lucio fuo fratello èra morto diciot- 
to mefi avanti a Marfiglia , allora quan- 
do andava in Ifpagna riverito d’ un co- ciò . 
mando fimile a quello, che aveva Cajo 
nell’ Oriente . 

In quefia gnifa fvanirono tutti i pro- 
getti , che Augufio fiabiliva fopra i due 
giovani Principi , che dovevano effere 
gli eredi della fua potenza , e del fuo 
nome . Li aveva allevati fu quella fpe- 
ranza con una attenzione infinita ^ fino . 

a voler egli fieÌTo fervir loro di maellrox^,». Aug. 
per gli elementi delle Lettere , e nelV ó-i. Oj. 
arte di fcrivere abbreviato. Proccurù fo- 
prattutto d’ infegnar loro a ben imitaa « 
la fua . Ugnatura 9 col difegno lenza dub- 

V .4 bio 
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bio di fervirfene di e(Ti come Segretari 
negli affari importanti, e dilicati. Ave- I 
va sfuggito di dare ad effi un’ educazio- 
ne molle e faflofa . Quando mangiava- 
no con lui , ftavano alTifi , e non cori- 
cati all’ eftremità della tavola . Non li 
perdeva mai di villa : e fe faceva un 
viaggio , voleva che lo precedeffero o 
in lettiga , o a cavallo . Per prevenire 
r orgoglio , che poteva ad eflì troppo 
facilmente infpirare la loro nafcita e la 
grandezza , a cui erano desinati , fece 
loro provare l’uguaglianza della iflruzio- 
né in comune . Verrio Fiacco , celebre 
Profeflforc di Grammatica , fu fcelto per 
dar loro lezione , ma non in particola- 
re . Si trafportò nel palagio con tutta 
la fcuola : e i figli dell’ Imperatore 
furono ifiruiti in comune co’ figli de* 
cittadini . Tante cure per 1’ educazione 
di quefii giovani Principi non riufcirono 
molto ad Augnilo , come abbiamo ve- 
duto . Nondimeno la loro perdita gli fu 
dolorofifTima : tanto più che non lafcia- 
vagli alcun’ altro appoggio fuorché Ti- 
berio , eh’ ei non amava punto , e eh* 
era in fatti il meno amabile degli uo- 
mini . 

Un’accidente tanto funeflo ad Augu- 
fio , ma tanto vantaggiofo a Tiberio » 
diede motivo di fofpettare , che Livia 
aveffe proccurata per vie fecrete la mor- 
te de’ due Cefarì ^ Io non debbo nè di- 
fpenfarxni dal fare menzione di quello 

i • . fo- I 
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/b/petto , perchè fi trova regifirato nelle 
antiche memorie , nè {pacciarlo per fon- 
dato fui vero , perch^è fenza prova . 

>1' ^ ' 1- i * ! ' 

Ses. Elio Cato*. 

C. SeNZIO Si^TURNINO . 

i ' V - ' 

Allora quando avvenne la morte di 
Caio Cefare , -Tiberio era di ritorno a 
Roma; ed è d’uopo di render qui con- 
to al Lettore del fuo foggiorno nell’Ifo- 
la di Rodi , e della. j:naniera , con cui 
fu richiamato . 

Ivi menò una_vita del tutto confor- 
me al pretefio , di cui s’era fervìto per 
ottenere la permiflìone di rltirarfi . Co- 
me che aveva detto , che defiderava la 
tranquillità e il ripolo y vi .fi profondò 
pienamente . Prefe,una cafa affai pie-, 
cìq 4 pella Città , e un’ altra che noa, 
età molto pjò grande alla campagna » 
Pafieggiava né’ luoghi d'efercizio, e vi- 
fitava le fcuole pubbliche , fenza treno, 
come un privato , fenza ufeiere , fenza 
littore . Manteneva un commèrcio reci- 
proco .di gentilézza Qogli abitanti di- 
Rodi..^ quafi com? Ce foUero fiati fuoi 
eguali . 

. Un giorno^ difiribuendo. il piano della^ 
fua giornata , difie , che voleva vedere; 
tutti gli amrrìalati della. Città . l ìuol 
doniefiici inteferó^male il fuo pen fiera , 
e diedero ordine ,, che fi trafpprtaf^ro 
;^tutti gì’ iofeimi , folto fin portico 1 "è che 
t-.;- * 5 h di- 


r.2. 


An. di R, 
7S'. Di 
G. C. 4. 


•Soggiorno 
di Tibtrio 
in R odi . 
Suet. T/i, 
li. JS* 


A. A ' » Stoma mgl’Imperat.^ 

75"’ Di " aiJppnefsero fecondo le varie claffì di 
C. c, '4. inalattie . Tiberio , che aveva avuta in- 
tenzione di andare di cafa in caft , re- 
iVò al fomrao forprefo vedendoli tutti 
radunati in tal guifa , ed ebbe on gran- " 
difìTimo difpiaCcre dell'incomodo , ch’era 
flato loro apportato. Li vifitò tutti l’un 
dopo l’altro, facendo molte fcufe anche^ 
verfò i pib poveri , e quelli , che gli 
iv 1 erano affatto fconofciuti . 

Non fece ufo , che una fola volta del- 
la poxteflà Tribuniria, di cui era ador- 
no , e anche in materia di non molta; . 
■ i^ortanza . Còme che frequentava af- , 

• ’ lidu.amente le lezioni de’ Proféfspri di' 
Eloquenza e di' Filolòfia , accadde , che- 
- > due Retori ó Soffili ebbero in llxa pre- 
■ , . fenza una difputa , alla quale interven- ' 

^ ne ,,e djfse fi fuo parére . Queg li de’ due- 
dlfputanti, contro il quale fi dichiarava! 

' fe la prefe contro di lui , e gli manci 
^ di rifpetto , accufandolo di parzialità 
, Tiberio fe neufel chetamente, fi trasfe- 
rì a cafa ^ e poi comparve di nuovo co^ 
fiioi littori : e poflofi a federe fui fuo 
Tribunale fece citare il petulante.Soff- 
fta ^ eh?, fu per Qì& ordine condotto im 
ptigione. 

. ' ^ In qoefla gaifa pafsarono ? cinque an» 

1^1 della foa podeft^ Tribunizia. Termi^. 
nato qneffo tempo confefsò finalmente it 
vero motivo del fuo ritiro- ma maneg- 
giandolo alia fua foggia , e prelèntandolo 
im’ al^uch favorevole . 'Dichiarò ,' 

ohi- 

• » 
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elle aveva voluto prevenire ogni (bfpet- 
to di rivalità con Cajo e Lucio Cefare: q. 

« aggiuufe , che più non fuirilì^;ndo ua 
tale pericolo , perchè i giovani Principi ^ - 
erano crefeiuti in età , e trovavanfi ia 
iftato di follenere il fecondo pollo , che, 
loro apparteneva , chiedeva permiirione 
di ritornare a Roma nel feno della fua * 
famiglia , da cui era annoiato di (larfe- 
ne per sì lungo tempo divifo . AuguUo 
gli diede apertamente una negativa , e. 
i’cfortò in oltre a feordarft della fua fa- 
miglia, che aveva avuto tanta premura » 
di a^andonare , Redi) dunque Tiberio 
fuo malgrado a Rodi : e tutto ciò , che 
abbia potuto ottenere col credito , e coU. 
le preffanti preghiere di fua madre Li- 
via , fu un titolo di Luogotenente di 
Augudo , che celò l’ infanzia dell’ invo- 
lontaria fua lontananza. * 

Dà quel tempo in poi non /òlo vide 
come femplice privato, ma anche bada- jj, 
mente , e in una continua paura . Si al- more . 
lontanò dal iito, e fi ritirò in una cam- 
pagna fra terra , per isfuggire le vifite 
de’ Magidroti e degli Uffìziali Generali, 
ninno de’ quali paffava vicino a Rodi -, 
che non andafic a foddisfare feco lui a* 
fuoi doveri . Le fue inquietezze fi accreb- 
, bero allorché Cajo Cefare fece il viaga 
gio 'di Oriente . Tiberio efsendofi trasfe- 
xito nell’ Ifola di Chip * per fargli 

Svetonlo dice Samos , La dìjjffun'Sia, 
fion è imito iin^mtante . -r 
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7SS. Di fpirito del giovine 

C. C. 4. Principe era prevenuto e innafprito con- 
tro di lui da Lollio . Cadde di più in I 
fofpetto di avere avuti fecreti maneggi ' 
con alcuni Centurioni , che gli erano ' 
afsai ben affetti , e di aver voluto col 
]oro mezzo far nafcere alcune turbolen- 
te fra le milizie. Auguffo gli fcrifse in- 
torno a quelfo, e per giudificarfi Tibc- 
lio chiefe per grazia , che gli fofse dato 
un cuflode , di qualunque ordine che fi 
fofse, il quale ofservaf^ la fùa condot- 
* ta , e rendefse conto di ogni fua azio- 
ne . Sgomentato ecce ffiv amen te , diven- 
ne fcrupolofo fu tutto db , che potea 
dar qualche ombra , e rinunciò per fino, 
agli eferciz) del cavallo e delle armi , e 
dcpofe la toga per veftirfi alla Greca . 

Vifee due anni in circa in quelfa in- 
felice lituazione , e fempre più di gior- 
no in giorno elpofto ali’ odio , e al di* 
fpregio . Ne ricevette alcuni contrafse* 

1 gni da Archelao Re di Cappadocia, che ‘ 
fe n’ebbe poi non poco a pentire , Quel- j 
li di Nimes- abbatterono le Tue (fatue «. ' 

Finalmente in un convito di allegria vi | 
fu chi fi offèrfe a Cajo di andare nel 
momento flefso a Rodi, s’ei volefse , e j 
di portargli la teda dell’ efiliato ^ nome 
xon cui in q.uella Corte chiamavafi Ti- 
berio. ' » 

©ttien*- a II pericolo diveniva- ferie , e Tiberio 
8*’“" raddoppiò le Tue illanze per ottenere 
d’ elsere richiamato . Livia, li unì a lui r 

e nuL 
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e nulla ottante Augutto non voleva pre- Ab. di -ttm 
flarvi rafsenfb , fe prima non aveva in- ps Dì - 
tefo il fentimento di fuo figlio Cajo . 9 * 

Avvenne felicemente per l’efito di que- - \ ^ 

fto maneggio, che il giovine Principe . . ì 
era difingannato intorno alla perfona di 
Lollio, e in confeguenza meglio difpotto 
a favor di Tiberio . Si lafciò piegare : c 
Tiberio ebbe la permilfione di ritornare . 
a Roma : ma con efprefsa condizione di , • • 

condurre in elsa una vita- privata , fen- 
za punto Ingerirli negli affari del go- 
. verno . 

Le apparenze , come fi vede , non . 
erano molto favorevoli , nè gli promet» 
levano 1’ innalzamento , a cui giunfe 
bentotto dappoi. Ritornò nondimeno , fe 
crediamo a Svetonio , ripieno di grandi 
fperanze fondate principalmente fopra 
Je predizioni dell’ Attrologo Trafillo , 
che avea tenuto 'prefso di fe nel fuo 
foggiorno a Rodi . Prima di ammetterlo Sua fidia- 
alla fua confidenza , 1’ aveva pollo ad - 

una prova , a cui molti altri avevano 
dovuto fuccumbere , e di cui erano fiati * 

ie vittime. Imperciocché Tiberio divo- 
rato nei fuo ritiro dall’ ambizione , e 
non perdendo punto di villa 1 ’ Impero, 
fra il quale , e lui due Iòle perfone va- 
dea di mezzo , confultava volentieri - 1 ' 

.<^gl’irapo!lorì^ che fi fpacciano per abi- 
li nella icienza deli’ avvenire , e di cui 
tutto il Papere non confitte che in attu- 
zia , s in ciarlataneria • Simili operazio- 

. . ai ■ 
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An. di R. rii fi fanno fempre mifieriofatnente r etf 
7s s- Di eggo in qual maniera k faceva Tibe^ 

V* C* 4# * 

^ no » 

Tde. An. aveva una cafa fulla Spiaggia del 

A. ai. ' mare fituata (òpra alcune rupi molto 
fcofcefe. Un liberto, ch’era il folo am- 
mefso alla fua confidenza , uomo fenza 
lettere e robufto di corpo , conduceva 
l’Afirologo per ferKieri afpri e malage- 
' voli ad una vedetta , eh’ era in cima 
alla cala ; e nel ritorno , k Tiberio fo- 
fpettava , che vi fofse frode o menzogna 
ne’.difcorfi dell’ indovino , fi liberto lo 
precipitava nel mare , che bagnava il 
piè delle rupi , feppellendo ia quella gul- 
fa /otto le acque infieme con lui il le- 
grVto del fuo padrone . . .> a 

' Trafillo efsendo (lato condotto come 
gli altri alla cima della rupe , ebbe la 
forte di .'piacere a Tiberio , promettendo- 
gli r Impero , ,ed efponendogli in una 
maniera afiuta e ingegnofa tutto ciò , 

À che gli difse . Tiberio colpito o fcofso, 

^ . j gli dimandò fe farebbe bene il proprio 

orofeopo , e fe paragonando l’ ora , in 
cui tiacque collo fiato attuale del Cte** 
lo, potrebbe dire ciò che dovea in quel 
momento fperare o temer per fe ftefso^ 
L’Afirologo informato fenza dubbio del- 
la forte di quelli , che l? avean preceduto, 
guarda gli afiri , e freme : piò ch’ei li 
confidem più trema : finalmente grida, 
di effere minacciato da un grandiflTuoo 
€' viciQiiBmo' pericolo- '4 *Tiberio rel^ 

toi»* 
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CotiTÌnto della fua abilità daquefta eipe- An. 
xìenza , che fembra vagli fuperiore ad ‘ 

ogni equivoco : T abbracciò , rafllcurb, 
e dappoi lo tenne Tempre nel numero de’ ' . t 

fuoi più intimi amici . Non contentoni 
nè meno di foltanto ‘ confùltare , e dì .. 

afcoltare con. fiducia e docilità le fue \ 
rifpofie, che confiderava come altrettan- , 

ti oracoli ; ma volle anche apprendere*" 
egli medefimo una sì bella /cienza . Ave- ’ ^ - 

va a Rodi tutto I’ agio necelTario per 
prender lezione da TrafiJlo , e fece taiv 
to profitto , che fi credette , che aveffé 
fatte delle predizioni , che furono veri- ' 
ficare dal fatto . 

Ritornato a Roma diede la toga vi- K.oma.d» 
file a filo figlio Drufo , e lubito dipoi 
cedendogli la fìià cafa, ch’er?. quella di 
Pompeo , andò ad abitare nella cafa di ^ 

Mecenate all’ Efquilie . Ivi fen , vifTe 
tranquillo ‘ e iènza impiego fino alla ' ^ 

Onorte di Cajo , non ingerendoli in al- 
cun pubblicò affare y e rifiretto dentro 
alle cure , che convengono ad ma. parti- 
colare. 

Quefio’ fiato di uh’ ozio ofcuro durò 
- uncot^i' ^aiì due anni . Era , ritornato 
• Roma verfi) ii mele di Luglio deli’ an- 
no , in cui furono Confoli Vinicio , e 
AJfeno . Gajo Cefàre morì lì venti uno 
di Febbraio dell’ anno, in cui fiamo, e 
fi 27. di Giugno' feguente Tiberio fpk \ 
adottato da Augufio. , , ; ‘ ' 

Quefio Pnncip€"'adoitaBdoÌò' dìchiarS^ ' 

jr cor. 
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con giuramento, che il bene ' e l’ iwlliti 
pubblica gli avevano infpirato il p^fTo ^ 
che faceva ; *ed eravi molto di vero in 
quefta dichiarazione di' tanto onore 'a 
Tiberio . Augufìo vedev^a in lui deir 
abilità per la guet/a , della fermezza in 
mantenere la difciplina , uno fpirito pe-' 
rietrante, il talento di conofcere gli uo-* 
mini, e 'applicarli agl’ impieghi, che lor 
convenivano . Quell’ erano doti affai 
buone , e che potevano promettere un 
Principe, il di cui governo farebbe van- 
taggio fo allo Stato 

Mi fembra dunque j che debba riguar- 
darfì come una fciocca calunnia la vo» 
ce , che corfe. in allora , che Augufio 
aveva avuto intenzione di farfi compia- 
gnere , fc^liendofi un cattivo., fucceffo,’ 
?e . Pfimimmente il governò di Au-J 
gufto non aveva bifogno per effere fti- 
mato 'è arhato , di effer pofto al con- 
fronto di un Principe malvagio j ma di 
pib è manifefto da’ fatti , che Auguftò 
non ricorfe a Tiberio , fe non dopo 
d’ effer rimafto privo di ogni altro ap- 
poggio . Marcello , Agrippa , e i due 
Cefari moi figli per adattazione . Ei non 
Fo fcelfe ' dunque propriamente' parlan- . 
do , ma lo ricevette ■ dalle mani della / 
forte , e credette di non riceverne un 
dono cattivo . 

Non è per quefto, che in mezzo al- 
le qualità -ftimabili , che in lui trovava, 
non vedeff« de’ difetti^ che gli difpiacè: 

^ ^ "va* 
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I vano al fommo : una felvaggia dure7za 

* di coftumi , che lo xi voltava , in guifa ^q^'q^V 

I che s’ era in qualche difcorfo allegro , e 

j giocondo , fopravvenendo Tiberio, can- 

• giav^a nel momento ftenb materia . Una 
fredda lentezza , che rendeva anche il 
Tuo linguaggio pefante , e che fece dire 
un giorno ad Àugurto : „ Quanto (a) 

„ io compiango la forte del Popolo Ro- 

^ ,, mano, di dover cadere /òtto sì pefan- 

„ te mafcella fopra tutto una profon- 
da diifimulazione , che dava motivo di 
temere , che tutte le virtù , che appari- 
vano in Tiberio non foffero che viz; 

^ mafeberati . Augufto conofeeva sì* bene 
^ quelli difetti , che ne fece menzione iti 
Senato , allorché chiefe per Tiberio la 
1 podeftà Tribunizia , poco tempo dopo 
t averlo adottato . Nel (ó) difcorfo che 
J JelTe , fecondo il fuo ulb , a tal’ effetto - 
mife alcune parole ambigue, intorno a 
certe fingolarità dell’ efleriore , e' della 
condotta di Tiberio , e fece alcune ma- 
ligne feufe , eh’ erano veri rimproveri . 

. Dichiarò (c) nel fuo teftamento , che 
. «aveva adottato Tiberio , perchè una for- 
- te 

CO Mìferum populum Bomanum , qui fub 
Hm lentia maxillis erit ! Sutt, 

CO Q.uxdam de habitu , cultuque , & inliitu> 
tis ejus jecerat , quz velut excufando exprobra> 
ret . Tac. Ann, I. io. 

_ CO Quoniam finiftra fortuna Cajum & Lu- 
cìum filios mihj cripuit , Tiberius Cxfar mihi es 
> -parte dimidia & fextante iueres clip . SutK Tib.il* 

. # 
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te crodele gli aveva rapiti i Tuoi figli 
Gaio , c Lacio Cefari ; il che era un di- 
re apertamente , che non l’aveva rtlguar- 
dato che come un male minore . Final- 
mente dicefi per cofa certa, che avanti ^ 
di determinarfi , aveva gittate lo ^uar- ^ 
do fopra Germanico, figlio di Drulo , c 
nipote di fua forella Ottavia , giovine 
di un carattere infinitamente ama'oiie, 
e che aveva tutta la dima e tutto il fa- 
vore della narione . Ma pltracchè le fol- 
lecitazioni di Livia , che avevano iHi 
fommo potere fópra il fuo fpirito ,1® 
difloglievano da un tale partito , brfo- 
gna accordare , che farebbe (lata una co- 
fa afpra il preferire il nipote figlio del 
cadetto al zio primogenito di fua fami- 
glia : e un giovine in età di diciannove 
anni ad un’uomo maturo, c che aveva 
eiércitate le cariche le piu importanti >. 

Da tutto quello rifulta , a mio forie- 
re , che Aagullo credette di non poter 
far meglio nelle circofianze , in cui fi 
trovava , che fcegliere Tiberio per fuo 
fucceflbre ; e che itr mancanza del buo- 
no affatto fi contentb del migliore polfin 
bile . Puolfi anche dire , che fin che 
viffe , ebbe motivo di lodarli della fua 
fcelta; e che la fua llima per Tiberio, 
ch’era fiata per lungo tempo rmfta>,con 
una fpezic di antipatia, fi depur^, e fi 
accrebbe per la maniera , con. cui vide 
corrifpofte le fae intenzioni , 

Nella fua privata- condotta Tibewo 

fece 
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fece vedere una perfetta modeflia . Si 755 . dì 
tenne dopo la fua adottazione nello fta- G. C. 4* 
to di un figlio di famiglia , fottonfjeffo 
air autorità paterna: in guifa che confi- ’ 

derandofi come proprietario di nulla , 
non fece alcun dono , non diede la li- ’ 
berta a fchiavo alcuno , e fe tocco- 
gli o qualche eredità , o qualche legato, 

•ei non V accettò , che col confenfo di 
Augurto , e chiedendogli permilTione di 
aumentare' il fuo peculio . Ne’ pubblici 
impieghi noi Io vedremo diventare di 
fatto r appoggio dell’Impero . 

Augufto adottandolo non avea volu- Suft. Aag. 
to concentrare in lui tutte le fue fperan- 6$. dr TU. 
ze . Adottò nello fteffo tempo Agrippa S* 
Pofiumo , r ultimo de’ fuoi nipoti : e 
quantunque Tiberio avelie un figlio , 
giunto già , come ho riferito , • all’età 
dell’adolefcenza , l’Imperatore obbligollo 
ad adottare fuo nipote Germanico. In que- 
lla guifalafuccelTionedi Augullo trovava- 
fi (labilità fopra un gran numero di fofle- 


gm 


Quanto a Tiberio , non eravi che 1’ don» witò 
adottazìone di Agrippa , la quale' far- fteffotem- 
gli potelle qualche ombra , Impercioc- P® Agrìpp» 
cbè Germanico divenendo fuo figlio • 

non aveva diritto all’ Impero , fe ’ 
non dopo di lui . Bentoflo quell’unico 
rivale, voglio dire, Agrippa Pollumo , ' *■ 

ebbe la cura di liberare Tiberio da ogni , 
inquietezza. Quell era dinn genio feroce, e . 
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An. grolTolano , che non aveva altro meritd, 
che una gran robuftezza di corpo , di 
T«f. cui prevalevaG brutalmente : non aveva 
ì nefìTuna 'elevatezza , nelfun fentimcnto ' 
Sutt. nè verun gufto in tutto ciò, che rifguar- 1 
6i5. fpirito. La fua grande occupazio* i 

ne era la pefea , e ritraeva tanta gloria 
da queGo'ererci^io , che ne prete occa- 
Gone di attribuirti il nome di Nettunp. 
Per altro indifereto , temerario faceva 
deir invettive controdi Livia, che trat- 
tava a Tuo riguardo da matrigna : attac- 
cava lo {lefìTo Imperatore , accufandolo 
y ,di non ufargli giuGizia nell’eredità di 

> Tuo padre . AoguGo recandofi a difonq- 

re r avere un figlio , e un’ erede sì po- 
co degno di lui , e oltracciò innafpritp 
da’ lamenti dì Livia , annullò l’.adotta- 
xione, che aveva fatta di Agrippa 
^ lo relegò a Sorrento fu Ila coGa di Cam- 
pania . Quello cafiigo in vece di rende- 
.le il giovine piò, trattabile , e piò dol- 
ce , non fece che accrefeere. i fuoi fu- 
rori : il che fece rifolvere AuguGo a 
J» a i Planafia * , in cui 

Pitnof/*/ fece cufiodi re Erettamente. Vollean- 
^he , che folTe efiliato formalmente da 
VoiMd'Bi- un Senatus-Confulto , e fenza Iperanza 
di ritorno. 

Swgolatez- < Il cattivo carattere di Agrippa PoÉì^ i 
4e di Giu- mo fu uno de’ maggiori difpiaceri , cÉe ' 
abbia mai provato Augufio: e per ter- 
eVuo*fL°’ minar quj tutto ciò , che . rifguarda je 
^ir«. ,fue difgrazie domeniche''', aggiugtierò* , 

, — che 
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che la primogenita delle Tue nipoti A 

Giulia, maritata .a L. Paolo, imitò le g” c, 4. 
fregolatezze di, fua madre , «^obbligò 
fiio Avo a trattarla collo (lelTo rigore , 

•La relegò nell’ Ifola di Trimeto * non * Tremiti 
lungi dalle colle della Puglia, e vietò, 
che fi allevaffe il figlio, che avea par- 
torito dopo la fua condanna , e eh’ ei 
fenza dubbio riguardava come illegiti'mo. *^*'*'* 
Le d'ue Giulie . e Agrippa Pollumo 
amareggiarono tutta la felicità di Au- 
gnilo . Li chiamava i Tuoi tre cancri , 
e- le Tue tre poftertie : non li fentiva mai 
nominare, che non foffyra(Te, e fovente face- 
^ vaa fc JlelTo rappIicazÌOTe di quel verìb di . 
Omero , il fentimento del quale è : Pia- 
„ ceffe (<t) al Cielo, cne io non mi folTi 
„ mai maritato , e che io foffi morto 
j, fenza pofierità „ ! 

L. Paolo marito di Giulia contribuì- SuU, Aug. 
ancor egli ad arrecare delle cure e de’ i?- 
“terrori • ad Augufto , s’ è vero , come 
ha fcritto Svetonio , che abbia tramata 
una congiura contro > il fuo Principe , a 
cui era legato con una sì llretta parentela, Tiberio ri- 
Ritorno a Tiberio, ‘per lo innalzamen- ceve di 
to ? aggrandimcnto del quale Augulìo ^ 
non ommife cofa alcuna, dappoiché l’ebbe 
una . volta iadottato Nel punto ftef- 

fo «s- 

A\^ cftXoy^xyy’Uo'f t ìf/tvtu ^ «yet(ióf 
vz . Ham.Al. III.' ^o. In Omeri 

è Ettore (h fa ^ttefia imprecazione contro Fa- 
^e, > 


•4 ' 
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^ Di'^’ Senato la podeftà 

g!^C. 4 . Tribunizia. Tiberio era già ftato deco- 
rato con queflo titolo , eh’ era uno de’ 
principali cai. "meri della dignità Impe- 
riale . Ma r aveva poco efercitato , e 
, . quando no fpirò il termine era ricaduto 
non (blo nella condìzion di un privato, 
ma m una fperle di annichilamento . ‘ 
Ricufetò allora quefto titolo enainente , 
per aofi mai più perderlo : e immedia- 
tamente dappoi fu inviato in Germania ; , 
dove fi rinnovava la gyerra , ,di che noi 
rifervo a parlare nel ìi 1 )Vo feguente. 

Nuova re. Augufio , c1ie jMva prefo fui pfinci- 
vifta del pio di quclt’ antì^' Una nuova proroga 
Senato. comando get^rale delle armate e 

zióneTegli del’ governo dell* Provincie di fua por- 
ab'taiui d’ ziottG , continub ad applicarli alla cur» 
luha. (jgi regolamento delP interna politica del* 
Dw. /. città. Fece una nuova revifia delSe- 
nato , ^ cui prepofe tre de’ membri pii 
illufiri di quel Corpo , col titolo d’ In- 
quifitori , o Efaminatori,e in quella oc.- 
cafione usò la fua folita librali tà per 
. ■ " ritenere o far entrare nel 'Senato alcuni * 

perfonaggi , che vi erano' chiamati dal- 
la lor nafeita , ma cui la fcarfezza delr 
le lor facoltà avrebbe efclufi . Fece parit 
^ mente una dinumcrazione degli abitan- 
ti dell’Italia , in cui non comprefe fe 
non quelli, che polledevaiio il valore di 
dugento -mila fe'.lerij ('venti cinque; 
mila franchi ) ,e di più , volendo rifpar-, 
miare a’ poveri, la fatica ‘di una diebia- i 

razio- 
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taiifìne de’ loro beni ^ che non poteva d'^\ 
elfejre molto utile allo. Stato . Dione fa g. *c. 4 ÌT ' 
aHfhe 'menzione di yn’ editto di Augu- >' 

flo rapporto al fare liberi gli'fchiavi^ 

Qggeuo di ima fomma importanza nel- 
1%, Repubblica Romana , incoi gli fchia- »■ . ; ' 

- vi fatti liberi da’ Romani , acquila va- ' 
no il diritto di cittadini . Quella leg- 
ge fiffava l’età, che dovevano avere gli 
' fchiati per effere fatti liberi'ipe i padro- 
ni per dare la libertà a* loro fchia vi . 

■ E/Ta conteneva ancora alcuni altri rego- 
lamenp indicati m una maniera aliai va- 
ga dallo Storico. <■ 

’ Ma fra tutti gli avvenimenti di que- Pcr#iono 
H’ anno il pjùf gbriofo per AuguQo è il 
perdono » che accordò a Cinna . Quell’ 

^ è an.fatp, eh’ è divenuto ellremamente bu. &’ 

I celebre preRo i Francefi avendo fommi- J'f"- 
nillrato il foggetto ad uno de’ capi d’ 
opera del loro teatro . 1 q- lo riferirò 
colle parole di Seneca. 

' Cinna , nipote di Pompeo., ma uomo 
di> poco rito , fu dinunciato ad Augu- 
flo comeiapo d’una congiura tignata 
contro di lui. Quello era uno de’ compii- . 
ci , che dava quello avvilo, e aflegaòil 
luogo , il tempo, e le mifure prefe per 
uccidere 1’ Imperatore , in tempo dell’ 
offerta d’un facrifizior in maniera che il 
delitto era avverato, non eflendovi luo- 
go a dubbio veruno . Augullo rifolvè di 
f 4 f giullizia contro il'perfido Cinna , e 
a tal fine* inpntò per lo' giorno^ dietro 

e i« 
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An. di R.un Configlio compofio di fiioi amici. 

L’intervallo della notte diede luogo alle 
rifleflTioni , da cui fu violentemente agi- 
tato , nou rifguardando che con una Ipe- 
7ie di orrore la nectffìtà'di condannare 
un cittadino della nobiltà più grande-., 
e iil quale , toltone quefio folo' capo, 
non poteva effere in cofa alcuna biafima- 
to . Non poteva più detérminarfi ad 
ordinare là morte di un rèo, -egli, che 
una volta aveva dettato pranzando con 
Marc’ Antonio r editto della profcrizio- 
ne. Gittàndo frequenti fofpiri , parlava 
, da folo con fe fielfo , edefprimeva viva- 
mente ivarj penfieri, che nafcevanoden- 
tro al fuo fpi'rito , e che combattevano 
l’uno contro ddraltfo.,, Come dunque;, 
„ diceva egli in certi momenti ^ làfce- 
rò il mio affaiTmo libero , e tranquil- 
lo , e i’ inquietezza farà jwr me ? Dap- 
poiché tante guerre civili hanno ri- 
fpettata la mia vita , dappoiché fono 
ufcito da’ pericoli di tante battaglie 
di maree di terra, un traditore vuo- 
le immolarmi a piè degli altari ; e io 
non gli farò foffrire la pena sf giuffa- 
mente merinta?,, 

Qui fi fermava , e dopo un po di fi- 
lenzio, innalzava di nuovo la vóce per 
fare il procclTo a fe fteifo con maggiore 

fe veri- 
tà') Jam unum hominem occiìkre non poteratc 
cum M- Antonio prò ieri ptionis ediétum inter cte. 
nam d;tìar4t|. * 
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- feveriià , che a Ciana . „ Se la tua 
i morte è l’ oggetto delle brame di un L 
numero sì grande di cittadini , fei tu 
degno di vivere ? Quando finiranno i 
fupplizj? quando cefserai di verfare il 
5^ fangue ? La tua tefta è efpofia in 
alto a’ colpi della nobile gioventù , 
che crede trucidandoti d’immortalarfi. 

No , la vita non è di un prezzo sì 
„ grande , fe per impedire che tu muo- 
„ ja, è d’uopo che muojano tanti al- 

Livia udiva -tutti quefii difcorfi , ed 
era tefìimonio di tutte quefie agitazioni. 

Alla fine lo interruppe . ,, Volete , gli 
difse ella, afcoltarc i configli di una 
donna ? Imitate i mediti , i quali , 
allorché i foliti rimedj non giovano , 
fperimentano* i loro centrar; , Fino ad 
ora voi non avete guadagnato nulla 
colla feverità . Una congiura punita 
fembrò elfere una Temente , che ne 
facelfe nafeere un’altra. Salvidieno è fia- 
to feguito dal giovine Lepido, Lepido da 
Murena e da Cepione , quefii da E- 
gnazio . Io potrei nominare ancora 
j, degli altri . Provate ora la clemenza. 

^ Perdonate a Ciana . Egli è feoperto j 
j, non può (</) più nuocervi: e la grazia 
che gli farete può_di venir vantaggio- 
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(a*) Jam nocere non poteft ; pfodeflò 
tUK . ’ 
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An. di R. ,, fa alla vodra riputazione 
7 ' 3 - Di Augudo ebbe un fommo contento di 
' ’ aver trovato un foccorfo, e pn’ incita- 

mento verfo il partito , al quale già in- 
clinava da per fe deffo . Ringraziò Li- 
via , e mandò un contra ordine a’ fuoi 
amici ; e avendo chiamato foltantoCin- 
na , fece che ognuno ufcide dalla fua 
camera, gli ordinò di federe , g gli par- 
lò in quetH termini ; „ Io edgo prima 
5, di tutto, che voi mi afcoltìate fenza 
„ interrompermi , che mi lafciate ter- 
„ minare tutto ciò.» che debbo dire lèn- 
j', za gridare . Quando avrò finito , voi 
j, avrerè tutta la libertà di rlipondermi. 
3, Io v’ ho trovato , Cinna , nel cam- 
po de’ miei' nemici . I voftri impegni 
„ anche contro di me non erano 1 ’ ef- 
5, fetto di una fcelta , che poteffe can- 
„ giàre, ma una confeguenza della vp- 
^ j, lira nafcita . In tali circodanze v’ ho 
,, accordata la vita , v’ ho redituito il 
„ vodro patrimonio. Voi fiete adeffo si 
„ ricco , e in uno dato sì florido , che 
,, molti de’ vincitori portano invidia al 
3, vinto, Voi avete defiderato un Sacer- 
dozio ; io ve l’ho dato preferendovi 
3, a de’ competitori, i padri de’ quali a- 
„ vevano combattuto a mio favore , 
,, Dopo avervi ricolmato di tanfi bene- 
3, fici, voi 'volete affaflìnarmi ? • 

A quede parole avendo gridato Cin- 

(he un tale furore era molto lp4- 

. - si 
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gì dal fuo penfiero . „ Voi non mi 
mantenete la parola , ripigliò Augu- c .^ q . 
„ fto: eravamo deflinati d’ accordo , che 
,, voi non mi avrefte interrotto. Sì io 
lo ripeto , voi volete afìfaflinarmi „ 

Gli efpofe minutamente tutte Je circo- 
fìanze, tutti i preparativi , gli nominò 
ì fuoi complici , e in particolare quello, 
che dovea dargli il primo colpo : e ve- 
dendo che allora Cinna fe ne flava ta- 
citurno, non piò in forza dell’accordo, 
ma a motivo della forprefa , del terrore, 
e -del rimorfo della cofcienza , aggiunfe, 

„*Per qual motivo avete voi formato un 
5, tale difegno ? Forfè per occupare il 
5,i mio porto Il Popolo Romano ècer-» 

5, tamente degno'di compaflìone , fe io 
,, fono il folo oflacolo, che v’impedifca 
„ d’eflere Imperatore . Voi non potete 
„ governare la voflra famiglia . Non è 
5, molto tempo , che un liberto vi op- 
,, prefle col fuo credito in un’ affare , che 
3, molto v’ intereffava . , Ogni cofa per 
,, voi è difficile , eccettuato il formare 
una” congiura tcontro del voftro Prin- 
5,' cipe , e il vortro ^Benefattore .' Vedia- 
mo , efaminiamo : fono io il folo, che 
„ impedifea l’effetto de’ voflri ambizio- 
„ fi -progètti ? Penfate voi di ridurre a 
5, foffrire il voflro dominio un .Paolo , 
un Fabio Maffimo , i Goffi , i Servi- 
3, Ij. , e tante -altre perfonV nobili , le 
^ quali non fi vantano di vani titoli , 

Q. 2 «a 
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„ ma rendono a’ loro antenati 1’ onore, 
„ che eia elTi ritraggono,,? 

AuguRo continuò a parlare di queflo 
tenore per più di due ore , prolungando 
-a bella porta la durata della fola vendet- 
ta , che pretendeva di fare contro del 
reo ; terminò dicendogli : •„ Io vi d'o- 
,, no 'la vita una feconda volta , o 
„ Cinna . lo vi ho perdonalo, quan- 
,, tunque forte mio nemico: io vi per- 
'dono anche aderto , che avete aggiunto a 
„ querto titolo quello di traditore , e di 
„ parricida . Cominciamo oggi ad ef^ 
j, jfere' veri amici. Proccuriamo a gà- 
ra io per non perdere il merito del 
;j mio beneficio- , voi di*corrifponder- 
mi ; . sforziamoci di tender dubbio- 
. fo , fe vi farà" dal mio canto mag- 
giore generofità , o dal voftro mag- 
„ giore riconofeenza . 

A un difco.rfo sì nooile unì anche gli 
effetti : diede a Cinna il Con folate per 
anno feguente , lamentandofi gentil- 
rnente della timida circofpezione , chq 
gli aveva vietato di chiederlo . Cinna 
diede anch’eglT prove' di riconofeenza ,e 
(ti buon cuore .. Divenne amico .fedele 
del Principe , a cui era due volte debi- 
tore 


- -V' 


(a") Vli^m libi , Cinna , iteruin do , prius 
hofli , nunc infidiateri , & parricida . E:i hodier* 
no die incer nos anùcitia incipiat : conteadamus 
■uinHiì ègo ‘fneliort fide vitam tibi d«d«rim 
tu debrai . * w 
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tore della vita, e morendo lo idituì fuo An. ^ 
foio -erede . Quello non fu nè il folo , 
inè il maggior frutto , che Augullo ab- 
bia ricavato dalla fua clemenza in que-' 
fta occafione . Eflfa terminò di guada-'" 
gnargli in sì fatta guifa i’ affetto di tut- 
ti , che da .quel tempo in poi non fu 
formata- alcuna congiura contro la fua' 
perfona . 

Prima di paflare alle guerre dirette da 
Tiberio con molta -gloria e fuccejfo nel- 
la Germania , ’e nella Pannonia io por- 
rò qui alcuni fatti;the fono da efie indipen- 
denti , e che interromperebbero con tan- 
to maggior difpiacere il filo del raccon-- 
to, quanto che farà egli Aerile , e lue- 
cinto per mancanza' di memorie . 

^ Sotto 1 *' anno di- Roma 756. Dione? D/e. 

I rapporta alcuni rremuoti violentiffirai : 

‘ una inondazione del Tevere , che rup-- 
j pe un ‘ponte , e refe la Città navigabi- - ' 

! le per fette giorni; un’ecliffi del Sole : carertia in 
[ e il principio di una careAia, che con- Roma, 
i tinuò anche 1’ anno feguente , e che di» 

. venne al fommo- moIeAa , come fi p.uò ; 

I giudicate dalle Araordinarie precauzioni, 1 
, che furono prefe per- i fini nuirne il rigo- ':"■ 
re . Imperciocché fi fecero ufeite da •' 

Roma, e fi allontanarono a ottanta mi» ‘ T 
glia di dlAanza i Gladiatori , gli fchia- 
vi , che conducevanfi nella Città da ogni 
parte , per efsere venduti , e tutti i fo* 
reAieri , a riferva de’ Medici, e.i Profef- 
fori delle belle' arti . ÀuguAo , elamag-?*^** ' 

Q. S , gior 
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gior parte de’ Grandi mindarono nelle 
loro cafe dì villa una gran parte del lo- 
ra equipaggio . E Senatofi ebbero per- 
milTione di allentarli , e di andare ove 
pi4 loro piaceva : e adinchè il corfo de- 
gli affari non fofse interrotto dal piccio- 
lo numero, al quale il Senato fi trove- 
rebbe probabilmente ridotto , fu ftabili- 
to,che quelli, che farebbero prefènti, avreb- 
bero i diritti delfordine intero , e potrebbe- 
ro, quantunque inferiori al numero pre- 
fcrittO' dalle leggi , formare uiv Sénatus- 
Confulto ► Augullo Rominb alcune per- 
fone Confolari , le quali avefsero T 
ifpezione fopra il frumento- e il pa- 
ne , e, ne regolafsero il prezzo . Ac- 
crebbe al doppio la diflribuzione , che 
aveva in ufo di fare regolarmente a 
dugento mila cittadini : e per isfùg- 
lapif gjfg yfj’ inutile diffipamento , vietò , 
che il fuo giorno natalizio fofse ce- 
lebrato fecondo 1’ ufo con conviti di 
-pubbliche allegrezze . Bifogna , che ii 
male fofse grande , quando efigeva tali 
rimedi . 

Xe figlie Efa lungo tempo > che vi era delFa 
de' liberti difficoltà a compiere il numero delle 
dichiarate Vedali , quantunque non fofTero , che 
cffer'clet- ^ obbligavano^ volentieri 

teVe/UH .le loro figlie ad una virginità' forzata , 
^ la di cui violazione era fòggetta ad un 
fupplizio così terribile ». Augudo , che 
• aveva una grande inclinazione agli an- 
.-> |ìcbi ufi, fpswalmente in materjadi Re- 

ligio- 
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iigìone , aveva un fommo difpiacere , 
vedendo cadere in difcredito il Sacer- 
dozio delle Vertali : e fi progettò un 
giorno con giuramento , che fe alcuna 
delle fue nipoti forte fiata nell’ età con- 
veniente ( imperciocché non ammette- 
vafi alcuna fra le Vertali , la quale 
avelfe meno di Tei anni , o più di die- 
ci ) l’avrebbe offerta con gioja . Giu- 
lia farebbe fiata una rtrana Vertale . 
Comecché le rimofiranze dell’ Impera- 
tore non facevano punto cangiare a’ Pa- 
dri intorno a quarto la loro maniera 
,di penfare , fu d’uopo ordinare in quc- 
flo rtertb anno 75^ , che le figlie de* 
liberti potertero eliere a'mmefse a que- 
llo Sacerdozio , che fino a quel tempo 
«on era flato efercitato , che da perfo- 
ne della primaria nobiltà , Quefia'è la 
gloria -del Crifiianefimo 1 ’ aver rcnduta 
comune una virtù , per la quale Nuua 
Roma poteva appena fomminifirar fei 
perfone , 

Eranvi In allora molti movimenti di 
guerra in varie parti dell’ Impero.Non fola- 
mente i Germani, come ho dettò, ave- 
vano ripigliate le armi ma la Sarde- 
gna era irifertata dalle fcorrerie degli 
afsartìni : gflfauri , pcrpolo montanaro , 
€ avvezzo alle ruberìe e alla rapina", 
inquietavano i paefi vicini , e fu d’uo- 
po inviar delle milizie per reprimerli , 

’ e fottoraetterli : 1 Getuli volendo fpt- 
trarfi al dominio de\ Re Giuba , <jc* 

Q. 4 Cica- 
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citarono. una guerra formale , in citt 
Cofso Cornelio Lentulo acquilo gli or 
namenti del trionfo , e il foprannome dì 
Getulico . 

In tali circoflanze le perfone dì gùér* 
ra conofcendo il bifogno , che ft aveva 
di loro , profittarono deiroccafiòne , per 
migliorare la lor condizione . Si lamen- 
tavano' della fcàrfezza delle ricompenfe, 
eh’ erano ad efse alsegnate’ . .Irnpercioc- 
chè, in vece * di -poderi , che ^nna vol- 
ta venivano loro procacciati-' da’Gefteìi- 
li , era (lato llabilito d|ci affette •' itimi 
avanti, che dopo il loro dT fef- 

vigiò , che fu allora*^ filfato per le Guar- 
die Pretoriane a dodici àiini^ e 'fili 
foldati Legionari a fedici , folfe dRfa 
ro una fomma di foldo , che:,?«QnL.' e;ra 
molto confiderabile . (ideilo ” editto 4a 
ricevuto da’ Popoli con grande applÉ«L- 
fo , perchè li libeiava dal' tifiiQfè’'di 
quelle orribili' , e tiranniche' dtftripnado- 
ni di terre , che avevano càgiònatr 
ti mali all’ Italia . Le perfone di gu^- 
ra non fecero da principio alcun forno* 

* Tacito tuttavìa parla di ‘quejìe dtfìrièu- 
zìoni di terre ( Ann, 1. 17 * ) come' di cofa per 
anche in ufo [otto l' Impero di Tiberio . Quefla 
cojitraddizione fra Tacito , e Dione fu notata da 
Giuflo Lìpfio ( Excurf. C. inTac. I. ) che non 
f è accinto a levarla . Ciò che un Letterato di 
quejìa claffe non ha potuto fate , nòti farà ni 
meno da me tentato . - , . 


1 
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tr ; ma nel tempo , di cui -parlo , fe* ' 

cero sì aperti lamenti , che parvero ad ^ 

Augnilo degni di attenzione . Crèdet- j 

te di doverle compiacere fino ad un 
certo fegno . Accrebbe la ricompenfa 
ch’era fiata loro affegnata , e la fece ' ' i 

giugnere fino a venti mila * fefierzj 
-perigli foldati delle Guardie Pretoria- 
ne , e a dodici ** mila per .quelli del- •• 1500. 
le Legioni . Ma nello ficffp tempo 
fe la durata del loro fervigio , eligendo 
fedici anni da’ primi , e venti anni da- ' 
gli altri . . . 

- La fpefa^ , che Aiigufio addofiavafi Numero 
era una -fpefa enorme j e perchè il Let- *rup- 
tore polla formarfche (facilmente idea , 

, è bene l’efpor„quì il numero delletrup- AuVito. 

. pe , che manteneva in tempo di perfet- o/o i. Lf'. 

-ta pace . Ventitré o anche venticinque^ 

.Legioni , e un numero eguale prelTo ^ 

-poco di truppe aufiUarie , compolie di ' , 

ftranieri , vaie a dire , di foldati che . 
non erano Cittadini Romani : dieci ’ 

-Coorti Pretoriane , che formavano die- 
ci mila uomini: fei mila uomini in tre . - 
• Coorti defiinate alla guardia della Cit- ’ > 

tà: un corpo di cavalleria Baitava , af. 1 
’jfai rinomata a que’ tempi : quelli , che 
chiamavanfi Evocati , vale a dire , vec- - 

eh) foldati, che confervando ancora del ' 
vigore e- della inclinazione per lo mc- 
fiiere, refiavano al fervigio con "di fi in- 
.ti privilegi : finalmente due flotte , P 
.una a Mifelio ^ P altra a Ravenna .Il 

'■■ ■ Q. 3 " foldo ! 
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foldo di quefte varie fpezie di i 
non poteva far a meno di afcendere 
ad una g,randifTuTia fomma » Nói fap- 
pramo , che ciafcun foldato Legionario 
riceveva dieci aflTi per giorno, e i Pre- 
toriani due danari. Aggiunganfi le ri- 
«ompenfe , di cui abbiamo, poco fa fatta 
menzione. Augudo. per fuppiiro a tante- 
^ fpefe-, rifolvè di ftabilire un fondo- per le 

truppe o.,, il che è lo fteffo ,, uo teforo, 
militare.. 

nJ derTe-' . NelPefecuzione di quefìo. progetto fi, 
lóro milU diportò, colla fua folita circofpezione e 
«are . prudenza .. Rapprefentò. al Senato i bifo- 

OtOo. giii, dello. Stato , e la necefiità di un 

' fondo- fuffifiente per pagare e ricompen- 

fare le truppe. Dichiarò , ch’^ei. farebbe 
à. primi paffi :: e in fatti contribuì tanto 
.a nome fuo , quanto a nome di Tibe- 
•rio fomrae confiderabili ,, che furono i 
primi fondi del Tìeforo militare ,, che 
fiabiliva . Ricevette anche per lo fteffo. 
^ fine de’ doni gratuiti da’ Re , e da’ Po- 
poli alleati : ma non volle- riceverne da’ 
particolari Romani . Elfendo fi» inten-- 
: zione d’imporre a tale oggetto una ga-- 

-bella , e pensò , che. folle- cofa mal fat- 


• Seifoìàl\ette-d'anarttoYnefi., 

Verni foldì[y. fe fi' dèe intendete' di danari- 
per fini }:dodiei:foldie fei danari' etano fianott 
didreei aJfi.Vedidi.jetfefi ìyjtthota fulidifc(irfa> 
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fa il cominciare dai ricevere contribui- 
zioni volontarie > per dipoi convertirle 
in aggravi forzati \ Nominb tre Culio- 
. di o Amminiiiratori di quello Tefòro , 
che furono cavati a forte fra gli anti- 
chi Pretori , il di cui’ impiego dovea du- 
rare tre anni . 

• V Una ‘volta che- lo ftabilimento era 
, fatto , era d’uopo mantenerlo : ed era 
. manifefto , che una fpefa cony^ua 1 - 
'cercava una forgente inefficcabile . Au- 
gulto ftimolb i- Senatori a penfarvi , a 
ricergare ognuno dal proprio canto le 
■flrade meno gravofè al Pubblicò , e a 
prelèntare i loro, memoriali , che promt- 
,fe di efaminare . Egli aveva già prefo 
' il fuo partito, ma volle condurveli colf 
' inhnnazione . Dopo- dunque che gli fu- 
vtono prefentati i memoriali , olTerv^ 

,, degl’ inconvenienti in tutti i partiti pro- 
poli, edifse,ch’ei fi appigliava a quel- 
lo che trovava nelle carte di Cefare fuo 
padre , e che. confifieva nell’ efigere la 
^«èntefima parte dell’eredità collaterali-,, 
*ft de’ legati teftameniarj , che non rifguar- 
/ davano J parenti proflimi o poveri 
Creila era la rinnovazione di un’ an- 
.^tico, diritto , ch’era abolito: e la cofa 
pafsò , non fenza però qualche dilgu- 
Ito dalla parte del Popolo, il quale ef- 
^^ièndo molefiato già molto dalla care- 
Aia , vedevafi anche opprelfo da quello' 
-smovo . tributò. ^ ' 

M i^lvtudinè fde^^a.perig^if^d*i^ 
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zione*^' d"i* ’ che ho addotti, fece temere di qua!» 
k”p!ebe' tumulto . Si facevano pubblicamen- 
calmata te de’difcorfi contrari al Governo ; fi 
col ritor- fpargevano per la Città , e fi affigge va- 

abbondan tempo di notte degli Icritti fedt- 

ziofi . Tutto quello gran fuoco, che non 
aveva per vero principio che la care- 
fila , cefsL) infieme con efìfa : e torto 
che ritornò in Roma T abbondanza', vi 
ritornarono anche ia calma e la traili 
quillità • - 

Gli onori rendati in quefto medefì^ 
mo tempo alla memoria di Drufo , cb*^ 
era infinitamente caro al Popolo , con- 
Drufo . tribuirono ancor erti ad acquietarlo . Ger- 
manico e Claudio , tutti due figli di 
Drufo , diedero de’ combattimenti di Gla- 
diatori in onore di fuo padre : e Tiberio 
'avendo dedicato un tempio a Callore e 
a Polluce, v’incife fulia facciata il nome 
. di fuo fratello col fùOi'"^ 

Verfo il tempo , di cui qui parlia- 
mo, morì nella Tua cafa di campagna 
di Tufcnlo il celebre Pollione , in età. 
«oncfrfnen. jj^ ottantanni. Dappoiché difgurtato dal- 
le licenziofe . follie e dall’arroganza di 
Cleopatra fi era fiaccato da Antonio 
vifiie da fémplice privato , é non volle 
prendere alcun partito nella guerra fra 
Antonio , c Otta^dano , come ho al- 
trove riferito: e allorché la contefa fu 
decifa , AÌigufio rimafio folo padrone 
dell’Impèro, poco fi. valle di PoHione , 
ftimajidolo piò di quel che.i’amafife,.a- 

moli- 


Morte di 
?ollìone 
Particola- 
rità a lui 


Eufth. 

ebrea. 
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-motivo del fiio carattere fiero e luper- 
bo . Aveva anche nella fua giovcntìi 
compofto contro di lui alcuni verfi fati- 
ricì , a cui Foilione ebbe la prudenza 
di non rifpondere , dicendo : „ Io nóa . ' . 

ifcrivo contro cTii fa profcrivere ! 

Ma non potè mai abbaflarfi alla pro- 
fefiTione di Cortigiano. Nel fuo proceda* 
re apparì Tempre la libertà Repubblica- 
na : e i due Seneca ce ne hanno confer- ' 
vati due tratti fingolariffitni ; e ne’ qua- 
li avremo motivo di ammirare la rao- ‘ ' 

derazione e la pazienza di Augu.lo . ’ 

Timagene , Retore di una grande ^ * 
riputazione , aveva acquiftata colla gen- / 

tilezza della Tua converTazione 1’ amici- cràtrav. 
zia deir Imperatore . Non Teppe però JV - 
confervarTela .■‘-Aveva il talento perjco^ ' 

.loTo di dir male con molto Tpirito , e 
'lo efercitò contro Airgu(lo% e contro 
Livia y 9 contro tutta la famiglia ck? 

CeTari . *1 detti ingegnoG , che TeriTcono 
i Grandi non cadono a terra. L’aria dì 
, libertà e di arditezza y da cui fono con- 
diti , li rende pregevoli , e IL fa paffare- - 
.di Iwcca' in bocca, A ugu (lo irritato da 
una tak- licenza vietò a Timagene l’in- 
grelTp del Tuo palagio. Quefto uomo da 
nulla , ch’era fiato lungo tempo fchia- 
vo, ebl:^ la temerità d’ infultare l’ Impe- 

'• ? ’ Taco- 

At ego tacco : aon eft e'nim facile in eanv 
fcribere, qui poteft proftrib8re'.'~Iljf;>r*#. 
jU. 4^8. - 
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latore. Affettò (a) di (tare a fronte m 
qualche maniera* con lui , e rendendot- 
gli inimicizia per .inimicizia , abbnr- 
ciò la Storia di quelio Principe , che 
aveva comporta , eocne fé in. vendetta 
di effere ftato privato dalP Imperatore ' 
deir ufo del Tuo palagio , egli aveffe vo- 
luto privarlo de’ frutti del fuo Ipirito ^ e 
della fua penna . ' r 

La difgrazia di Timagene non gli 
chiufe alcuna por^a in Roma: fu egual- 
mente ben ricevuto da per tutto . Ma 
Pollione fi dirtinfe ricevendolo in cafa 
fua , e dandogli un’, appartamento : il 
che era in lui tanto piò offervabile ^ 
quanto che avea fin’ allora mofirato di 
odiare*' querto maldicente Retore : ia 
guifa che la fua amicizia per' lui co- 
minciava coir odio di Augurto . Que- 
fio Principe pieno di bontà foffrì còri 
.pazienza e l’infoknza di Timagene , 
e la rtravaganza di Politone ; folo ut» 
■giorno diffe a quell’ ultimo voi nodri- 
te nella vortra càia una bertia fero- 
„ ce . Poiliòne volle fcufarfi'; ma 
Augurto lo interruppe: „ Godete , gli 
„ difse , mio caro Pollione , gc«tfete 'del 
.y piacere di un tal ofpite ,, . E poiché 

' Fol- 

co Ufque eo utramque forturatn contcmpflt » 
f-3/i in qua erat > & in qua fuerat y ut quum illi 
multis de caufìs Iratus Czfar interdixilTet domi» 
tua l'combureret hiftoriai rerum ab illo^gellarum^ 
quafi & ipfc illi invaio Tuo interdiceret Sta, 
Ceairov, V, 34, ' ' - , « 


^ Augustó. ’Lib. ir, , 

PollJone gli efibiva di cacciarlo , (e 
Imperator lo bramafse . „ Come po- 
^ trei voler ciò. ^ ripigliò Augado , le' 
j, fona ftato- io quegli ,, che vi ha ri- 
„ conciliati „ ? Detto pieno di fale e 
-<h dolcezza nello fteffo tempo , con cui 
Auguflot' faceva vedere, che conofceva l” 
ingiuria fattagli da Pollione ,, e che lo . 
fcufava „ ’ 

, Politone era Io ftelso in ogni par-*- 
te. della fua condotta . Avendo faputo 
Auguifo , che aveva dato un folegne 
banchetto'in tempo, che la novella 

111 11 ^-’. ^ r Contfjov»^ 

della, morte d^t giovine Gap Celare 
era receatiifima , gli, ferifse per lamen- 
tarfene ^michevolmente . „ Vot fapete - 
gli diceva , quanta parte avete nella 
^ mia amicizia e io* mi fiupilco , che 
voti ne prendiate, si poca -nella rnia 
j,. afflizione,, ►,Pollioneglirifpofe : „Io ho 
pranzato in compagnia il giorno flef* 
lo , -che ho* perduto^ mio figlio Erio . 

„ Chi -può cfigere un maggior, dolore da 
un’ amico , ch.e da un padre ? „ ' 

, li fatto da- lui allegato era- vero .• ^ 

Animavforte e vigoro fa lottava cohfra 
‘le dilgrazie- della, fortuna - Quattro gior- 


ni. dopa la morte di fuo' figlio , pronun- 
ciò una* Declamazione fecondo. 1’ ufa> 
dà’ lui praticato- , e di cut fono or 
•* cura per' parlare- . Si bffervò , che' il fuo 
getto e il tuono della fua voce- era- 
no. piu. vivi e animati dei folito . SE ^ 
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fentiva (<f) lo sforzo , che faceva fb- Vi 
pra fé ftelfo per vincere un fentimen- 
to , da cui era penetrato nel più .vi- 
vo del cuore, ma di cui fi rendeva pa- 
drone . . ' 

Quella fermezza dì coraggio è al cer- 
to lodevole . L’afprezza e l’alterigia , 
fin dove giungevano in lui in certe oc- 
cafiòni , avevano bifogno di efsere con> 
penfate da’ gran talenti , ch’.ei 'per al- 
tro pofsedeva . Fu guerriero , e meritò 
l’onor del trionfo . Orazio lo chiama 
r oracolo del Senato . Quanto alle Let- 
tere e alle belle arti , ei le abbracciò 
in tutta la loro ellenfione , e fi fegna- 
lò, come ho in altro 'luogo osservato , 

'in tutti i generi , nell’ Eloquenia , nel- 
la Poefia , e nella Storia . Ei fi di- 
fiinfe nondimeno principalmente come 
Oratore ; e fu pollo nel numero de- 
gli eccellenti modelli , . che ha fom- 
minillrati il buon fecòlo della Latina 
eloquenza . 

Si efercitava in efl'a con molta cura- 
declamava fovente , e anzi fu egli il 
primo che iditul 1’ ufo delle Declama- 
zioni pubbliche pronunciate 'davanti un* 
Uditorio . Confcrvava in effe per altro 
il decoro' del Tuo rango , e lafciando’ a’ 
Retori di profelfione H fallo df trarre | 
alle ' loro Declamazioni un numerofo. 
concorfo di ógni foru di perfone , egli 

non 

* * ir 

. C') Ut appneret homtiiisnaturamcontumacetn 
tortuaa ina rìxari . 
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fi non invitava alle fae. , che un picciolo • '■ 

{ numero di amici . ' r r 

Seneca il padre I’ accufa- di gelofiayj,*'’'^“j^ 
contro la gloria di Cicerone ,, e di una 
rhaligna inclinazione a fcreditarlo . Tut-j 
tavia Pollione gli rendeva giunizia nel-, 
le Storie di cui Io fleffo Seneca ci 
confervato un frammento molto onore-' 

, vole alia . memoria di quel grand’ uomo.; . - 

, -Eh vero , che foffriva mal volentieri ^ 

I che per inn;alzar Cicerone fi depriraeflfe- 
I fO'gli alai Oratori ; e in cib non ave- . - ' 

I va torto. Un certo Seftiljo Ena recitan- 
I do' nella cafa di MefiTala un fuo Poema ” ' 

I fopra la morte di Cicerone , cominciava ‘ ' 

, con quello verfo 

Deflendus Qitero è/ì ^ Laùx^ut fi* 

1 hntfAlmgute. ,, 

5, Io mi accingo a deplorare la mor- 
1 . ), te. di Cicerone , e il filenzio , a cui fi 

- „ vide ridotta 1 ’ Eloquenza Latina „ . 

Pollione, ch’era prefente, fi alzb difde- 

-gnofo , e rivoltofi ajMeflfala , Oratore 
.non men celebre di lui ; „ Voi fiete pa- . . 

- „ drone , gli diflc , di fare in cafa v#- 

„ (Ira ciò che vi aggrada , Ma quanto . ' 

' ,, a me non ifiarò ad afcoltare una 
„ perfona , prefTo la quale io pafib per 
„ muto „ : e in così dire «fé ne partì . 

E’ fiato ofiervato- , che Pollione mai x 7 af>q* 

, faticava dopo le dieci ore del gioruo ; animi t.uln 
• giunto quello termine q nè fiudio vera- ' 
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no, riè veruno affare lo tratteneva . Non 
leggeva nè meno le lettere, che-glL- ve- 
nivano allora portate, per timore di non 
trovare in effe qualche cofa , che ricer- 
ca(fe applicazione. Le due ore, che re-- 
Davano fino al tramontare, del fole , e 
prime della notte avevano la .loro fififa 
e' Inalterabile difiribuzione , ed erano 
impiegate a fóllevarfi dalla^ fatica di tut- 
to il giorno , . . . 

Laiciò un figlio illufire , Afinio Gai* 
fuolo, il quale colla fua eloquenza, e collo 
_ fplendore , in cui viffe , fofienne la glo- 

j ■^""•ria di luo padre, di cui conférvb- anche 
la fierezza. Noi Tabbiamo veduto Coti- 
fblo r anno di Roma 744. k Sposb Vipla- 
nia ripudiata da Tiberio , di modo che 
i Tuoi figli erano fratelli del figlio di 
quello Imperatore . Quella parentela nea 
fu per altro per fui una protezione , ma 
piuttollo uno de’ motivi dèli’ odio , che' 
gli portb Tiberio, e dì .cui Gallo diven- 
ne finalmente la vittima , come Io dire- 
mo a fuo luogo. 

Su* atten-' figlia di PoIIione gli nacque 

nipote , che chiamavafi Marcello E- 
re nell’ femino, e ch’ei ebbe il piacere di edu- 
eloquenzjt care, trovando in lui così felici difpolì- 
j^ernfno f eloquenza eh’’ eì lo conll- 

fuo Ti'pote. derava come il fuo futuro erede in que- 
Stn. En~ fio capo , e come il fiio afsoluto fiiccef- 
ctrft. fofe- in quella parte' . Quello, è uno de 
^nw>v. [jggij' efgjjjpj che ci offre 1’ Antichità 

delle cure paterne per rifiruzione di uii 

fan-. 
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fanciulla . Pollione dava a fuo nipote 1 

delle materie di declamazione : e allor- • _ | 

chè il giovine avea terminato il Tuo di^ - . ] 

fcorfo» lo recitava a (Iio avo , che cor*» - ' , 

reggeva la iua opera coll’ attenzione dì . , 

un buon Profeflbre di Rettorica , notan- ■ • ' 

do , e fupplendo alle fue omiflioni ; fa* 
cendogli offervare ciò ch’era mal fatto ^ 
e riformandolo . Di poi trattava egli ’ - 
fleflTo la caufa della ' parte avverfaria . 

Sembra che le cure di Pollione non fia- 
' no flate prive dei loro frutto . Marcel* ■ 

' Io Efernino * fu annoverato fra gli Ora* ^ „ 
ì tori . Ma bifbgna eh’ ei non fia arriva- ^ • 

' to all’ età virile , non trovandoli il filo i. Pi 

'I nome ne’ falli Confolari, e facendo rifto* 

\ ria poca menzione di elfo. , 

' Melfala , di cui ho poco fa parlato , Morte dS 
1 non TcpravvilTe molto a Pollione : que- 
1 Ci vera d’ un carattere affatto diverfo , cbrei^ ' 

f tanto dolce e amabile, quanto era l’al- 
^ tro ‘veemente , e pieno di fuoco. La ^ • 

1 ' dolcezza de’ coliumi di Melfala fi diffu- - “ - • : 

fe fopra il fuo Ili le , che aveva più gra- 
! zia, che forza. E’ parimente annovera- 

' to fra i maggiori Oratori del buon fe- 

' colo . Ma quello ingegno eccellente , 

coltivato e adorno di tutte le belle co- . 
gnìzioni , ebbe a provare un deteriora- 
mento di pna fomma mortificazione alP 
umana natura. Era Tempre fiato di una . r-' . ‘ 

fanità dilicatilTima , e due anni avanti 
la fua morte perdette affatto la memo-r 
ria : in guifa che divenne incapace di , . 

for-\ ■ - 
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formare ùna frafa , che avefle‘.fen/b -y et 
fcordolTi finalmente per fino ih Tuo no- 
me . I talenti dello rpirito non fono in- 
nofira mano più di quello che fiano i- 
beni del corpo , e quelli della fortuna .v ‘ 
Tutti dipendono egualmente • dalla vo-* 
lontà del fupremo padrone . . . 

Io trovo che Melfala ebbe due figli , 
tutti due col nome di MefTalino . Il 
primo è quello , di cui ho notato il Con- 
folato fiotto r anno 749. ; T altro , che 
aggiungeva agli altri Tuoi nomi quello 
di Cotta prefo da’ Tuoi avi materni , -è 
fovente nominato da Tacito : -figlio in- 
degno di un padre infinitamente lima- 
bile , vile adulatore de’ potenti , crudele 
contro i deboli \ immerfo nella diffolu- 
tezza. , e la di cui vita nulla ofifre, di'- 
memorabile , fie non l’invenzione di ua • 
nuovo intingolo , di cui arricchì la cuci- 
na Romana . , • • . • ‘ : 

Finirò quello libro con un’ avveni- 
mento , che rifiguarda la Giudea , -e che *- 
c’ intereflTa a motivo della relazione , che 
ha colla -Storia della Religicme . Arche» 
iao figlio di Erode fiembra aver'avuti ,. 
tutti ì'viz) di fiuo padre , fienza averne 
le belle qualità , Subito dopo la morte I 
di Erode manifefiò la fida inclinazione i 
alla tirannia e alla crudeltà ed eccitò 
contro fie fieflb le doglianze degli Ebrei, 
che fecero ■ ifianza ad Augufio di non 
effer foggetti ad un padrone, ch’era lo-' 
ro giufiamente odiofo' , e di dipendere 
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immediatamente dall’ Impero Romano . 
Augutlo,fex:e poco cafo ia quel '^empg 
della loro ^limanda . Conferme) il tella* 
mento di Erode „ e, attribuì per conle-- 
guenza la Giudea e la , Samaria ad Ar- 
^helao-. Solamen^ non gli diede che il 
titolo di Enarca, come ho già riferito.- » 
proponendogli quello di, Re com^ una 
licompenfa , iche. otterreTjbe , le faggia:» 
mente fi regolalTe . .• 

Archelao era violento , la nazione de' 
Gjud« inquieta e torbida . In capo a 
nove anni fi rifvegliarono le doglianze, 
e furono di nuovo portate ad Augnilo , 
fopra il quale fecero quella rVtilta mag- 
giore impreffione . L’Imperatore fenza 
dégnarfi dì feri vere ad Archelao , diede 
ordine all’Agente, che il Principe Giu- 
deo teneva apprelfo di lui, di trasferirli 
in Giudea, e drcondurgli il fu o padro- 
ne . Archelaov Aava attualmente goden- 
do in un folenne convito de’ piaceri del- 
la. menfa c'idei vino , allorché giunfe il 
fup Agente con un’ ordine così fevero 
e impxovvifo , Fu'd’ uopo partire nello 
lleflb momento . L’ accufato fù afcoltato 
iix giudizio contraddittorio co’ fuoi accu- 
fatóri , condannato , fpogliato de’ fuoi 
Stati', e relegalo a Vienna fui Rodano. 
La Giudea e la Samaria caddero in ^ue- 
fià guifa direttamente fotto il dominio 
de’ Romani, e furono d’indi in poi go- 
vernate da un MiniUfo dell’ Imperatore, 
riconofeeva per fuperiofé" il Gover- 

nato- 
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natore di Siria . Allora i Giudei perdet- 
tero' nella piti nobile porzione , e nella 
Capitale del loro paefe ogni ombra di 
pubblica potenza non avendo pib nè me- 
no i loro Principi particolari . Quello 
cangiamento avventici^’ anno 759, di 
Roma, e l’ottavo dell’ Era Comune di 
Gesù Grillo. Coponio fu il primo Mini- 
Prò inviato da AuguPo colla podePà di 
governar la Giudea. 

■ i.r , • ' 
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LIBRO PRIMO, 


Ottaviano difegna di legittimare il fuo da» 
minio. A.quejlo fine egli vuol fingere- 
di rinun'rjare . Prende con figlio da A-» 
grippa y e da Mecenate /opra la fua' 
finunzia . Agrippa gliela configlia . 
Mecenate ne lo difiuade. Ottaviano fi 
dichiara per lo parere di Mecenate.'. 
£* poco probabile , che Virgilio fia fiato 
confultato /opra quefia materia. Oe-'~ 
taviano proccura di conciliarfi gli 'ani- 
mi . Fa la revifia del Senato , e. lo 
purga d' un gran numero d' indegni 
/oggetti . Prende il titolo^ dì Princi- 
pe del Senato . Alcuni altri ^regolamen- 
fi particolari 4 Attenzhnt di Ottavia- 
no 




V 


3^4 




no di fevhare ìa forma dì Repubblica, 
Innalza molto Ingrippa . Compimento 
'del lujìro dopo ,41. anno d' interru- 
zione . Ottaviano f occorre. con le fue li- 
beralità molti ‘Senatori . Dh^'ad alcu' 
ni de' più vece h)~ Pretori P amminljlra- 
zione del pubblico Teforo'. EdifizJ pub- 
blici eretti nuovamente , 0 riedificati , 
Annulla tutti, gli Atti del Triumvirato, 
JOichiara aT Senato , ch'egli rinumia 
•la fovrana -autorità , Varietà di /enti- 
mente fra i Senatori . T utti s' accorda- 
no in épporfi alla fua rinunzia . Egli 
/ arrende , Divide le Provincie col Se- 
^ nato , Egli non s' addoffa il governo y 
ch^. per foli dieci' anni i ma' col mez- 
zo dì fempre' ripetute continuazioni lo 
conferva per tutto il corfo della fitta vi- 
• ta . .Riceve il nome di Augujìo . La da- 
ta del cambiamento ’ del Governo di Ro- 
' ma fi dee fegnare dal fettimo Confola- 
to di Augujìo . Augujìo unifee nella fiua 


perfona tutti i titoli <P autorità e di 


potenza , Quello cP Impera tor , 0 Im- 
peratore . X’ autorità Proconfolare , e 
tutti i diritti del Confala to . X’ ààto- 
^.rhà della Certfura . Il fommo 'Pontifi- 
cato . Si fa dìfpsnfare dalP offervazio- 
ne delle Leggi. Titolo Padre della 
Patria annejjo agl' Imperatori . Augujìo.^ 
e i fuoi fuccejfort non hanno avuto , ehe 
' P efercizio della fiovranità , la quale 
origìnariamfnte' rifiedeva fempre nel 
'' Senato , e nel Popolo . L'tt forma ejic- 
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rkre del govevm fu eonfervaia in mol- 
te cofe . Gii ftejjì Magijirati . Nuovi 
X ijihuitì per far entraf^ un màg- 

. gior, numero di^ perfone a parte della 
f pubblica autorità . Prefetto 4‘ Roma. 

' Antichi diritti confervati al Senato . 

- ConftgUo privato . T ulti i Governato-‘ 
; ri delle Provincie cavati dal corpo del 
.^Senato , Le Provincie 'del Popolo g 0 ‘ 
. vernate df Proconfoli . Effì erano fem- 
~ plici Magijirati fivili. Luogotenenti delì^ 

, Imperatore inviati nelle Provincie ad^- 
i y® Spettanti con la facoltà niilitare . 
^Sopranterrdenù alla rifcojftone , e alP 
ufo del danaio appartenente a W Impe- 
ratore , Il Governo degl Imperatori fu 
. monarchico nei militare , e mijìo nel 
^)aivile. Te/oro pubblico. Fifco ddi'Im- 
. operatore . Il Popolo conferva /otto Àu- 
xguflo la nominazione alle cariche . Ti- 
^ berio traiferìfce ! elezioni al Senato , il 
^uale fola in tal guìfa viene a rappre- 
sentare l'antica Repubblica , La nazia- 
'^Kte Romana compenfata dèlia perdita 
ideila fiia libertà dalla felicità , che le 
godere Augujlo . Le' Provincie pii 
\ felici /otto il nuovo governo . Detta 
, ^Augujio intorno ad Alejfandro . La 
^ Storia . divenuta più Jierile . Nuovi 
onori , è* privilegi decretati dal Sena- 
, to ad Augujlo . ' pag. i 
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'Doppia paga alle truppe i deila guardia 
dell' Imperatore , Alloro , e Corona ci- 
vica’. Il nome del mefe Sewilis can» 
grato in Quello di Auguftus . L/» Tri- 
buno del Popolo fi^confacra ad Augujìa 
Z fecondo Pafo de' Celti . Augujlo fon va 
nella Galìia . Trionfo di Mejfaìa.. Au- 
gùfìo poffa nella Spugna . Caduta e 
morte fune^a di Cornelio Gallo , Ren- 
dimento dt grazie- agli Dei p0- iguefto 
fuccejjo . Odio puhùitco contro il fpo’ 
delatore . Stolta vanità di Egnazio Rm- 
^fo. Saggia condotta di Agrippa . Pub- 
blici edifizj da effe eretti •. l' Parchi 
' Giulj . Il Pànteon . Bagni 'pubblici , 
Tempio di Nettuno . If Tempio di 
Giano riapertoci I Saiaffi vinti . Fcu- 
dazìone di Aojia . Arco tfioìtfAe , ^ ^ 
trofei innalzati (opra ima fommh^ 
delle Alpi’. Au^fio fottomette em ittoi- 
ta difficoltà i Cantabri , e gii Afiam , 
La fua inclinazione per ia pare .' ia 
‘ Spagna pacificata dqpd dugentò amti di 
guerra. Tempio di Giano ferrato. Fon- 
dazione di Metidai Augufto marita f ita 
■■ nipote ^Marcello con Omlia fua fritte , 
Sua consideratone pcf Agrippa'. Atto 
memorabile di filiale’ . Attgufio 
> djfpenfato dall' ojfervanza dedle leggi* 
Prerogative accordate a Marcello .y e a 
'Tibefiò. Mancanza^ di Quefiori per le 
Propinci f . Infelkt fpffizfime di Flit 


. Callo in Arahiii , Otterrà contro Can- 
dace Regina di Etiopia . Augujio le 
l .aeeorda la pace.. Il- Confalo - Piforie era 
upo. de zelanti dì fé ff ori del par- 
--ÙfS Rarpabblicano . Edilità -dì Marcel- 
y jo- . Augujio pericolofamtnte ammalato 
viUton. nofhìna a fé Jl.effo alcun facce ffone^ 
..^xdà, il fuo anello adAgrìppa . llMe- 
■ Aico Antonio Mufa lo guarifce co' ba- 
V gni. freddi' . Sa allontana 'Agrìppa , il 
■;i ^j*ale faceva ombra "a Marcio . 'Mor- 
~.te di Marcello , E', infinì tjtm£ntgi''Com- 
fianto .‘■Ver/i di Virgilio- fopra quefla 
, •morte . Onori renditi; alla . memoria di 
i Marcello da. Augufio . htgtufiamente 
alcuni, moderni hanno fofpetttÉto , ch'egli 
abbia avuto: parte nella- morte di fuo 
• nipote . .1 fofpetti contro Livia non fo- 
ino provati. Attewàòne di, Augufia per 
i acquietare Agrìppa . Depon^ il Co^o- 
.iato'. Dà a fe Jhfifo per fuccejfore nel 
%Confolato. un' 'antico e fedele amico di 
. Bruto. Nuovi diritti y e titoli di au- 
.^jmttà accordati dal Senato ad Atgufia, 
•:SmoÌ riguardi per lo Senato i. Affare di 
•-.Tfiidate y e divEraate . Inondazione 
t~ded^< Tevere . Malattìe contagtofe . Cuf- 
-\féjiia .. Il Popolo iftiol'dareJa Dìttatu- 
C Ita ad Augujio , ik quèfe la ricufa . Ac- 
cetta la foprantendenza de' viveri . Ri- 
cufa la Cenfura , e fa y . che fi creino 
de^Cenfori . Carattere de' due Cenfort , 
Quejla è l' ultima Cerfura àmminìfira-m 
ta da due particolari. Augùfio fupplì 
’ R 2 fte 


fa alla incapacìth de* Cenforì Paulo , 
e Fianco . La" fua moderazione rfella 
fua privata condotta , Cofptraztone dì 
Fannia Cepìone ^ e di Murena f caper • 
ta , e punita'.' Tratto dì libertà in Ce- 
pione il Padre . Legge , che impone di 
condannare gli accufatì , ì quali non 
(omparifcono . Quello , che aveva fco* 
feria la cofpir azione è accufato , Au-' 
gufo lo falva . Intraprende un viaggio 
nell' Oriente . T urholenze in Roma a 
motivo deli' elezione de' Confali, Augu^ 
fio richiama Agrippa ^ e lo fa fuo 
' nero . Dopo dì aver vifitato la Sicilia^ 
• la Grecia , va a pajfare l' inverno a 
Samo , Scorre le Provincie' dell' Afio 
minore^ e va nella Siria . Infegne ^ e 
prigionieri Romani rejìituiti da Fr na- 
ie , Ei dà come in of aggio i fuoi ^uat- 
tro figli y con le loro mogli , e i loro 
fanciulli . Condotta moderata di Au- 
gujlo riguardo a* Re ^ e a' Popoli , 'eP 
erano fotta la protezione dell ' . Impero , 
Colloca Tigrane fui trono di Armenia, 
.Tiberio comincia ad innalzarfi. Nafei- 
. ta di Caio nipote di Auguflo , Amba- 
■ feiatori Indiani ricevuti da Auguflo a 
~' Samo . Un Filofofo Indiano fi- abbru- 
- 6ta in fua prefenza, r t ^0 
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JÌuguJÌ9: G%an Mpjlre di firade . Mìglio 
■ T^* oto . •Turbolenze in Rstma a motivo 
I - déil'-.elezione de:' Con/oli .- Fermezza ^gl 
.•‘Canfih 'Senzja . L'~ autorità di Augu-- ^ 
-- fio la^^effart^.U jedizione . Oriorì -rie- 
i rretath ad ‘.AuguJìo \ -Sua. modelli^ . 
t.^Onori., e'yfjvilegJ accordati a Tiberio, 
a .wduguflo ft^difpone a ri- 

- -piglmo /’ opera della riforma , ^ ebé avea 

- tomivei^a . .Agrìppa fottomette i Can- 

~ tabù , jigrippa il trionfo . Trio»- 

. \,fo dl Balbo il giovine . Morte di Vir- • 

. gilio. . jigrippa' riceve la potejià Tri- 
-\£ùni^ . Nuova revifia,, del Senato , 
i cè^ è rìdono ,, di numero di ^ feieento . 

%■ Tratti ' di. Uòerfà , e di arditezzci^ùn 
.-:Laòemo . • JiHnsdone di jlugufio'yin 
. ofuvthr Lepidi) Scongiura , e morte^ dì 
r Bgnazio I^fa. . Regiamente intorno 
' alla quantità de' beni' , . che- doaxvano 
'poffedere k Senatori t liberalità dì Au- 
^etfo molti che non f. avevano . 

' eovtrff"èh broglro . -Libertinaggio , 

- f fitgoialezxa de' cofiumi .'jAftgufio -ne 
’^da'^iP^efentpio.S, Leggi intorno i.ma- 
--trindn).-. Lamenti, arti fido fi dì molti 

' , Sanatori Legge intorno gli' adultìr; , 

' Begge coneemente laA/pefà . Dijìribu- . 

t zkttk gratui^ di f^ento, e fpettaco- 
—^ R -, Qetto- di Pilede d Pantomimo ad 
.tAngufio ì^'^Vioso di Troja , Fermezza 
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di Jugufìo riguardo ai Popolo . Var) 
regolamenti . Nafcba di Lucio figlio di 
jlgrìppa . Augujlo adotta i fuoi nipoti. 
Attenzione di Augujlo per prevenire 
difordini , che potevano nafcere nelP in- 
tervenire a Giuochi . Movimenti de'Ger- 
mani . Viaggio di Augufio nelle Galtie. 
Meffala e poi Statilio <T auro , Pre- 
. fetti di Roma , Voti per lo ritorno di 
'Augujlo . Ode di Orazio fa' lo Jiefifo 
foggeito . Veffazioni eeceffive' e/ercitate 

■ dal Prefetto Licinie contro i Galli . Ot- 
tiene il perdono confegnnndo ad Augu- 

> jlo i te fori , che aveva adunati . Barba- 
rie mojhruofa del liberto Vedio Politone, 
■MorendVinJlituifce Augujlo fuo erede . 
Spedizione di -Drufo contro i Rezj Ti- 
àeyio unitamente a Drufo foggioga. i 
Rezj ^ e i VindeiicJ . Colonie fondate' da 
Augujlo nella Gallia , e mila Spagna, 
Fondazione della Scuola" di Autun 
Ritratto del Confalo Lentulo Edili , 
la nomina de' quali era difettofa ,• ri- 
mejfi in carica . Portico di^ Paolo ab- 
.-bruciato , e rifabbricata . Bontà , ed 
equità 'di' Agrippa verfo i Giudei , 
/-Turbolenze del Bosforo acquietate da -- 
Agrippa . Rtcufa il .Trionfo , che do- 
po quel tempo fu riferbato agP Impera- 

■ tòri . Augujlo ritorna a Roma . Onori , 
che gli fono decretati ,'e cP ei rtcufa , 
Fa la revijia del Senato -, e ritiene in 

, effo malti /aggetti che ■ fe ne allontana- 
vano . Sua confiderazione per la Nobil- 
tà 
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’th , t"fuo ri [petto per la memoria de'^ 

■ Grand' Uomini dell' antica Repubblica . 

■ “Fratti della moderazione di Augujìo , 
' Riflejficne [opta il cangiamento , che 

• avvenne r^tla condotta di AuguJlo . 
Viiifenta fommo Bontefice , Ricerca di. 
libri di Divinazione . Teatro di Bal- 
bo . Nuova città di Cadice fabbricata 
- dallo fleffo ^ Morte di Agrìppa . Suo 
' elogio. Sua pofierit et . Tiberto diviene 
• genero di Augujìo . Sottomette i Pan- 
-mnjrn - 1^6 
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^ Defcrizione della Germania . Confini , 
ed ejienfione della Germania . Origi- 
. ne del nome dì Germani, Tutti i Po<> 
poli , che lo portavano , ave'ano uri 
origine comune . La loro aria nazìona- 
- le in tutta la forma ejìeriore del cor- 
po . La loro forte inclinazione alla 
guerra . - Il loro gujìo per- 1’ òzio , ^uan* 
do non facevano guerra . Cerimonia dì 
armare ciafcun giovane per la prima 
volta. . Corteggio numerofo di gipven- 
'tiì -intorno ctafeheduno ide* Grandi . 
, Niuna difcipiina nelle armate de' Ger- 
mani. Niuua. fetenza militare . .ipi^ 
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’ armfltwM femplìo^^e leg^ìem,ii>Ì>oro 
. valli , -« ,/pw. . cavalleria ■' . Cantao^^iao 
. anda^dp alla: battaglia . Loro manièra 
dì combaktp'ei^* Loko Dei . JSbon fabbri-^ 
caverna ^T^Pf •. LoroìVarj generi .di 
'^dh’iaazfeme.. Jttfpiy che traevaru^ da* 
loro cavalli . I^rete/e ..Profeteffe . Ve-' 
ledet- Lradi.ycTìe dell' imnu,rtalità delP 
- anima .Qovetuo , de* Germani » 

« Generali . 'Jdffemblee ’ , nelle qvfiii daci- 
devanfi .■gli .offa/i. d mpottotoza . Gru- 
dizj , e cajl'/ghi de' delitti . Lojfo ma- 
inerà di vivere in privato . Loro ne- 
gligenza nel coltrare la terra . Nìun 
campo poffrdufo m'yarticolane': Cai- 
tura apauale JUma dell' ora 

nè-MélP^ge*ttoA Loro vitto 

femplice . Loro debolezza per lo vino . 
Diviftone' della llorO-. giàrnata . Loro^ 
, conviti . In effi trattavano gli affari 
di maggior /erierà . EJercmia^lP (ffpP- 
talìth . Niuna Città ■: Ber^e * Ga- 
fe i folate . j^ntri fotterranei . Facilità 
di portarli da un luogo all'altra . Ab- 

• Vigliamenti . Matrimoni . Cajìità del- 
le mogli . Caftigo dell' adulterio » Uni- 

' tà di matrimonio preffo certi Popoli . 

• Obbligazìone'^ di allevare tutti i loro 
figliuoli . ' Niuna. edueaziene . Niuna 
fretta ne' matrhmnf\ Nìun teftamen- 

■•to . Inimicizie eréditarie ^ ma non tm- 
< placabili Spettacoli i. Violenta- indi- 
nazione ai giuoco ■■ dd d'idi . Schiavi . 
Liberti . Nitmtfu/itra, funerali . Offerì 
--.z va- 
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' •Dttttbm fopta aUum Popoli dì Germa* 
-nìà . Sìcambri . Ufi p ioni ^ e Tenteri» 
Brutteri . Catti . Cauchi . Cherufchi . 

■ Frifoni . Suevi . Nazioni Germaniche 
jiabilite di qua dal Reno , Guerre con- 
tinue de' Germani contro i Romani per 
. lo cor/o di cinquecent' anni ^ Continua- 
zione delle loro varie follevazioni do- 
po P invasone de' Cimbri , Lolio di- 
sfatto da' Sicam bri . Augujio va nella 
Gallia , partendo vi lafcia Drufo . 
Si accinge a (ìabilire la pace nelle 
‘Gallie . Tempio , e altare di Lione .* 
Drufc marcia contro i Germani . Ca- 
nale /cavato da Jui per unire il Re- 
no alP I(fel . Entra in Germania per 
mare , e vi riporta vantaggi confìde^ 
rabili . Seconda campagna di Drufj 
in Germania . Terza . Quarta . Sua 
morte. Suoi funerali . Onori renduti alla 
fua memoria . Suo elogio. Suo matri- 
monio e fkoi figliuoli . Ovazione' di' 
Tiberio . E' inviato in Germania . 'Vi 
TÌfiabiìHfce la pace. Onori decretati ad 
Àugufto in occafione delle conquifle in 
.Germania . Pace generale. Tempio di 
Ciano chiufo . • - 

$. 11 . - 
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Altri avvenimenti degli fieffi anni , Il 
Tribunato mn'' curato Editto di 
gufio pecchi' non refiajje vacante .■ Re- 
golamenti rapporto , alla dìfciplina del 
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. Senato. Nuàvm fiètogìuvà aeeofdafv *^ 
Pretori . Efp^diente pòfio- in tifo contro 
il brogtio . j^ttgujlo. trova il mezzo dì 
fcanfare una legge , che non ardiva an-- 
miliare . Vfa ma grande moderazione 
in tutti quefìi^nitovi regolamenti . Al- 
tri tratti della f»a moderazione e pia* 
cevolezza . Ordine da lui fìabilìtofifpet- 
to agli Acquidotti e alle Fontane . Co«- 
tro' gl' incendi . Guardia. Sua attenzio- 
ne nel follevare i fudditi dell' Impero» 
Sua bontà verfo i particolari , Sua cle- 
menza nel giudizio, di un figlia'^ ‘che 
avea voluto uccidere fuo padre '."'Con- 
traffegni deli' a fletto del > pubblico' ver- 
fo fAuguflo . Gli viene conferito il tito- 
lo di Padre della Patria . Se gli proroga 
la podefìà Imperiale per la .terza val- 
la . Dedica del Teatro di Marc-ellò . Ri- . 
Jìahilimento del Sacerdozio di Giove . 
Morte dt Ottavia dopa dodici anni di 
lutto inconfolabile per la rao^e di fuo 
Aglio 'Marcello . Livia foflre con corag- 
gio la perdita di fuo figlio Drufo . 
Morte di Mecenate . Era decaduto dal 
fuo. credito . Sua debolezza per Teren- 
zia fua moglie . S ua eflflminatezza . 
Suo jìile affettato. Ver fi in cut dimo- 
jìra un amore ecceffiyo per la vita . Sue 
beile qualità . Bagni caldi Jgnoti prima 
di luì . 'Alcuni lo fanno autore dell ar- 
te dì abbreviar la fcrìttura Suo tefla- 
mento in cui Yaccomanla Orazio ad 
Augujìo » Bontà e famigliarità di 
. , - . ^ gtc- 
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v^f9 Toeik . ^meàtèrf^ 

' Cai timori 0 ricorretto,. 

trionfa . Caio e Lucio Cif^e 
' pgit adotuvt di Auguflo cominciano àà 

' ì^‘giato della podo- 

' JU Trtbunma fi ritira in Rodi . Can 
. Gofate prende la toga ijhile . J?’ dìfe- 
-gnato Con/elo.e riceve il titolo di Princt^ 
della Gtoventò. Nafcita di Gesti CrU 
Jio . Morte di Erode . Lucio Cefarepren- 
■thlatogavtrile , e riceve gli Jìeffi onori , 

‘ r*e avea • rtcevuti fuo fratello . Giuùchf 
^ t fpeuaeoh . S' iJUtuifcotto .dite Cornati, 

^ danti deUe Guardie Pretoriane . Aupù, 
-Jto è t^ormato delle /regolatezze di JTta 
' C tuli a . La relega , <? punifce t 

' di tei corruttori colla morte o coW eft. 
^/'^^oi«*rze in Aimenia . .Caio 
inviate nell* Oriente per fedar^ 
le. I Parti, i quali proteggevano VAy- 
' • -^hoccamemo 

■ ' ^ ^ ^ ^ ài Caio- . Dì f grazia 

e morte dt Lollw . Fortuna [ingoiare di 
•^Jeno . Cafo entra nell* Armenia . Re^ 

V 7, Muore,. Morte di fm 

Litcìo : Sog di Tiberio 
in Rodi . Vive buffamente , e con timo- 
re . Ottiene a ^an fatica di ejftrc ri- 
chiamato. Sua fiducia nell* A jìrologo Tra- 
filo . Vive in Roma da [empi ice prì- 
da Augufìo, il guai 
n* cattiva fcejta\ 

Augu/ìo adotta nello Jìejfo teràpo A trip- 

Sregolate%ze di Giulia ni- 
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potè 
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foie di Auguft9^ e [uo efiglì» •■TJhenò 
riceve di nuovo Id podejlà Tribunizia m 

* l^uova revìfla del Senato . Dinumera^ 
zione degli abitanti d^ Italia • Perdono 

'^accordato da Augujìo a Cinna • Care* 
Jìia in Roma . Le figlie de' liberti di* 
chiarate capaci di effer elette Veflali . 
Varie follevazioni di guerra. Lericom* ■ 
penfe de faldati accrefciute , come pure 
il tempo del loro fervigio . Numero del* 
le truppe mantenute da Augufio • Ifif* 

* tuzione del Te foro militare . Indigna* . 

* zione della plebe calmata col ritorno 
‘ dell' abbondanza , e cogli onori rendati 

alla memoria di Orafo . Morte di Poi* 
Itone. Particolarità a lui concernenti . 
Afintò Gallo fuo figlio . Sua attenzione 
nel fare iflruire nell' eloquenza Marcel* 

' lo Rfernino fuo nipote . Morte di Mef 
fiala. Suoi due figli. Archelao figlio di 
Erode è depofìo dal trono ., e la Giudea 
divenuta Provincia Romana* 25 .$* 




Il fine del Tavola. 
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